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In hoc EpìAo^am Volumine , fìngala attente » ac iucundé perle&t» 
vi fa funt mihi , non modo laudatìs moribus cógruentia» ièd Chri> 
ftianz pruclentiz, ac pietatis offìeijs referta > Qi^ & virum deceanc 
^ gn^ui^ in fcribendo fudfcii « & in ipfa a^endi vrbanii^tey Pontifìci 
. ' muneri^ panicipemy (naicfìatifqi cultorem iàtis exhibeant . Eadem 
ergoTypis exporìi oppòttunè cenfeo , tim exeraplo» &obiedatio- 
ni legentium» qudm fctibencium difcipliiuc . 

Ego Lzlius Guidiccionius mea maou. ^ 
Ì)^/m4Ìw*Fr.KKo1ausRodd^ Órd. Przd. Sac. Pai. Àpoft. Mag. 
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A mia induftriaj fauòritaidalF 
altrui cortefia , m’ ha fatto ri- 
trouar Lettere di Monfignor 
'5 Lanfranco ih tanta copia , & 
V idi tal valore, che m e cohuenù- 
toi^ar repugnanza à me ftefr 
lÒTjimionifegiflrarne grantìfl 
- i’firhó numero ,"etr» eflè le piu 
beHe, & nel vero mafauigliofe, che fono le Icritte 

■in genere di ncgocior^ -come haurei -giudicato 
foùerchio ardire;l;ingcrirmi tantalto’, èosì mi fot. 
no fermato in quelle d’officio, nè di quelle hò rac- 
colto egualmente tutte, ancorché tutte egualmen- 
te bellè; ma tante però , chdbaflanoqiujafi gcadl^v 
ad inalzaré il merito deU’Alitote; ófcqtiafiauhiid I 
farlo conofcere per illuftre. Mora, ffluarifs.SignO- 
re,chi dedica alcun Volume ad v^i Principe, fuolme 
ritame co luijma io nell’ihdrizaare à Vi5illluftrifi. 
quella poca raccolta di Lettere feghilc già&j’i fuo 
nome (che ad, altro nome.non hò potuto penfare, 
per non farmi reo d’alienato domìnio) nè propna- 
mente le dedico , perche altrui non fi dedica ciò 
^ fhome con-leì &ccio acquiflo di nierito, perche 

= , . ’ più 


più tofto ella mi fopraf a col beneficio , porgendo 
materia à me d’honorar la mia imprela col fuo 
chiaro nome dall’ imprefa indiuifo , Se dal mondo 
non fol gradito, ma riuerito . Poiché dunque non 
debbo oterire a V.S.Illuftrils. la fila ftefla pr(yrie- 
tàjla quale diminuirei con rofFerta,jper accrelcerla 
come pofTojle dedico la mia humililsima feruitù,& 
me medefimo co’l filo Libro in mano. Alla cui pu- 
blicatione eflènd’ io fiato molto animato dal 5 ig. 
Lelio Guidiccioni,anticopartiale.di quello Scritto- 
re, per il graue giuditio,cne ammira nelle fiic colej 
io luccefsiuamcnte hò pregato lui, che voglia toccar 
le bellezze , Sci pregi del Libro con fua lettera a 
parte à V.S.lllufirils. fiche s’ c volentieri difpofto à 
ìare,& nel vero l’hà elèquito con modo aliai fiipe- 
riore all’ habilità mia . Intanto io penfo pur di ri- 
trarre alcun merito da quella mia debole opera- 
tione , perche almeno co’l publicar fatica di com’- 
mune vtilita di chi Ictiue, rendo maggiore il gufio, 
c\ìt V.6f4lUufirifs.lènfe per ordinario in giouare à 
tutti y Sotto il qual titolò , anch* io alpirando à gli 
acquifti della lua protettione , & gratia , a V.S. Il- 
luftrils. bacio con diuotione , 6 c riucrenza le vefti. 
/' InRomaliò. d’Agofto 1Ò27. : i 

Di V.S.Illuftrils. & Reuerendifs. 

Humilils. & Deùotils. lèruitore . 

Pietro de Magiftris . 

AL 



AL lettore: 

JEr non far (fUi controuerfta della 
Principal lode di firiuer bene tra la 
JSl attira , ^ Arte ; baflera hauer 
dettOiChe nafceil bello fcriuere inprim 
mo luogo , oda molta dottrina , ò da 
gran talento digmditio.che pr attica- 
to in negot^ grani , perauenttira più injpioma , che 

altroney sapna^et auaz^ dprogrefsi maggiori talhor 
vs. dell' àjpettatione, H ora^fi da alcuno fùf e detto con ve- 
rità , t^uejio Scrittor di lettere non hauer profetato let- 
teratura', s'accrefcerebbe la lode in lui del giudit io, che 
■ per fe medepmoìb couduf e affai francamente à i pri- 
mi gradi di (jiuefta pr attica', La cjuale fenz,aeJforiefce 
tanto dificile,et pericolofk,che,Jl conjùmi pur chi vuo- 
le in trouar belle cofe,g^ fcriuerle bene j quanto più dL 
ce, oper a meno , ^ diuien pouero nella ricchezjz^a, (gp 
fe non fonde il fuo fcriuere del metallo, che è detto, non 
haurà mai belfiono, ^ non potrà vdirfi da orecchia 
pt/trgata,ManotiJt,qudto differifiono le offciofe mate- 
rie dagli argometi del negotiare,mafiime in per fina, et 
con autorità di Principejùperiore ad ogn altro'. Et fa- 
rà facile ar^umentare,di quanto pefo\et pregio, in com 
par attorie dt quelle pure gentilez^Zje, che qui fi fiampa- 
no , pano le S critture del Segretario Lanfranco , la 
dtuulgatione delle quali fi lajcia à chi verrà dopponoù 



E *vero che qm Jlpoteuano dar fuoricofè dì maggior 
mometOi ^ in fin numero, anco re_pljcate d h^llo Radio 
con varietà diletteuoìe fòpragli ifiejsijuggetti, talhora 
infecondi, efìeriliin'fè ìnedefimi,et nondimeno fatti 
copiofi dallo Scrittore 3 fenZjU incontrarpvefligio difir- 
perfuità ; di che p tiene abòndanzji notabile, per 

ejempio, tante lettere fottonjna data , eh* è marauiglià, 
come vn huomo hauejfe tal neruo, nè già è marauiglia , 
eh' egli di vigor ofa età mancale fitto ilpto pefi . Sì po~ 
teua,dico^ il molto, ò poco fare apparir co piu indufria , 
p doueua vfare fcelta migliore,^ accurateZjZ^a in 
repartir le cofi fitto capi meglio aggmUati.Ma elettio- 
ne, ò necefsità hanno recato qualche fretta , confiti 

pone all impr e fa j et quefiifino mancamenti , che ac* 
eennatigeneralmente,p pipplifiono à luogo fno dall hu* 
inanità di chi legge . Ben s'é fuggita l ofientatione , 
lapompa,nel diuulgare chi la fuggt nelloferiuere ; Et 
che non p fa fatta la fcelta, p^ la difinttone, ciò Jerua 
per non fraudare altri delguRo , p^ del merito di fie* 
glierey pf dif inguere da per fi . Ma doue lo S crittore è 
malferuito di Rampa, mouerà in fio aiuto l altrui cor* 
tepa'. Perche, non dico gli accenti,et lefcorrettioni eie- 
mentariy ma il veder trafpoptioni, pf dureX^e di con* 
feguenZia,d onde l'autore apparifia meno fugace , pf 
men numerofi diquello,ch' egli è, con altre pmili inau* 
ttertenz^e d* articoli malpofi , di verbi nonprofertti be- 
ne, dt cattiua ejprefstone di nomi, pf di lor fipprefpo* 
ne (fe bene ordinariamente mancano quelli, che à pun - 


to fi fon irouati mancare nel RegOìro à manó ) ^ ih 
fomma il mancar parole di pefò m lucghi dt confiderà^ 
tione^ et il difetto di molte ojferuatiom Grammaticali y 
ricercherdfenz>a dubbio ^ etriceuerà daicortefidtfcre- 
J to effètto , ò di cortefia nel fupplire , ò di difsimulatione 
nelpaffar oltre \ Stcome auuerrà nelt inojferuanz^a 
- de i tempii ^ in qualche differenzia de' i modi ^ ^ 
de' i titoliy che hanno pur fatto 'un poco di mutatione in 
piu di venti anni , Non s 'è già voluto por mano (come 
ad alcuni farebbe parfo ) in mutar coffa alcuna perti-^ 
nenie à confiruttione^ od' à lingua ydoue il RegiHro non 
fujfe obiar amente (corretto; perche ff C Autore voL 
ffefcriuere ad vn modo , non dobbiam farlo noi firi^ 
ueread vn altro; (è fece egli bene yj> male à far 

così 3 non tocca tl giudicarlo a noi fòli; Et chi mette ma- 
no a corregger fatiche altrui y deue prima hauer ripor~ 
iato vna publica fentenXa^ ò Priuilegio dal mondo , di 
valer più d$ colui , che corregge, T anto ho voluto qui 
dirti Lettore amico , 




ALL’ILL“°, ET REV«° SIG."® 
IL SIGNOR 

CARD. BORGHESE. 


L Sig. Pietro de Magiftrìs autore di quella ini- 
pre^ionC) che me Thà di continuo partecipata- > 
io non debbo negare il mio teilimonio, da lui ri>- 
chieilomi in cofa,che può accrcfcer merito alla-* 
Aia honorata fatica . Et però, defìderando egli, 
che la memoria del lodato icriuere del gid Sig. 
Card.LaAancOiA rinoui d V.S.IlluArif.doppo tati 
anni, ch’ella non l’hà guAato, & per mio mero fc 
ne faccia acteftatione i coloro, che ne A>n nuoui; 
Io, fenza entrare in accu A; d*Inauuertenza di Stampa , dico nel refto,Che 
mi par ventura di queAe Lettere, gid nate folto gli occhi di V.S.IHuAriiT. 
riforgere fotto gli iflcfsi; & doppo haucr goduto l’honore della Aia Se- 
gretaria , duplicarlo col publicarA ; & quel nome di V. S. llluArilT. cho 
ciafcuna di elle hd portato in feno, hor tutte inAeme portarlo gloriolar 
mente in Aronte . MonAg. Lanfranco s’auanzògrandementcin quelli an- 
ni , che fcriflè per V.S. llluAi ilA & in premio del Aio prudente feruire^» 
trouòla Porpora ne gli inchioAri;Se pure Ai lua ricompenfa , & non^ 
incitamento de gli altri , il remunerare altamente chi efcmplarmento 
fcrilTe ; acciòche i MiniAri de’i grandi > riducano il lor trattare d mia e- 
ftd fobria , ma non difgiunta dalle maniere leggiadre » che paiono ricer- 
carli nella conuerfatione delle lettere . Sia come vuole , d lui non può 
negarA queAa corona di Scrittor veramente degno d’vn Papai Et è pu- 
blico danno, che non A poAa dar proua del Aio valore ne’i negotiatij Ma 
fd il rifpetto delle perfone ,& la ricordanza delle materie,cbe non con- 
nenga moRrar talhora imprudenza nel produr gU atti della prudenza-, 
altruii bench’io per altro l’hauefA deAderdto, acciòche apparendo i An- 
damenti, & le circonRanze di graui fuccefsi , non A A-audalfero gli anm 
diPaoioV. di quella lunga, & continuata ferie di laudi, che fe gli deb- 
bono . Tuttauia, anco in queRe lettere di brcui momenti , & di puri 
termini di gentilezze, in fomma ofAciofe, A può conofeere , quanto voli 
honoratamente vna penna,lontara da Ahcrzi,& nemica di vanità. Non 

è nuo- 
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è nuouo» che fi trattino con modi grani i fuggetti di fomma importan- 
za ; ma che d gli argamcnti di minor pefo s’aggiunga proprio vigore» & 
fidia condimento d’amabile grauitd, qui confifte la lode deU’elempla- 
re . Per contra» è biafimo fcriuer negoti/ con ricercate eleganze» & con 
lcgg*cri ornamenti, che formano inconuenienza di ftile. Et come que* 
fio crafeorfo è più ordinario ne’i conmiimenci , cosi vfa l’abufo di cole- 
. ’ ' farlo . Ma fe tanto fi pecca ad abballare i negotij d maniera di compli- 
menti^ilche molti han fatto:quancofi merita dfolleuar gli illersicom- 
plimenti d maniera » & foliditd di negotij» come fd quello Autore ? Per 
cui notitia > non necelTaria d V.S. lllufirilT. ma vtile d chi leggeri quelle 
righe dirette d lei > mi farò qui lecito dir l’opinione mia , per rimetter-' 
la, bifognando, all’altrui. Io lo crouo(^& non parlo folo di quelle Lette- 
re, che fi llampano, ma di tante altre,ch’è occorfo vedercelo trono, dico, 
fpiritofo, & fenlàto, ma facile, & piano; gentile, ma con neruo; 
cauto, ma liberale . Non affetta figure, non vi dietro ad otiofi ornati» 
non regillra concetti. Fugge il troppo, & s’afsicura dal copiacimeco, che 
reca naufea staglia le cofe opportune, métre fiano pur fofpetted’importu* 
nità V Separa il fodo dalla mafia comune delle vaghezze, fcelgeìl decorò 
. : dalla vulgaritd . Et poiché del decoro hò fatto mentionc,s*egli al Mon- 
do fufic fmarnto, farebbe in quello Volume troppo agcuole d ritrouàrli. 
Non fi lega ad oblighi, vfa fchieteezza , & difinuoltura nelli fuoi modii 
Tiene attento, perche parla sépre da vcroiperfuadcjperch’è fuaue,& pe- 
netratiuo neH’efiicacia. Nò s’impegna nelle materie,onde lld sépre in fi- 
curo; E milleriofo ne’i fenfi,& tiene occupato altrui co rifpetto;E aperto 
nel dire , & però diletta con la facilitd del comprendere . Oltre che ag- 
giunge non sò che di grato, & d’ingenuo , il vederlo induUriofo, 

‘ ma iraza odor di Lucerna ; il trouarlo afidi pieno di refìelfioni, ma fen- 
za afEinno d’hauer pefeato nel cupo de’i libri altrui ; abondante di di- 
gnitd , ma non opprefio, ò rillretto a*i cancelli della Topfea» & della Fi- 
lofofia, che fecondo il Padre de’i Filofofi, è la vera Madre de’i concetti. 

- ^ Monfig. Porfirio Feliciano ,che d lui fuccefie nel carico , & nel valore.-, 
* - dille pili volte , che la maggior fatica del buono fcriuere confiflc nel 
. ben refecare;Che ad ogni péna fouuégono molte core;ma il merito i del- 
' la fcelta, & la perfettione fld nel non ammettere impertinenze . Ciò di- 
' «v Chiara le laudi del nollro Autore, che non dice cofe fe non pertinenti Ili 
me, nè folo proprie, ma infeparabili dal bilbgno. Vnifceall’vrbanitdla 
fodezza, la parfimonia alla cortefia » alle gratic la maefld . Vd riferuato 
in concedere, ma largo nel modo d’vfar la conceffione : Et nel mifuratoj 
ma libero corfo d'vna Tua naturai leggiadria, vfa nobilmente il talen- 
to, non oflenta il Tuo genio, & non afcolca fé flefib . Mifchia l’vcile, e U 
dolce;ma che dico ? abonda ^i retto giuditio,chc in tutto dd vita, & ani- 
ma d tutte le cofe ; Nè tóai nelle piccole , ò nelle grandi fcriue con leg- 
gierezza, ò per pompa /Oltra che fempre , & in ogni luogo, fparge viui 
^ lumi 


lumi di Chriftiana pietà, di zclordigiofoj&d'Àpoftolicagrauiti. Che 
poi Ciccia apparire intentione ardente al beneficare, & d promoucrc le 
cofe buone, con molte altre fue nobili conditioni; lafcio,che ciò s’inté- 
da nel mio filentio, che in fine fi riporta al Tuo dire. Onde ciafcuno, che 
apprenda il vero modo del trattare Ecclefiafiico, maffimamente in., 
perfonadi chi goucrna,& fi. legge, confcfierd , che quefte Lettere-» 
fearfe di corpo, fono purcopioiedi pregi nobili, &fono abondauti 
d’efempiofincero, con che fi forma il cofiume , & s’infiruifce rafietto. 
Ma ciò ch’io parlo in lode dello Scrittore, ridonda in V.S. IllufiriiT. che 
lo fè fcriuere; &con tanta proportione , quanto ella romminiftraua le», 
cofe,& òi le parole. Tale èia virtù dell’ordine, che bene ordinando 
ben fi coQcludci & il merito del fine , che di efiere all’opera , fi rifolue^ 
nel Tuo principio . Afiai dunque è detto in honor di V.S.IUufiriiT. dicen* 
dofi gli honori di quelle Lettere; Et afiai quelle fi lodano, col ridire, che 
fon nate fotto gli ordini , & gli occhi di V.S. Illullriir. A i quali mentre 
elle pur fi fottopongonocon la Scampa, moderate in numero , percho 
canee bafiano in faggio; io, doppo hauerle commendate per la parte di 
chi le fcrifle,m’afiengo di raccomandarle per la parte di chi le diuulga; 
tanto più che V. S. lllullrilfima le protegge in cucco come parti felici 
delfellciflìmo Tuo comando. £c hunuliflìmamence la riuerifeo. In_, 
Roma a J. di Luglio id»7. 

' Pi V.S.IlIuArilT. &Reucrendiir. ' > 



' HumiUiC & ObligadC Seniit. 

Ì-. Lelio Guidiccioni. 



V R B A N V S 

PAPA Vili. 

Ad fitturam rei memoriam . 

V M ficuc dile&us iìlius Petrus de Magiftris Pre> 
sbyter Camerinen Diate, nobis nuper expooi fc- 
ciCf ipfe vnuro Volumen Epiftolarum bon. mem. 
Lanfranci S. R. E. Prcsbyteri Cardinalis Typis 
mandari lacere incendati ac vereatucine poft> 
quam in lucem prodieric , alij qui ex alienola» 
bore iucrutn quaranti Volumen huiufmodi im- 
primi cureot in ipfìus Ferri prziudicium i Nos 
eiusindemnitaCiinc ex imprefsione huiufmodi 
aliquod difpendium patiaturi prouiderei illumq. fpecialibus lauoribus# 
tc gracijs profequi volentesi & dquibufuis excommunicationis i furpebi 
& interdiAii alijsq. Ecclefìadicis fencentijsi cen, & pcenis i iure, vel ab 
hominequauis occaiìone, vel caufa lacisi (ì qui bus quomodolibec inno- 
datus cxiilit,ad effedum prafantium dumtaxatconfequen harum ferie 
abfoluenceSi & abfolutum foce renfentes, fupplicacionibus ipfìus Pecri 
nomine Nobis fuper hoc humiliccr porredis inclinati , eidem Ferro » ve 
decennio proximo durante i primxua Voluminis huiufmodii dumm odo 
tamenantea i diledo fìlio Magiftro Sacri Palaci) approbatum fìc,edi- 
tione compucan i nemotdm in Vrbc, qudmin vniuerfo Stata Ecclefìa- 
fìico mediate 1 vel immediate Nobis fubiedo i Volumen pradidum fi- 
ne fpeciali didi Pecri , auc eius hzredum i& fìiccefìbrum , vel ab eis 
caufam habencium licencia imprimere, aut ab alio, velalijs imprefìum 
ve ndere , feu venale habere , auc proponete pofsic, & valeac , audorica- 
ce Apoftolica ten prafencium concedimus , & indulgemus . Inhibentes 
propterea vbiuerfìs , Scfìngulis vcriufque fexus Chrifìifìdelibus prafer- 
timlibrofum huiufmodi Imprefìbribus fìib quingenrorum ducat.auri 
de Camera , & amiffìonis Voluminum omnium prò vna Camera nollra 
Apofìolica, ac prò alia eidem Pecroi & prò reliqua ccrtijs partibus ac- 
cufatori, & ludici exequenciirreinifsibilicerapplicah, &eoiproabfqi 
vlla dcclaracione incurren pcenis , ne dido decennio durante, Volumen 
pradidum, auc aliquam eius partem tdm in Vrbc, qudm in reliquo Sca- 
cu Ecclefìafticopradidis fine licencia imprimere , auc ab alijs impref- 
funx vendere , fdto venale habere , aut proponcre quoquomodo audeanc, 
leu pVafurnanc . Mandances dilcdis fiUjs ooftris , Apoftolicx Sedia 

Uga- 


Legatis dcLatere, fcu eoram Vicclegatis i aut Pr*fidentibus» autGu- 
bematorìbus» Prartoribus,& alijs luAiciz Miniftris Prouinciarum, Ter- 
rarum, Ciuitacum» & Locbrutn Status noftri Ecclcfiaftici prasdidi > qui- 
tenus eidem Petto > eiusq. hzredibus ,8c fucccflbribns » feà ab cis cau- 
lam habentibus huiufinodi in prxmifsis cflficacis defcnfionis prxfidio af- 
fiAentes> quandocumque abeodem Petto i & alijs prxdiftis fuerint r<s 
quifìti peenas prardidas contra quofeun^ue inobedientes irremifsibili- 
ter exequantut • Non obAah Conftitutionibàs» 8c ordinationibus Apo- 
ftolicis>ac quibufuis AatutiSy & confuetudinibus etiam iuramonto,con» 
firmatione Apoftolica, vel quauis firmitatc alia roboratis , priuilegijs 
quoq; indultis , & littcris Apoftolicis in contrarium pracmiflbrum quo- 
modolibet conccfiìs » confirmatis , & approbatis>c*terisq. contrarijs 
quibufeumque. Volumus autem,quòdpr*fentiuin tranfumptis etian^ 
in ipfo Volmninc imprersis » manu alicuius Notarij publici (ubfcriptis» 
& figlilo perfonx in dignitate Ecclefiaflica conllitutx munitis cadent-» 
prorfus fides adhibeatur > qax ipfis prxfentibus adhiberctur» fi forenc 
cxhibitx , vel oftenfx . Dat. Romx apud Sandam Mariam Maiorem_« 
fub Annulo Pifeatoris, die x. lulij M. DC.XXVIL Pondficatus Noftri 
Anno Q^rto. 


V*Theatin. 



DEL SIG. CARD. 
LANFRANCO MARGÒTTli 

' Di Compì imenei vani . 

Al Rè di Francia. ' '.r 

0 Aè cat$fe di veder Volentieri U perfona deW Elet- 
todt Montepulciano apprefio quella di V.M, 


• •, . tn carter 

«< >(K«»/o , benché Volentieri lo Vedtjffiance apprep 
^ H' partitolare è , cb' egli potrà farle 

So>s^a /ìn^o/ar diuotioney che potrete 

efjendone informatiffimo per U 
^3® /awi/writi , cAe pafia frà noi . Supplico perdi U 
M.V. À degnar ft di fenùre con la Jolita bumantti 
, , , l^untio le dirà in quefla parte ; Et con 

la nuderà rtceuere Voffitio di riuereni^a , che le farà in mio nome, é- perfua~ 
derfi y che fi c^e {limo infinitamente lafita gratia , coti non pretermetterò 
ne adefjo , nèjn alcun tempo cofa , che fìa babue à coti/iruarmela, CS oKCre- 
Jcermela . Et riueren temente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Condì . 

V lene m Francia Monfig. C Eletto di Montepulciano , Tr ciato d'altret^ 
tanta oiialità , (manto acccetto à perrifederui in carico di Nuntìo 

ordinano , &vifiterà fe.s.iBufirifima à nome di Sua Beatitudine.Le teàu 
fieberà di piu rofferuan ga , che le porto , <b* H defiderio, t he tengo di compro^ 
barbitela colferuirla , che di tanto Citò richieUo . Però piaccia à F. S. lUu^ 
Shifi. d afcoltarlo con la folita fica cortefia anco in queHa patte , & di coman* 
darmi j Che a lui rimettendomi , le bacio qui bumilmente le mani , 


W Al 


z Lettere del Card, Lanfranco 

' \ r I '*'' -'"f 

• ? ’ Al Signor CardijAal di Gioiofa, 

M ‘ uAjJìcuYa V bumanità di V.S* lUuCìrifs, eh* ella mi conferui la fita gra^ 
tia tn ognilontanan^a , nytjjime ^ eh' ella hà caufadi reputamene- 
non immériteuole^anco perche la tengo ih vndjìima [ingoiare. Con tutto ciò •ve- 
nendo in Francia Monpgnor l'Eletto di Montepulcianoperjifederui}n ca^ 
tic o dT fiumi 0 ordinatalo » l'bl» rlcbieflo 4 farle riueren^ da mta'parte^ ér ^ 
certificarla 9 che non tajcièròmaidiferuirlàje nonperrhancamento d'occa- 
fioniyò di for:i^e . Degnifipero F^S.llluJiriff* di fentir 'Volentieri il “hluntioi 
^ di duplicami il [nuore i che tne ne [ara col comandarmi i Chedluiri^ 
portandomi » redo , è* le bacio bumilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Peròna • 

C Onfid0iXbeVS,llluftrifs.fta tantapiù perfuafa della mia offetHanzru > 
quanto pià di recente gle l'ho teftificataiomedtftmoinper/bna’jTut- 
tauUi'Venendo in Francia cMonftg^ Fhaldini al carico deUafndVjintiatura , 
[hh richiedo à rapptefentaxgliela in mio nome 9 per defjdcnoy eh* ella mi dia 
materia d' efercitarta in firn feruim» Sarà pero conforme alla foliutoriefia di 
y.S.JUudrifs, che le piaccia di fentir volenti eri iif^untioy S" di gradite L'of.^ 
^09 &[darne[egnocot comandami». Chea lui riportati domhqiù h bacio bu^ 
wilmetitelemani*. 

AtSignorCaridinaldiSordù > 

H Aurà y, T. ìUudrifi» nuoui fegn i dell' affetiioney che 7 ^. le porta néU 

la prefentt "Venuta iriJB rancia di MonfigA' Eletto di Montepulciano^ 
Trelato di fwgo/ar bontà » ìy "Virtù x il quale "Viene d rifederui in carico di 
T^untiù ordinario 9 doppo Thauer Jbftenuto fin bòra quello di JMadro diCa- 
mera di S.B. con molta laude . Dall' idejfo Monfignore farà fimilmente rap^ 
prefentata à F.S, lUuJhri/s^ la vera ojferuanza x eh' io le porto 9. della qualt^y^ 
Pafficuro 9 che vedrà fempre tutti gli effetti , eh' io farò habilt à far lene "Vede- 
re yje le piacerà di comandami ».Et bumilmente le baciò le mani « 

Al Signor Principe di Condè » 

V 7^0 de gli ordmpreàfi 9 chebabbia hauuti da MonfignorèVhal- 
dini fuo 7 {untio "Venendo in Francia y è Plato di 'Vifitare y.E. in nome 
fuoy nella quale non ama fola Sua Beatitudine le qualità 9 che le vengono' 
dalla grandezza del nafeimento y ma tfe, che fon ofue proprie > ^ partico- 

lari 9 & fpetialmente la pietà 9. dx la religione. uiqueBò ofjitio n aggiungerà: 

l'ìEe/io 
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Vlìlejìo Mon^gnorevn'altro, che farà di baciar le manià V.'E, iamìapar- 
U , & farle fede d'vna "Véra , ben che tacita efferitanza, cbe le porto y & Ic^ 
bò portata anco per t adietro . Perl fauorifcami dafcoltarlo •volentieri anco in. 
ciò , di perfùaderft y eh' io d^derifommamenU diferuirla . Che qutfrà 
tanto me le raccomando ajfettuojamente in grafia , 

Al Signor Duca di Guifa^ 

N Onbi volutoT^.S. che Monfig. Vbaldini n/enga in Francid^, dotte rife-^ 
derà in carico di b(Hntìo ordinarioyfengaBreueperV.E. nè/mgacom- 
rtùffione di teftificarle il paterno amore^ che le porta, & la molta nma in che 
tiene la fua perfona, Ò" '\alore. 'DelFhonore però,cbe riceuerà l'E.y, daWof» 
fitio di Sua Santitàjpiacciale di rìdere à me qualche parte in accettar quello^ 
chepajferà feco l'iSìeffo Monftg.in mionome> rapprefentattdole la miaoffer~ 
utrma, Ù'U mio dejiderio d' eferciucrla injuo firuitio- Età lui rimettendomi, 
fnifeo^CS lebaciolemanii .... 

ÀI Signor Duca d' Vtnena . 

L '' .AffeUione , che porta aSaper/òna di V.E> è pari al merito dellaj 

pietà i'ò' "virtù /ita. Però S» B- inaiando in Francia M.onJig.vbaU 
dini già fuo Mafiro di Camera, per rifederui in offitio di Nuntio ordinario, gfhi 
tommejo particolarmente , che late flifichi alfE.F.dJ' la viftti,^ benedica in 
in fuo nome . L’iilefio Monfignore,così richiedo dame, farà fede à V.E, cb' io 
defderogvandemente di fernirla ; iUheficome non le farà forfè nuouo, ha- 
uendo ben forza il "\alor fuo di generare Jìmil dejiderio in molti, fuori della 
fua nothia > coti riceuero perfauore , ch'ella dimoÉri , che anco le fta accetto , 
& confeguentemtnte mi comandi • Et qui frà tanto le bacio le mani* * 

Al Signor di Bettuncs . 

OnftgntrrVbaldinì, ebevìenein Franciain carico di T^un fio ordinario, 
•DrA è Filato di quellequalità , chea V.S. lUufhrì/t. faranno cognite, per 
la notila, ch'ella hà di qttfjlft Corte . TeWficberà à F.S. lUuflrifi, V amor pa- 
terno di 7^- S> & il dejiderio, ch'io tengo di feruhla’, nel primo de'i quali o^tiì' 
ella riconofeerà Vbumanità di S.B^& il fin proprio merito,& il mio debito nei 
fecondo . Con V. 5. lUHErìfs. tratterà Tfidffo Monfig. confidentemente in' 
ogni occajìone, per ordine elpriffo, che ne tiene dalla Santità Sua;ìa quale, io 
sò certo , che quanto confida di lei > altrettanto, è di/polia d farle fattori nel* 
l'ocrorreni^e* Et lebaciolemani, 

• 1 
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Al Signor Conte di Soiflbn. 

D tìi amor palmo, thè 7<{.S, porta ày.E.poffoÀo farle Jìiefuffiàente- 
mente i meriti /uoi mede fimi , T^ondimen o ha voluto Sua Santità , che 
glie la faccia anco Monftgnor Vlfaldini , che yiene in Francia in cari- 
co di T^untio ordinario, C5» le renderà Itn fuo Breue , la Itifiterà in jìto 

nome. Se njie/oMonftgnorerappre/enterà di più all' E.V. la particolare of- 
feruawx^a , eh io le porto y come ne l'hò pregato , fauorifiami di fentirlo "Vo- 
lentieri » di credere in ogni cafo > eh* io depderi infinitamente di fauvrlrL^ • 
. £t le bacio le mani , 

Al Signor Conteftabilc di Francia^ . - 

vhaldini » che ylene in Francia per rifederui in carico di 7<^n* 
tio ordinario > 'yifiterà V, E, in nome dì N.S, il quale fi come amAj^ , 
& fiima la per fona, ^ il merito , Ci il 'Calore di lei , così le ne da 'Volentieri 
ognifegno; efiendo mafflmeperfuajò dipoterfia/pettarefifiejodi lei nell* occa- 
poni particolari à feruitio di queiìaSanta Sede.^U* E*V .farà fedeli predetto 
Monfig. della molta ofieruani ^ , ch'io le forte , la quale fi come non le fafà 
inutile^ purcìftofta habile à feruirla» cosi mi tiene in vn continuo defiderio, 
ch'ella mi comandi. Et le bacio le mani • 

Al Signor di Villeroy . 

i ' . I 

A F.S . JBulìrifiìma non occorrerà , ch'io dica quali filano le conditioni di 
Monfig. ybaldini,che vieneTS^untio in Franciay nè quale taffettioney 
theTq^S. gli porta , perch'ella n'haurà hauuta più d'Vtna relatione dal Signor 
Imbafciatore . lo debbo ben dirle » che "Viene pieno di confidenza di riceuere 
ogni fattore da lei nelle occafioni del feruitio di Sua Santità ; la quale è purcj 
perjuajtjfma , che V.S. ìliuEriff debba efierlene corteje, anco perche le pare^ 
che così richieda la vera ajfetihne che porta à lei. Et fe bene tengo per fermo, 
che dinifiuna cofa habbia F.S. JBuftriJf. minor bifogno, che d'efier certifica^ 
U del molto defiderióyche hò di feruirla , hò nondimeno richiedo il Tquntio 4 . 
rapprefentarglieloda mia parte; & riceuero fauore, ch'elUmi dia materia di 
compr obatgUelo con Copere • Elle bacio U mani % • o'. , > 

Al Signor di Sellery. 

caufa ^.S. JUuBriJI. di credere , ebe'^.S* t ami, ^ ì'babbia in otti* 
mo concetto * come quella, che ben sa riconofeere le proprie "Virtù , Cfi 
qualit à infe medejìma . Tuttauia piglia volentieri S.B./occafione , che tof- 
jerifee di fari ene fide, la venuta in Francia di Monfg. Vbaldini fuo l^untio % 


"Di Complimenti varij . y 

il quale la benedirà in nome fuo,^ te renderà rn fuo Breue . Io pofio aggiun- 
ger di più , che Sua'Santità tiene vna Jerrna opinione , che S. lUuIlrìfi- le 
corrifponda comm an imo •veramente Jigliale, & fit per dame ognifegno ne’i 
negati/ della Santità Sua, ( he tratterà C ijìefio Monfig. Dal quale douendo pu- 
re ejjerle rapprefentato v.naffettupfo defiderio , ch'io tengo di feruirla, ricono- 
fcerhperfauoret che le piaccia di certificarftne dalle opere co*l 'yaUrft di mfj 
Ò‘ comandarmi ^ Et le bacio le mani , 

■■ 'L ■ ■ ' ' . , ' 

Alla Signora Duchefla di Ferrara. 


D ei fattore, che fi degnò di farmi per mezo della lettera fuay& del 

Sig. Commendatore Langofcoibodejtderato di poterla ringyatiare col 
feruirla da che lo riceuei . Mora , ch'egli ritorna , & mi lafcia co'l medejimo 
obìigo, che mlimpefe l' human ita di V.A^ quando venne , le rapprefento quefio 
defiderio, (3 la molta ojferuaieji , che le porto ; la quale fi come procurerò jem- 
pre, che pyodtjpa,(egetù degnidi fe Eefia, così riteuero ber gratta ,cheV.A, mi 
comandrinpgpi occaftopie, chenehabbia ; (3 h.anendoL, ò no,conferui cojìan- 
temente \I (ho luogo aU^mia/eruitù appreso di fe, conforme à quello, che hò 
(letto più pienamente in voce al Commendatore , Et le bacio le mani . 


- '\v. 
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Alla Sia^iora Duchefla di Mantoua. 


V '■‘■X 


F y gratta grande queB a; che V.j£. fi degnò di farmi co'l me:(p del Signor 
Commendatore Langofco,quando“\enneà Roma per il Sig» Ducaì(3 al de- 
bito , che hò hauuto di riconofcerla con qualche effetto della mia feruitù,è Rato 
pari il defiderio . Eglhritornandpfene bora, tefiificherà aìP^.y, la Jtngolare^ 
ofieruan^a . che le porto, che di tanto Vho pregato j Ma fi come reputo infuf- 
ficiente ogn altro teìiimonìo > ebe^ quello delie ppere^per corrifpoftdere all' animo , 
cosi ricordo ày che tanta cartejSa eBa :vJarà,meco c<man4andpml^ quanta 
men bd vfata imponendomi gli pblighi, che leAebbo^ Etle baao lt marii!, 




'■ o;'. .;ì.- 

’èntocQ^ 


. w Al Signor p. Ferdinando Gonzaga. ■ 

D EU àjffettione, chepiace à V ofìra Ec^Uent^ di portarmi, io mi /ènte 
st fauoriio , come la tengo in "yna Jlima Jjagularej ^ di quei Jfegni, che 
w^ninuiòpnmettio del Sig^Commoidatoretoi^ofco le rendo grotte, icj 
medefifne bo pregato Piìfeffo Cornmendatote à duplicarle in voce, come quello, 
che non prefuma dhixon^cere li Jùoi fattori con ’y,n femplice.offith » angirè^ 
pnto infufficiente ogn altra recognitiort e, xbe di òpere. Ter la qual cau^ n* 
cj^do à chefardtaptdplù conueniente ,cb'eÙa mi comandi in ogni occa^‘ 

Fàne^ quanto cb^ ùnifiuna co/a fon più di/pofio , h più determinato, che à Jer^ 
utrla, cs hpnoraxU, come intenderàM Langofeo mtdefimo , gt le bach ici 

^ Al 
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‘ 4 \A1 Signor Duca di Mamoua - 

' .• '• ‘ . * . 

S Aìisfece abbòndaritemehte il Sig. Gonfmendàtort Langofco d gli 

che V.xA. gli haucua itnpojlh^ ntUe materie puhlichej S* nelle ùrikatej 
^fe troHaJk in THe animo , &" difpofitioné di jito "\ero Jeruitorey hh la/ciato, 
thè Vintendaper lettere di luit & del Sig Maghi . Lafeio fimilmente 
ehe le ne faccia relationeà bocca nelprefente fuo ritorno ,* Ma fi come le gra^ 
tie, che mi vengono da F.A.nonadmettono vrìajfoluto ftlentioy cosi la (tip- 
plico à crederei che di nijfuna coia goderà ,h mi bonorerò pii* > che di Jeruire^ 
alla Jha ^olmtàin ogni occdfrenXa ì‘la ì\Hale bòiler à però femprey che mi fi(L^ 
imfirata . Etal Commendatore riportandomi tefloy ^ le bacio le mani* 

' A1 Signòr Principe di Manroua. . / ^ 


N eW off tio che pdfih meco il Sig. Commendatore trofeo per fòrte di V.ytk 
conobbi r abbondante cortefia di Ui, con la quale reputo d'àtqmiPare 
trabendo oblighifeco y perche hò gid determinato d'efftrle feruitoYe in perp^ 
tuo ; & apparirò tale con'pik honormio , fèlla nf haUfà per fèruitore\obllgath^ 
conjeguentemcntemi diftinguerà da gli altri coni* impiegarmh& comars- 
àarrrii fpcjfo . Ma f erebei' tilejfo Commendatore yxbe d>'à "Veduto Vanimo mioj 
deuràrapprefentarlo ày.^A. n-el prefente fuo ritorno y à me non reila altroj 
parte y che di ringratiarla della fita human ijfitha dimoiììratione, come faccio i 
Et le bado Umani* • *-o • » *-.“:**. > j 


\ ; -t' . 


Alla Resina di Frància . 


.j U • 




P Jgitbogriioceìtfiohé dìifkòrdàre'd V,M* Iddiudtiffma fcruiA mùty còme^^ 
quello, thè fdfiUha cofa defidéro più , che di tenerla tfercitaia • Stipite o 
ferola M* Vlà degnarft d'arhmettefe con lafilitabumanìtà r òffitio di riueren-- 
\jiy che farà fece in mìo nome P tArciue/couo di Dama/co , che dalla "lluntia^ 
tura di Fiandra è Hato trasferito da 7{.S, à quella di Spagna , & pafiando per 
cojlày la 'Vifiterà in primo luogo per parte di «S, B» Et buniìlmenae le bacio le 

mani* y m . • - t 

‘ ^ • b r y {'»• f , .4 v.L 


si? ^ 
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Alla Infante Ifabella . > 




i.* 


L ^Offtio di ftuerenT^a ythe fecefer me con V.A* V Arduefiouo di Damafcà 
I quando venne co fià, rinoueri adefio nella ptaparienT^ja per Spagnàydoue 
S. fhà decimato in carico di l^untio ordinario * loia fupplico à credere^ 
che quel teflimonioi, che le piuio per meT^o dt altrì della molta diuodohe, chele 
porto y lo renderei più volentieri per me fieJToy ^tolmeT^o delle opete , fe nè 
haueff così occafio/tey come ne hò deftderioì il quale le farà pure rapprefentato 

à mio 
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ìmìo nome dal nuouoNuntiu, cbefìrà pochi giorni "^errdcotld . Et ìy»A^ 
bacio affettno/àmen te ternani. 

Alla Signora Ducheifa di Modena. 

T Eflìficberàdy.A.USI^. Card, AfilUnOt che andandoaìU fya Lega- 
tione diGermaniatpafiaper cotta > lacontinuata patema ajfettionedi 
2(^^. ilauatei'^jpoftiffiniodteftificargtielaper femedefmo con topere,., Ef 
febene teficr'ioper{uaJOtCbe l'A.V. m'babbiain opinione di fuo vero- feraito- 
rtf fàt chegiudic hi poco neceffario il ricordarmele tale y ho l>oluto nondimeno 
non pretermettere quefì'offitio, per defiderioy ch'ella mi fauori fca di confirmar- 
mene ^efjo il titolo co'l comandarmi . Et le bacio le mani • 

Alla Signora DuchelTa di Mantoua. 

L a Santitddi N.S,Jt come étàperfuafa della continitatione della folitA,,» 
voluntà y dy ofieruan:(a di y.A. verfo di /è, così le dà volcmtieri ogni fo- 
gna di gvadMoy (3 Emarlaytlàperh commeffo al 5 ig. Cardinal Miilino > che 
paJfandopercoEày fe ne'\à aOafua grauìffima Legatione diGermanìay che 
U Ififiti à fuo nome, in creden Tcji del Breue, che porta per lei La quale febe- 
ne mi fauorifce, fi come credo, della fua ffotia , nondimeno hauevdone yno—, 
commodità tanto opportuna , ho voluto applicarla à darmi materia di meri- 
tarne la continuatione co’l meo^ de' miei [eruity . Et le bacio le mani '. 

Alta Signora Duchefla di Ferrara . 

T Eflificberi à V.A. il Sig. Card, Miilino, che per la yia di Mantoua fe 
ne paffa alla fua importantiffma Legatione di Germania , la continuata^ 
affettionedi2{,S. il quale giudica » che le conuengano tanto pìàdimoffrationi 
fimilh quanto e più perfuafo della fua coflantef gitale oJìeruÌK,a • Del de fide- 
rio» ch'io tengo di feruire alTui^-^non credo, cb’eUapojfa dubitare; futta- 
uia elieloTÌduCQmmemorta,baHendonevna commodità tanto opportuna, af- 
finché mi fauorifcaiefercitarloy Cidi comandarmi pUtfptjio, Et le bacio le 
mani . 

AI Signor Cardinal Borromeo. 

0»/^. il y efiouo di folignì, cheje ne và alla Tfuntiatura di Polooiai 
•A. » -L dà materia à JV .S, di ricordare à V ,S, lìluEriJ}. la fùd^ patema dilettio- 
ne, la quale crefce tanto più ogni giorno, quanto crefconoi meriti di lei neUe 
continue occafioHhch'eUa hi <f e/ercitare la fua pietà Hfuo t^elo. DalTifieJ^ 
fo M onfig. tbe le renderà col Breue di S.B, yna lettera mia, fi degnerà y.S-, 
Jllujlrtff. di rkeuereanco quel teftimonio, ch'io thio pregato i farle delta mia 
colante qfieruanza-EibumUmente te bacio Umani 


Alta 
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Alia Signora Gran DuchcffadiTofcana • . . , 

I L Sig. Card. MiUinOi che và Legato in Germania per occorrenze puh/iche, 
yifiterà in nome di conforme aìL ordine, che tiene da S.B. la 
quale fd CiSie fio con vnparticoiarBreue* Ammetta f A, V. che con Ucom- 
modità medefimafio le riduca in memoria la mia affettionata fermii,mouendo~ 
mi majjime à farlo il deftderio t che tengo diferuirla , & in corfeguen'^a {teHe- 
re fauorito da lei de' i fuo comandamen ti . Et le bacio le mani . 

Al Signor Gran Duca di Tofcana . 

G Li accidenti di Germania hanno cotlretta la Santità di T^S, à mouere 
vna Legatione per quelle Oarti , doue però è desinato il Sig. Card.Mil” 
Uno , il quale piando per coùkalfuo viaggio , tiene ordine da N. S. di viji- 
tare V» A* in fuo nome , come fà S.B. ideffa co'l Erette > che le farà prefen- 
tato da lui . Jo piglio la medeftma occajkne di ricordare all' AV» <h' ella non 
hà feruitore alcuno più vero, nè più affèttionato di me , come le comtroberan- 
nofempre le opere , ^ come hò pregato Cideffo Signore à tedificarìe più lar* 

gamente in vote • Et le bacio le mani • . ' 

, • , . 1 , . 

♦ . * * • 

Al Signor Duca di Sauoia . 

P iglierei yolentieriogn occafme di ridurre in memoria àF. A, F affettuo' 
faferuitù mia,& l'ojferuan't^a, che le portomà farebbe per auuentura me - 
no opportuna ogn altra , di quella > che m*offerifce la ^venuta codi di Monfig. 
l'Auiuefcouo di TarantajiaiChe non filo nè infirmato più di tutti, ma sà par- 
larneperefperienga. Fero pafiando egli per codà ^arefidefiza della fu 
Chiefa , Cbò pregato à rapprefentarla\viuamente all* A.KÒ‘ à farle riueren- 
:^ain mio nome, affinch'ella hahbiada riputarmi non immeriteuole d'effer 
mantenuto neUafua gratta, & fauorito de 4 funi comandamenti. Della com- 
modìtà, & del me:^io dell' ifieffo Monftg. mi faglio anco più volentieri, paren- 
domi, cbe per la molta diuotione,che bò trouata in lui verfo ilfiruitio dell' A.K 
Cf della Serenife.fua Cqfa , egli debba hauerfeco maggior credito \Ji come per 
lamedeftmacaufa, io i ho amato, & dimatopiù, benché all' yna co fa, & 
ad' altra , habbia potuto inuitarmi > h più toflo obligarm la propria virtù fua . 
Et à y.A. bacio àffettuofamente le mani . 


Al 


Compiimene var^ . ' 

V.:v ^ ii: . ' f ■’-' ■< < n>./i ^ ;• v ,i. u.' 

Al Signor Conte di Fuentcs . 

A Monflpiore llVefcouo diFoligni, che andando in Toloniaat carte» 
' 'delia fu4 Nmtiatura,pa^erà per coSìà , hà cómmejfo N. S. che •tifiti , 
C5 benedica V.E. infuo nome j in teiiimonio del vero , e paterno amore , che le 
porta * Ò" l'ifìejjo fd S. B. propria co'l Breue qui aggiunto . Le farà anco riue- 
tenx* da parte mia t (£ leritorderà lamia oJÌetuan\ay ò‘.U deftderiot che io 
tengo di efercitarla co'lferuirla > thè di tanto I bi rUhieJio * Térò rimettendo^ 
- mi d lui, refio, & all' bacio ie mani . 

Al Signor Duca di Parma . 

. A Queltenimonio,che render d d y. ^.'il Vefeouo di FoUgni deir amor p a» 
terno di 3^. S. non accorrerà , che io aggiunga il mio , perche efiendo egli 
deditiffimo alla fua perfona^ & Cafa , h.à da trouare giuiiamente [ogni piena 
ffdc in. lei, la eguale è. nondimeno douuta principalmente à S. Santità , che fard 
dtfpojiiffima a comprobargliela fempre con t opere . Egli fc ne và alla fua 
Nuntiaturà di Tolonia , douc confida la Santità Sua , che perle parti congiun- 
te in lui con la chiarezza dei Natali, fia per ejfer Minifro vtiliffìmo à que- 
Bafanta Sede Et fi come mancherei pretermettendo commodità alluna dirap- 
prefentare àV.A.la miaferuitù , & ofieruanza , & di fupplitatla à tenerla 
fu efircitio , così lo faccio tanto fià >olentieri con quella , che mene offnifee 
ilp^qggioper cefid delyefcouo tBefio > quanto che la rende doppiamente fli- 
mbileapprefio di me , l'ejjer egli accettiamo ày. 4. Et le bacio le mani . 

»■ i- ) 

AI Signor Duca di Modena. 

^‘J*^f^?^^f>tttemamentey. A, còti non può non inuiargline qualche 
*** - * Jfgffifipt.iioHe IH ogni occorrenza', ty^fafiando però petcoSid Monfi- 
gnore il yefcouo di FoligniN^rìo desinato in -Polonia , bà voluto darli Bre- 
ue per lei » & ordine di vifttarla mfuo acme. « Con fofftio di S. Santitd io mi 
faccio. lecito di congiungere vn mio parfifoiare,. che Idi render certa y. A. cb'c 
fi come^Cqfferuofonnmame^, cofì farò, ififpofiiffimo d dargliene fempre ogni 
jfigpo cdO<rmrU*.£tk iwio là mapi, f V. -.f a ùj.ì U . i 

• Al Dòge di Venetia . 

M Onfignore ììVefam di Rimini, thè deurd rifedere appreffo V: Semita 
in carico di Tfuntio , le teflifichcrd per iniìànzafattaglieneidapit'c.t^"'' 
feruanza, diuotione, che It porto > la quale fi come non è ordinaria , ne 

ua , così non fiard otiqfit s'tlla midaràoccafione di efercitarla in fuo feruitio . 
Supplico inftantemente la Serenità yofira dfauorire Foifitio , & me Jiejjo co'l 
_ • . fi coman- 


comandami t (beai Nuntiorimettendopii» reflo , & le bacio U numi affet» 
tuofamente , , : * ' i ' ' ' 

, . Al Signor Prencipc di Mantoua. 

C On la commòdkà di Moipgnor f Arduefcouo di Capuat chepajfa alla Cor^ 
te Cefarea in catito di T^ntfo ordinario » rengo d baciar le mani alC 
A. V. a certificarla » che pcomeprofijfovn* gemitìi particolare co' l S- Duca 
SeteniJ/imOt coiìiamedeftma efercHtrò conleit ^ualunquevoltantifanorirà 
dijomandarmi . Et le bacio le mani . 


II Papa al Rè di Francia ^ 

I L *Ditca di 7{iuers , oltre le dìmoflrationi fi ojfhruanza , che hà fatte verfo 
l^i y verfoqitefia Santa Sede À nomé di ne gratti puèUcii cihà 

tefa la lettera di mano della M.y'. & tefiificato largamente il figliale animo fuo 
verfo la NoSira particolarperfona . Et benché nè fofftmo^ìà perfettamentefi- 
curi ; Confefsiamo nondimeno di hauer riceuuto vna patUcolarijfima confola-». 
tione dell'ofjfitio , anco perche ci vediamo corri/pofli da lei nellafingolare afiet^ 
tiene , che le portiamo > la quale , fi come fard perpetua » cori produndfnitprt 
li fuoi effetti in ogni occafione, S" in ognitempo . Al Duca habbianio dato 
ognifegno di amare in lui /a gran partii che M. lifà della fica grafia « & 
di flimare la conginnlione > che hà feco » emeriti propri/ della fua perjòna i 

Onde crediamo » che fi parta contento di "Noi* che non potrebbemo certo ha^ 
nere in maggior confideratione le cofe della M.V. nè vederle con occhio pii 
paterno , nè portar loro maggior volontà > di quello^ che facciamo'. Et à V»H. 
conceda Dio 2{;S. ogni profpcrità più vera . 


. . Al Signor Duca di Parma . , . - 

N I /pena cofa mi i più prefente delTobligo , ebe io tengo iiferuire à 

la quale hauendo continuato con megVoffitij della fna cortefia'con vn 
perpetuo tenore da che cominciò à fauorirmeHe % hi fatto t <he n^una cofa io 
defideripii > che eh adempirlo . Fra i quali offtif , fi come èfiatofegnalatifiimo 
cfueltOi che cH nuouo l' fi è degnata di pafiarmeco con la letma iehe m 

hà refa il S. Cardinale fuo Fratelloy con-la voce di Sua S.JÌinShrifàmayCcsì k 

ne rendo le più viue grafie y che pofio y ancorché non fieno quelle inùnatnente » 
che le debboy ét chele renderò con le opere della mia veriffinuferuitt* > sella fi 
degnerà anco di comandarmi \ Sopra di ebe efiendomi allargato più co'lSignw 
H:ariiuaU'àbà€cài à Sua Signoria JUtiftrifsimmiripom . £tày*Ai, bado 
't^eUnofmcntekmani. ' , 
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2 )/ complimenti Véirij 


li 


1 ì- • >-> I *' 

v: Al Signor Duca di Modena . 

* *• • 

N on mi ènttonot che V.A, mìfauorifeayoloitieriin miele occorreiiT^e y 
mà in ogni modo la ringratio con ognaffettoy ch'ella fifia degnata dì ron^ 
tinuare il /ho cortefe infiituto nel ritorno i Roma del itignor Conte Alfanfo 
FotttaneÙi, che oltre il rendermi la lettera fua > ha f afiato con me molto pie^ 
namente l'offitio > cheTtAUezza Voflra fi era degnata d'imporlhper honorar- 
ni . L'ifiefio Conte Jaràteflimonio oculato del defiderìo, cbeio tengo di ferui-' 
re à V. A. & alle cofit fuey perche non folo non la/cieròpajìareotiofe quelle 
occqfioni y che me^ offeriranno di efetcìtarlo y mà ne procurerò molte y confor- 
me à quello y che hò detto più àdifiefoà lui medefimoy al quale riportandomi 
però y éy ali A> y» inuiandù l’aggiunta ri/pofia dt N. S. re fio » le bacio le 

mani , 

Al Signor Cardinal d’Eftc. 

R ^o fmmamente tenuto à V. S. llluBrifilma della nuouagratia * che fi 
è degnata di farmi con la lettera » cbtmi ha refa il Signor Conte Alfonjo 
Fontanelli , éf con C officio pieno di bumanità , eh' egli hà pafiato meco in fuo 
nome y La qual gratia però > haurò ftimolo particolatijsimo di meritare » còl 
feruirla. Màjt come tocca à y.S.llluShriffima di habilitarmt y con rofferir^ 
mene le occafioni , eoiì la fiupplico à non patire , che io defideri quello fauort di 
piu da leiy del quale confo ffo ^ che mi bonorerò fot fi più, che di tutti gli altri . Et 
inuiandole la rifpoila y che le f 4 N»S, mede fimo còl Breue qui aggiunto y re- 
flo y& le bacio bumilmente le mani . 

Al Signor Duca di Mantoua. 

5. benché f curo deW aumo figliale di y. A. verfo difcyi fiato eoH 
accetto l'offitioy ch’ella bày aiuto pafjarfeco còl mezo-del Commen^ 
dmore Langofeoy per la dignità conferita nel Sig. CardinaUy come 'all' A. V. 
riferirà l’iBefio Commendatore y & ella vedrà perii Breue qui annefio , Della 
cortefe dimoflratione y chef A.V. fi è degnata di fare con me con Vifiejfo me- 
zoyéy per Hfieffa caufa y io mifento fingolarmente fauorito da leiy la quale ri~ 
conofetrà fempre abondantemente la mia feruitù-y còl fola reputarla quella y 
che in effetto iy& còl tenerla efercitata . intorno àtbé ejfèndomi allargato più 
co'àCommettdatoteM vocif d lui mi riporto t ^ alf A.V»hf(ioa^tiiofa- 
rnntelemani. i ... < . ‘ 0 

Alla Signora DUcheflfa di Mantona* • 

■ ^ a .. V 

I Fauorty che F.Attnifày mi oblìgaao p^Hrettamenu ài fitoferuìtìo» ,tl 
quale però non/otto per mancare m occa^ncedattia, Al Signor Cardimìex» 

£ 2 fuo 


ri Lettere del Card,Lanfr Anco 

JUo figlìmlo hh cominciato à feruire per perfeuerare in perpetuo ; & quejlo 
reputerò y che ^a off.no mio tanto più tarticolare t /guanto che verrò anco à 
rendere l'honore debito alla perfona dell’ V. Pero fi come non occorreucu • 
eh' ella mi ringratiaffey nè per eaufa di Sàa Signoria llluHrìjtima \ neper fila 
propria , così le reHituirò le gratie , che riceuo con f impiegami preci/amente 
jecondo la fua volontdy s' ella fi degnerà di comandami , confarne à quanto hò 
detto più dilie/amente al Commendatore Langofeoi Al quale riportandomi tre-> 
fio >& le bacio le mani . ' <> 

Al Signor Principe di Màntoua . . ' 

N on pretendoy chefhauer feruito in qualche cofa al Signor Cardinale fra- 
tello di y. A. ($-in fua perfona alla Serenifiima Cafty fia flato più, che 
yn principio di quello , che fono per fare in perpetuo ; Vero > fi come me ne rin- 
gratta l'A. V. con poco bifogno , coti m’ obliga più à dèjìderare nuoue occafioni 
di comprobare l’animo mio con le opere, e la molta ofieruanza in particolare , 
■che porto à lei ; alla quale douendo riferire il Signor Commendatore Lango* 
•fio quel più , che hò detto à lui in tal materia à bocca , alla fua relatìone mi ri^ 
porto , &ày. bacio l* mani, CS prego felicità perpetua , 




Alla Sig^DuchelTa di Ferrara . i 


S e} J me toccaffe di fare ilettione de i fauori di Vojìra lAUegpìa , eleggerei 
fempre, eh' ella mi comandaci', mà‘poi che debbo contentami di eficrcja 
fauorito in quel modo , che più piace à lei fieffa, le rendo gratie , che fi JÙl> 
degnata di rifitarmi bora , 0“ di chiamar fi Jeruita da me nella fromotione del 
:Signor Cardinale Congaga , ér tejlìficami lafolitafua humanità , coirne^ 
del Signor CÓmmendafore Langofeoi dal quale douendo efierlerappréjìntatcì^ 
nll’incontro la mia collante ofieruanga , ò" U defidirioyche tengo di efercitarla in 
ogni oecorrenT^a di fuo partieoi arfemitio > non dirò altro qui aU’ A.y.fenon che 
riceuerò in luogo di buona grafia , che fi di/ponga d’efpcrimentarlo fpeffo • £t a fi 
fetuojamente U bado le mani. » 


, Al Sigiior Cardinal Gtìrtzagà • 

j^€ttttOitheV.S. JUuflrìfi.ahonììieOininene gliattì della fita huniaùkà, 
a \ perfuadendomiiCh’ eUa non premerla tanto in fauorimi, quando Uon fofìe 
già determinata di difiinguemi da ogn’altro fuo feruitore nelTimpiegami , & 
comandami il Signor Commendatore hahgofto , bà adempito l'offitio , che 
V .S.lUuSbiff.gfi bà impofìojper bonorare quei pochi fegni , chcjin bora bà vC’ 
liuti dèllafitruttà miai ulta quale fi come danno fiirito lo grafie, che riceuo doL» 
deh (otiJarà^bengiu^Offbc Jlfiiflrifi,nQnfiaftarfq ncU’offmmi leoccafio- 


ViComplimentivarij. 

»t dì ilM«IiJt€arlaj>iàt& di meritar fecot majfmt stila sài tmetredo , che fa^- 
fiayche io non bò'fatfi de fiderio maggiore di ({Hello . Ma perche il Commenda-^ 
tore fupflirà pià pienamente in voce ; KeSto riportandomi àlui, & baciandole 
ÌHsmlmentelemani,' >i « 

» ♦' 

Al Signor Duca di Sauoia . 

M ’ hà tonfegnata il Vrothonotario Vignale rhtmanifsima lettera di V^Aj 
Cf detto in vote-cfuei particolari , eh' ella. ft è degnata di farmi intendere 
perfuomezo . Jo rendo infinite gratie all’ A.V.de ipenjìeriy ch'ellahà di fatto- 
rirmiy & menefento tanfo obligato alla ftta hitmanita , quanto dmoftrerò to'L 
feruirlainperpetuoy fenehaurò habilitàyC^ occafioneymajsimeycberefterebbe in 
efiere la determinationc fattane vna volta da wr, per non mutarla mai , quando 
ben cejfaffero i/ìtoi nuoui fauori . Et perche di quelloy che hà trattato con meli 
Vignalcyhà trattMo ìA prima luogo con 2V(. S. co’l ffnfo del quale mi obiiga la 
mia obedienzayC^ fubiettioney & lafommaprudjtpza di Sua Santitàoà confor- 
marmi afiolutamentey comporterà V. A. ebe.iopojpi rimettermi alla rijpoftay cbt 
le fa la Santità Sua con la lettera qui aggiunta in quanto al negotioì Et mi fa- 
rà gratia di credere nel re/lo, che in niffun altro fuoferuitore più veroyò più anti- 
coytrouerà ofieruan^ayò" volontà fuperiore alla mia, dotte in particolare fi trat- 
terà de i fuoi proprij intere/si . Bacio qffèjtuqfamente le mani à V. A, pregan- 
dole ogm aumento di felicità, • - 

■ ■- ’■■ ■' ‘ ' V_ ( ’->lX 'jW' -;»■ ; t f/-', 

■ Al;SignorCardinàI di Sauoia. ■*= 

D e L cortefe offitioy che V S. lUuftrijf, fi è degnata di paffar meco in oecafio- 
ne della venuta a Roma del Frotbonotario Vignale , le rendo le molte gra- 
tie, che le debboycome quelioycbe conofeo la qualità deifauorCyche riceuo, & me 
n'bonor 0 i& dejffdero al pari d’ogù’ altra tofupim defiderabifeycbe mifta cotinua- 
talafua affettione . L’iftefio Vignale deurà tefiificare alSìniontro àV^. S. lUu^ 
fulfshna la fingiate offeman-gay^he le portai la quale fi come comproberò fem- 
pre con tutti gli effettiyche potranno vfeire da me co'ifeòtirloycasì non le neghe- 
rò queifegniy che farà in facoltà mia di dargliene ntUa perfona dt{ Vignale fur 
detto , Et humilifsimamente le bacia le mani. 

.1 f - .1 i ìM.. 

. , . , Al Signor Conte di Vmua. ^ . 

y^Elle lettere delSereni/simoSig.Ducay(f di VA.lUitflrifi. & mila villa voce 
del Vrothonotario Vignale, hò riconofeiuta vgualmgtt la benignità di S.A^ 
V la corte fta di lei; la quale fono cosi perfeafo, che mi porti vna c^ettioue vera, 
come sò di corrifponderle. con altretanta volontà , ò" fi ima - La nudtfima mi 
% prometto, fbe V.SAUufiriff. debba eontinuarmi cofiantementtyperche haurà occa- 
fouc di farlo, fefatà conceffoà me diftrmrUe tome yòj,o defiicroffsimo , €# 

t.me 


ZjetteredelX^ard.Lanfr4ncó 

t^me me ne fento ohligito ferfià rifletti » in (flette pjer'ld Memòria' de lU intro* 

duttiofie,che io hcbbi allu fratta di S^^.toH fuo me^^ol <{Uale confido'^cbe deh 
ha t {fermi ftmiknente conferuàta . QueUo ^ che il Vìgad>iy ftrfona > come mi ì 
farfOi difiretay & prudente^ babbia riportato daTs^.S. mila ftta trattatiònejìinm 
tenderà V S. ìllujhrijf per lettere fue , più Jhrettamente per la rifpojla , che fa al 

Sig.Dtica Sua Santità ifejfay con la quate^per quellòyche tocca a me , debbo af- 
folutamente conformarmi, così pre/uppongo, chef''. S, lUuJhifs. che è piena di 

prudenza , riAUnddi'AUa quale ricordo , che fi come tàafideròfempfe di Iti, coti 
riceuerà vguaVcpnfoiaùont^^ contento deb' ella mi comandi sd£i le boiio^^ maul, 

- Al Signor Granduca di To(cana«‘ 

« 

P otrà il Sig^Curtio Picchena confirmare V.A.neìi'opiaioneycb'eUa fi de^neUs 
portare della mia feruitù, perche ne hò tenuto lungo propofito ficco, con l acca-- 
ftone de i negotijych'egli mihà communicati per l'ordine,cbe ne teneua da lei, dal- 
la qualemirefia didejsdcrarfolo,cbemi fauori/cadiefercitdrlafpelfo, PerqueU 
lo,che appartiene à i negotf, mt riporto ài Sig^Curtio medefmo ,fi conte à lui è 
pur parfo à 7{.S.di riportarfi, come vedrà dada lettera qui aggiunta di S»B. Et 
affettuofamente bacio ày", Ante mariL 

• . . 

- * Al SignQr Duca di Sàuoia. > ' \ - ■> 

R Iconofco per effetto della /olita humanità diV'. A. eh' ella mi faccia nuoui 
bonari in ogni occafiqne, i quali non peraltro sò di noà meritare j:he per non 
battere in che ferttida, Kingratiola fpetialmente di quello , che fi è degnata di 
farmi in vltimo eo'l mezo del Sig» Barone di Cajlell' Argentoni quale arriitò, C? 
partì in tempo di tante occupatìoni per noi altri , che in luogo di portarle la mia 
rifpofta , baurà portata laleghima feufx' della tardanza; Ai a non meno la rin- 
grazio de i molti, ^ fegnalati fauori , ch'ella fà in altri modi à tutta quefla Ca- 
fd^Della eguale, fi come fairà conuenientìfsimo ,che.CA, V. habbia vna libera di- 
^fitione m perpetuoicost la certifico,che nella maparticolare pnfoìTa,ella potrà 
Jempre efercitarelahiedcfimaauttorità, che efercita ne ifuoì più antichi , & più 
nrcri Jeruitori,concerte7^ di efiere affolutamenti feruita,* Et le bacio le mani* 

Alla Signora GranducheffadiTofeana. 

V Enne, ^fene ritornò Monfig. il Vefcoùo di Adria , il quale fù intefo ìcls 
H.S.negli olfitfjiche pafiò [eco per parte di^.A. (3 deUà.Sìg. Arcìduchef- 
fa Spofa, & Sig» Arciduca Majfimiliano ErneJio,eon quella alacrità di animo, 
che farà riferita da lui,& che ali' A^p^. per la Jua parie,fignifica Sua Santità eo'l 
Breue,che viene qui aggiunto • Del fauore,che V*%A* fi è degnata di fare à me, 
€o'l mega del medefmo Monfig* le rendo gratie tanto maggiori, quanto è più 
proprio delia fka bmanitd» i* offitìo» cb'tfia pa&a meco > al quale ,fi conte baurà 

da 


t'Di Complimenti . 


1/ 


ék cmntt^ùndere «HftruirU in tuffo oueUo, à eh fi tfimierì itftùo potere t$sì 
pocuraò di farlo particolarmente neìla^Jona di qtniPreUto^cìieftopy^ e/itf 
h unto accetto. Et affemofameme le batio le mani, 

• • 

^lla.SigpQra Arciduchefla Maria Madalena ,. 

; PiiWiptiOfa diTofcanaà'Fioienzà^ T* . ^ 

A T^S. è cosìear§,cbey.tA.babbiaric(m^hita la fna'^abondante patemnj 
volontà nelle deboli dimoiìrationit che ne furono fatte f eco > quando pafsi 
per la Ramagnateotn’ ella vedrà dalBreue di Sua Santità^ebe viene tjuì annef> 
fo. Et come alla Santità Sua tffaccrejce perciò il defiderio di tefiificargliela^ 
con opere di più momento , così mancheràfolo ^ che [e ne offerifeano le occafioni» 
come pure fi poffono offerire di giorno iti giorno. Per la grafia , che l’tA. V.fiò 
degnata di fare à me con la lettera fita^^ con la vìua voce di Monfig.il Vefcouo 
di AdrUtrendo à^lei tutte i{ueUe,tbe‘pofio, certifìcàndòla ; che haurò unto mag- 
gior penfiero diferuirta, doue me neffarà concejfa Vhabilùà, quanto più defidero 
difiabtlirmi con lei in vn pojfejfo ficuro di ^ere faùoritó fpeffo de ifuoì coman- 
damenti: il che deffdero poi tanto ffà di fare nella perfona di Monfìg. di Adria.»» 
quoMto megUo conofeo per mefleji ilnterito.de i Jnoi lunghi Jeruity > delju$ 

Valere. Et ày. Adatto affettuofameatelemani,'^ .. ; 

AI SignorGàrdinarAWobrah'dino. 

S Ingoiar fdìioré hhneeuuto con la lettera di V.S.lUuHriJf.refmi da Monjtgf 
Benini , e. con laficurer^T^ch'egli nd bà portata della continuatone dcUcL.» 
flMigratiatla quale, febme riconofio ■kolantkri daU'hihuanità' di lci»th cornine 
di.giàitn pe^oadnblignmi, dkjiààonondimeuo ditieonefietla iu.portedai 
merito de'ìtoteipropryfiruihf con lòto legithno titolo gòderlaiÒ' éHlìodirltt, 

^’^heinxonfeguehtÀy^S.jUufiri/s.fi.deffndii'omandarati, Sopra di ehCi fft 
fendomi più allargato in voce co'l medefmo Af onfig» mi refta falò ringratiar 
VfflUuflrifsima di quella nuoua certefe dimoflratione,certÌfieandola, che tanta 
piu 1‘bòfiimata, quanto più vera,9i>‘ più antica è la riuerenT^, che porto alla fua 
ftrjona. j Ethumilntenteìe bado le mani.. 


» 'S'tM 
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’> ■ . ■ ' 1.' ■;) . 

AlSignorCardinal Moncalto; 


\AJfitt* venutpiùfauorì dalla Cortefut diV.S.lUufirìff.in vn’ifiej/h tempo» 
A Af i quali fimo printipalmente quello, che mifà, eoi mofirar/ì perfuqfit, 
dtp infinito defiderio»cb’io tengo diferuirla^ ^ cmld^fegna di bauerlo coua-i 
feruta nella Legatione trasferita nel Sig Cardinale Gtufiiììiani, parendomi che.» 
ella miftabilifca in vn ficuro, Cf perpetuopofjeffo i efier comandato da lei itt^ 
ugfii occaftone. €ollStg.AbbateTrito»iornénefono.allariato anco più.» (frei 

Sìa, 


/ 4 * LetieredelCard.Lahfira?fco 

fta-,tbty»S, intenda la fua rtlatione fegkiti di hwtÙTWrt là/entitkt 

mia K Che qui: fri tante U bacio Pumilmnte Umani. 

• i - * V 

Al Signor Cardinal Gallo • 

C O'l irner memoria dì meJiS della mìa oJfanan’^^ifdiV.S. lUuJtrifi. qufHo,i}} 
io mi promtHÒ deUa Jìia: Immanità, dfUa quale reputerò nondimeno più ve- 
re dt Ile altre, quelle dimollrationifeh’eUa ne farà meco eo'l comandarmi.Del S ig. 
Catttt'di'f^ademont %ft hanno da propagare' U laudi , efiendo non ordinario il do- 
natine fatto da lui aUnSantaCafa di Loreto, & taU almeno, che può eccitare la 
pietà d'altri Principiad honorare quel luogo, al quaU fono inferiori tutti gli ho- 
neri. Et dV'.S.JMufir^. bacio bimilntenu U mani. 

< 'Vj . . ■ , - 

' : Al Signor Cardinal Xauicro. 

E Compar/ò il V. VrouìncìaU d'Abruc^ , il quale m’ hà refa la lettera di 
y.S.tUujkifi. & teflificato i fauori,che Uè piaciuto-di fare alla mia- mter» 
tefsione,ne i *tegotjj,eh'egUhàtrattati coftì,di che le rendo molte grati* v Ad 
perche U medejmt haurò da renderle caH/èrunla, thè farà anco più confórme al 
mio defiderioj fHpplioo y.SiJUuJhifs. à non lafciar pafiare otìofa occafione alen* 
na,chefe le offerfea di comandami. £t U bacto bumilmentcle mani* . i ? 

.0 Al’Sigrior Duca d’Vrbino.: ì 

I o ‘hirieeouta con tanta mia obligattone là nuoua gratìa^he degna" 

ta di farmi nel ritorno del Sig.Emilio fuo Conigliere , quanta è l'humanftà, 
thè ritonofeoneU offtioyfi nelVbonore, del quale non dico ì e fiere capace perof- 
ferHàrtga, perche tUfidero'^ cheC-A.y/deléa cer(ificarfhùdagl'efètfi,Qf tanto 
hò pur detto al Céufìgliero m voce , HèUa letìsfra-di y,\A-‘ch(-. refa à 

Ì{.S\ farà la traoda con ia prefaue.Et réfio baìiandoie affettnofamentelemani. 

# ■ I . ' ' ' ‘ ’ 

Al Signor Gran maftro di Malta.' '' ' 

i ,1. .. ..1 -.i"- t\.- > 

G Junfe vltimamente il CaualieretLomeHino nuauo Ambqfciatorediy. S, 
lUulìrifi. della Religione , il quaU mi refe la lettera , cheportaua per 
me, ^ mi tefiificò coù^'la -cojlanfe fuq dijfofùnme in fauod^kpii, come la confi- 
den7^a,che le piace di hauere nella perfona mia . bella prima, la ringratio , come 
Ueffctto particolare della'carujìd^be è fohta ii'vfueeon meinognioccorreu- 
T^a . Alla feconda la cert'fUoahe ccrrifponderò pienamente co' l JeruirtaUe coft 
fue,CS à quelle della Jpdetta Rtligìonc,neUe quali, è rotìgmffo,cb’io prema,come 
ibonoreuole pexmt ii titolo , con' cui già impelo m’oblizò iriputarlemie 
proprie, & particolari. A(a efiendomialUrgató piu co'i^ Caudiert in voce, alla 
fnarelóiiohemiripfTtOtS’àff-S.JUifitiJtJfafioltniani,'' . \ ^ j 


D 


, Di Complimenti varij , ' ly 
Al Signor Duca d’Vrbino. 

E L yiHouo féuore t Cht fi è dtgn4U V.A. dt fdmi ntU<t vmutd i^pnd di 
Monjig. il f^tfcoHO d> FofibmbronttU rendo gVdUe tanto maggiori > quanto 
maggior caufit ho d* honor armene ; M d fi come defidero di potermi anco bona- 
rare d'efiere Fiato habile à meritarlo, (osi certifico l'AV. che nefarò ogn opera 
poffibde,(S che in confeguenz-anonlafcierò pafiareotiofa occafione afcuna , che, 
me t offeri/ca difirttirla. I ntomo à che effendomi allargato più in voce co'l 
icfimo Monfig> à lui minporto» Et à y, A. bado ajettuofammte Umani, 

Al Signor Cardinal Gonzaga. 

A V,SiìUufirifi. rendo patiedtl nnouo fauore , che fi b degnata di farmi co’l 
ritorno del Conte Alefiandro Rangoni , in continuatione di epnlli , che mi 
fà in ogni occorrenga, < quali , fi come mi pare di metitare con l’animo , che noiL» 
poma efiert più difpoHo al fuo firuitio , coti meriterò con gli effetti per quanto 
farà in me ,fe V S. jUuFhifi. mi honorerà de i fuoi comandamenti . Co’l Contea 
J{angone mi fono allargato più in tal materia , affinché riceuendo V. S. lUufirifi. 
più £ VP teflmonio iella mia offiruan'ga in zm’(fleffo tempo, pigli occafioife pii 
voUntieri di metterla in optra.£t humiìmcdu U bacio Umani. 




' « ... _ . . . • 

A-Monfig. Vefeouò di Reggio; 


N Ita necefiarioi thè y.S.mi afficuraffe di nuouo, ni con la Uttera fucLSt 
^ ni per mezo del SigXonte Aleffaridro fuo Nipote deù‘afffittione,el}e le pia~ 
ee diportarmi, perche non tò £ effiert più ficuro d' alcun altra cofa, che di quefia 
ni ad alcuna effer più di/poflo, che à comprobare quella -, che porto d. lei con opere' 
ii/uoferuitio. Mà in ogni modo hò fUmato Soffitto, ne la ringratio. L’an~ 
data di V.S.à Turino, fi bapprouata-,maffimf,fhefiafien%a non deurà ejjerej 
lunga.Et refio offerendomele m cuore,iy pregandole dal Signore ogni contento. 

I Al Rè di Francia. ... 

A \t fauore, che degnata^ farmi tòu la lettera , themì bà refa ik 

: Stffsordi Breuéf fuo nuouo tAmbafeiatóre , & con quello i eb'e^imi hè 
detto in voce da fua parte, corriffionderieongli effetti, delltomiadiuotione , itu 
quanto mi farÀconceJfadalle proprie forze,rum cwiofcendameglio alcun altr/L* 
eofa,cbe d' ejferne infinitamente obligatù; Mà perche lifieffo Signore farà tefti- 
monto deUe opere mie , éf da lui ne haurà laM.V. continua relattone , non mi 
eiìenderò qui ad altro, che à darle le più efficaci, dy più humilìgratìe , che pofio, 
delF opinione, eh' ella eonferua della miaverifsima JerMÌtù,& deOa confidtngafci 
la quale fi dichiara di volerla terme eferdtata.St rmerètmeu le bacio h mani. 

C Al 


“V-if 


-il 




V» ■ ; . 


AI Kè di Fraoaa!; . 




C OnìfìxMitno mto pii le prùfperitÀ della *Slf. aU'infirtìto/uo merita, 

quanta fo»o pià pandi . Et come nifiuna Metta fnrje ricatene al prefeur 
temaftmdiqueUa, 3>efirkcno{ce tteU'acquifio del terzo figlio vuxfihio , che 
Dio tubàconceIJo , tosi pernifnn altra taufa farebbe ftatopoffibile d me di 
fentire tanta eantentn^^ qntmtane ho Jhttitajerquefta iDeia quale» Je btr 
memi perjuade Cbumanitd di y.M. & la diuotiffima fermtu mta^h'eOafia cer- 
ta, bò nondimeno prefo ardire di rapprelentargliela, (3 dicongratuUmi riue- 
rentemente feto del felice futcejjo, confidando, cb'eUafia per ammetttrmt vo- 
lentieri ad 0 ^ ancopoco nece^.Se ne (Sgtatnla peràtólaM.y. la Santi- 
td di N.S. tèi arene , che fora qui aggiunto . Et bumiUjfinumenU le becto le 


mam. ... 

Alla Regina di Franai». 

S E per t tenenza, (3 diuotione,chep^oafUperJona di y.M. non do- 
neffi rallegrarmi del nuouo dono, che Dio le ha fatto, couc edendole il terzo 
figlio ma/cbio con fina fialute, demei ralleparmene per mere/e del ben^tio Pk- 
btico, (befi/nole riconofeere nel nafeimentode Trincai di tanta pandezi^a» 
Hi nonàìmeno la meiefimajbrxja in me hmo rilpetto, ér F altro ; E< "^engo 
peròdconpatularmi con la M^,deUe fine feliciti con tanto affetto , quanto è 
fobligo, (b’h bh di defiderarlene molte altrr, le quali bè aneo caufa dtfiperare, 
perche tutte faranno fempre hfieriori al merito Jko . Cèl Breuequì annejjofi 
eonpatulacon y.M.li.S.medefmo del profeto attuenimente . EtfiuppU- 
candela d confirmamù nel titolo difìto dmotiffimo Jeruitore co‘l comandarmi, 
te bacio qui rmerentemente le mani . 


Alla Signora Gran Duchefla di Tofeana l ^ ^ ' 

S E per diuerfi rifletti non haneffi da rrdteparmi del matrimonio del Signor 
Principe, chey. A. bà partkipato con 7^ S. deurei rallepamene per lua 
contentcT^a, chi n'bd prefia S.B, la quale ne fd fico yna pina dichiaratnne 
col Breue qui anneffo • lo vengo ab' offitio mio priuato, & mi congratulo tan- 
to più viuamente con F.A. del felkc juccejìo, quanto più fermamente miper^ 
fiuadOi ebe i ^tti ,& le confeguen^e del matthtwnio debbano darmi materia 
d'altre ronpatulationi, conaumento delle felicità di lei i Allaquule Meio 
•fettuofamente U tuoni, & me le raccomando in gratta. 

» 

Al Signor Gran Duca di Tc‘(cana .• 

P Ortacon ft vnajùigolan humamtd il fanore, tbeV .A. degnata di fan- 

mi,cèl daemparU deUa conclnfione del matrimorno del Signor .Principe 

C % fino 


’i» 




fio figliuolo/ con ÌASignoru^ Ardduchcffa M^YÌa,Madalena (ttAuSlr w,e!r 
€0 / inuitarmia3Mox.KJ^yfi^^Park^h irht^aàiShieU à baftan\a . 
do ben certa, /’ A Itez^za VoQra ,. che s è con ferito, in Ifn feruitore , che gode^. 
fefnmamentr ddlepjfofierifd della Sei erùffima fueiCafo i veffirU^uaìe firS^2t^ 
fila mia offeruAzu m ógni ttmf/o^eht fer r^efì'ay fanicolat caufa refìuÀ 
ìnn imrnedteuoli W4^lrmy €lÌ6Mr.€ÙodtUit fia ^.Beù'wmo , ttoets 

j^no.efplkar^À'ie!0{Ìbar:Àitt7:j^^tutììdio4fk^ìnnoìi^ J coh^ 

dom:e 4^lì ohligiùytbe.emgo '^j>^efjó.aU<t ^pacfonar di 7^x^i3igKore,\ 
non l'accettò ^cnòn €ond''ammOy^ dc'redeteychefifoffipi'à libermiUmerei 
ftngula^mcnte d'effefe ammefic^aU' honorem al quaJe l'^A.V. JSdegneuli chia^ 
marmi'. Frà'i^akre 'tfUaHtìi y che. hanno feco- gli \ che mi vengono dalLia. 
éoriefi t dì puf corrfiderabile moltày'ibaq/ gii nceua per ,me^ dei Sig^ 
Dw ì^irginm'i.;S>Ì€hsìmf^àtknddafirirUmenPCirtefio Ic'manicom 

ogni affetto.. .latiti 

1> !:-/:pJi ul \ 

^ ..AlSignor Principe^JiTofc^ 

•l-kj 'ki • ,Ti- . .; ' !. . • . ^. ..•»• -.) '* *,-M 

\A jSrav 

fijr t/«ort„c^f. 

<^termina£ione,\, mPi hoffaìt^de/erctta^yna peripetua 

tun4 il dousrie inuiar^tf. £ rene' qui: aggiunto r^ponfiup aÙ a letica di. 

V.A. prefma(<^^$;^ dal Signor D„ fTìrgimo Orjftno'^. come pre- 

tendo dt Ùabilkpecie^r.econ lei y ch'ella habbia dà g^uidiqar' di 


fjio auuenitnento yCome /t giudica ct^n feruitor. vero ^.^^.^^fiYìtìaìff'y^cori\ rur 
ceuerò per gratta^ che tale fi degni T A, V. ffi dtcbiàrartnu anco idlcìimankaè- 
mi VI ogni ocfprrtp^s ^J^^ckkfjnh: . ^ j. , ^ ; .i r j i A 

*■ \ 

Al Signor Ardii wia: MalITiiriiiaao* Erfl€sff Q(d’Au-ft ri^.. . 

'• « » 

Lia contenttzxjtr che N' bàfénttta dél’fucceffo. felice dcile 



parte 

nodl{p 



iiqn eiì'r’aorihndrìO' affetto^ Hd n ondinieno^co^ùlatO' fUr^riereato^Saa SìuiU- 
ta.l'offitiOy(he /**/f F. bà>'yduto'paff(trftc& per m^o/H£>M<mfigi4b(^cou di 
Adriayò* della letteroj^ confignatali da lui r in. rifpoila dellaquale , ellà ìiatirà 
vn Breue con q^ef^fidàu^ Sia- Sanità Ic^ cjp/if a; non. tnenoi^ fuo contento^ 

./r;* r. .. -aà 


•ÌH\ 


degnata 


2F 


iegnata di far meco per FiFlefio me^o, cosi nortpofio fènon certì/icarU’,cFeU- 
ia non haurà da de^dìrià^e^gl&jfhtiià'àéckfhnkiajtknaiper quanto farà in me^ 
&maffime negli intereffi di Monfignoredi VortUieffendomi notijfmo ilmerito» 
dilUjuapefottA* Et à bacio icniani^ , •v.tt - . f 

\ ; i M )»ìi. 

'4*. .* - 1 ' V. s AlSigpor<Duca.di Mo Jenà \ 

j.. '• ' '' ; v>) 

Vffcontento^^k.ftniiuaAei Matrimonio del Signor Prìncipdctm' fa^ 
r Signora Ptincipefia ffaheiU 4i Sauoia ^ per la "Voce pstblica» che fe'nè' 
era fparfay bà dupUcato in me il particolar. raguaglio , che s'è degnata V,Ai 
di darmene i la quale non folo mi fauorifee co'lcommunicarmi grouuenimm* 
ti della Sereniffima fua Cafay ma più mi fàuorifee con riferire parte del fuo fa^ 



,r .- 1 . 


D 


piu piugitiUe fono lecauje y.che’.mtpare'di 

pore del Signor Duca di Sauoìa *. Ma eJftmdomiaUargato^^piiUn yoce.cm i^ 
gpQrConte\4^onJòJiSuaSigttoriamiriporto,.& àji^.A» bacio le manU »' a 

^ ■ * -V . . •••!».. ij.i.. ,\U4 Ó1 . 

i . * AlSignor Marcliefe diCaftiVlionc-fc. ♦' " 

Ella gratiay che Dio N^.S. hà fatta dP.E, concedendole "^n Fìglio mx^ 

^ fi bh, nifjjmq f é radegeatopus di mei.cwke\queUoi thè U deftderauo que- 
S:aprofperitàalparid'ogn*altrOy(^ Ifed'euoyCbe di mjfuna cofa ella haueua. 
maggior hifog(iou Me ne congratula, però con P, E. con tànto affèttO yfon 
guanto laringiqtio yChe le fa piaciuto} di communicamf la /ita. propria cà%* 
penti ei^ti;ji;La qmleJe 'puV^^^^ da queW.u.chc hà fentitail{.S. del 
feìiie fiiccèfoyègiujto ,,che-lariceua ben gran dey perdoe tale fh dichiara S^B; 
glfcreìlatàla lurx 'y.(^ alla.Cr e atura y alla ignora Mardoefa^l^allE-ykme^ 
jitfima dà la fua patema henedìttìme ► /a ^ bacia qjil le:> maniy pregundolt- 
j^giiinuùua^felicità pià vera..^ ^ \ ^ 




AF SFgnor Conce Cicogna^ 

B prof perita di P:S. mi fono commurii^, per r<^gibn e delix.yerx a^tiì^ 
i ne,xlfio leportot &. deWobUgq,inche . 7 n'bà c^liituhola fua cor co» 

^ f ' . a *W •• f*’ A. Ia •• A a. a > 


La ringratio fimilmente-y clfella habbiayolutOy cFio'Conofca Uffefix/ua cor* 
tefia àf{omaneìle perfone deUl Signori funi figliuoli j nei quali eferciter^tan» 
to pìò yolentietilaffratitudine,,chede-d'ebbo'yquanto la rendono maggior s ogni 
dì ifauori , che riceuo da lei . Et à m'ofiero di core • 


Ai 


\ 


Al 



^ Lettera del C^d. Lanfidhto 

^ ^ V AI Signor Dnca di Lerraa. 


I 


L e gratU medefimct ch'io rendo aUé Maeflà det l{iper U mercede, cbe's'f 
degnata di farmi, vengo à rendere anco à y.E> per la gran parte , ch’ella 
ci hi battuta . Ma.ft come fono troppo inferiori à ^i effetti della conejìa partii 
colare, che Pe-V. ejercita meco ordinariamente, coti /a/upplicoadhabilitarmi 
d tonjfpouderle con gli eletti éìefftt p- confeguentemente à comandamu^ 
Che riportandomi à tptel ptà , che le dirà Monfgnor T^untìo della mia rolun- 
ti , &oJferttanza yerjo tei, fS de Ila perpetua mia diuotione yerjò il Reai fer» 
iùtÌ9ÌiS»M- refio, ^ le bacio le mani. 


M I Jàuorifce V ,S. lUuflnfi. conforme al foUto fuo , co'l raUegrarJi mech 
delle grotte, che com'eììa dke, mi fono desinate dalla M aefià del Rd, 
Ktfi come quello nuouo fauore procui erb di rkonofeere co'l feruìrla , coti non 
hò lafciato di dichiarare la mia yoluntà à Luigi di ,Agalà , ( he m'hd refa Irta 
lettera fua,étl'haueuo dichiarata prima à i Padri AgoSìiniani Riformati^ 
che y,S . tllufiriff, mi raccomanda . Et le bacio le mani . 


A Me bofla, che V.S. perfeueri in portarmi t affettione , chefù folita di «•- 
(Ir armi mentre (lette à Roma , come so , che Jepiace diper/èuerarc^t 
che quanto alle dhnofìrationi efìeriori,mi parerebbe, che qffindeffe (affetto* 
che porto à lei, t elio fiimajfe neeefiariodi fame alcuna meco. 1 fauori, che 
mi 'tengono dalla ben igniià del Rè , fono impiegati in'Pnfuo dinoto feruito~ 
re , c«mr ben sà V.S,frà gli altri", la quale congratulartdo/ène con me , m’obli» 
ra più à defderarle all in contro ogni accrefcmentodibene,ò"àprocurarglÌ€» 
Io, in quanto mi farà toncejfio dalle mie forze , come effèttiuamente non potrei 
ejferne più difpcfio . Dal Sig. ^on Francefeo non pojffóno \fcire altri offity, 
che degni della fica corte fta, con la quale crefeo volentieri rtobligo, per il defi» 
éerio , che terrgo di feruheà S.E. Et quanto alP.T<{. già th , che non puh dis- 
cordare dalfmclinatione delt E,S. oltre tejfere ^er/uafo,che m’ami per fe fieffo, 
A y.Sm & aUa fua atmreuoìez%a,hò dacorrijpodere con opere di feruitio Juo, 
ma toccherà i lei di trouame te occafmi , ò di offerirmele ; Che qui frà tanto 
k prego prv/fierità continua • 


Al Signor Conte di Salinas. 


\ 


Al Signor Licendaco Cauezaleal. 


Di Complimenti varip, 2 j 

Al P. N. 

R I(ono/copern$$ouo effetto dell' amoreuolt^za di V.T. thè eVaftconpa- 
tuli meco de i fauori , che mt vengono dalla benignità del f(è > come mi 
Jtriue pure Af onfignore Nuntio ne la r ingrano . la ringratierò anco co’l 

impiegami in J'uojhuitio , fe ne haurò facoltà , & occajìone . Et quanto al Si^ 
gnor 5D. francejco y non inttndo eofa della fuaofftiofa corttftay cbemiJìtL» 
nuoua’t màbenfentocortfoUtioney tbeS,E. mi fauorifca conti^iejfoaffet’- 
tOy co l quale farà perpetuamente ftruita dame ‘ htà V. P. mi raccomando 
di buon core . 

Alla Signora Duchefladi Tcrranoua. 

N Ob /« refa à N, S. fe non vltimamente la lettera di V. E. con la quale fi 
congratula feto del M. atrimouio della Signora Diana Vittorij con il Si- 
gnor Marchefe de Cafleluetere ; Del qual ofjitio > fi come hà riceuuta Sua JS. 
non mediocre fatufattione , così la rapprefenta alt E. V> co'l Breue y che farà qui 
aggiunto t S" eo i medcfimo le tejiipta la fua patema dilettione . Et le bacio le 
mani > 

•Al Signor Cardinal Valenti. 

I o conofeo molto bene il fauoreycbe V.5, llluflrifs. mi fàycongratulandcfimeco 
deli’ ingrefio di N. S. nel quart anno delfuo Tontificato> perche nijjuno hà 
più interefie- di me nella profperiid , (b* diuturnità della fua vita > éf le rendo 
gratiedell'ofiitio. Mà è ben anco tenuta y S. llluflrifs. d rallegrarfene per in- 
terejlef HO proprio* nonefendo minore delfuo merito , l’ amore paterno y che 
S. B. le porta y del quale però ella fi bà d' afpettareyéì" da promettere gl’ effetti 
in ogn’ occorrenza . In me non haurà y. S. llluiirìfs. da dejtderare fe non habir^ 
Vita iifanàtla , che sjuanto alla volontà y non concedo y che alcun altro l'habbia 
maggiore della mia , la quale hanno pur forza di accrefeere anco più y i ficai fa- 
vori . Et rimettendole qui aggiunta la rifpolìa * che le fà S. B. ifiejjd * refio » Et 
le bacio bumilmente le mani • ^ 

Al Sig. Card.diCofeuza. n ^ 

• — • « ' 

E HumanitàdiV.S. lUuBriffitnay eh’ ella fi rallegri meco de'ìfanoriy chtj 
mi vengono conferiti da J^.S. Mà è ben anco interefie fico * che riceUiu 

I ualche aumento di forge perjona , che non può crefeere di offeruanza verfie 
:iy ne eJlM più difpofia dferuhrla . Degnifi y. s. llluSìrifshna di fame efpe- 
rienza co'l comandarmi y che rendendole affettuofe grafie dell' vffitioi refot & 
le bacio bumilmente le mani . 


Lettere delCard.Lanfranco 
Al Signor Cardinal Vifeonti • 


S E f'.S.lih^rìfsima non mi defideraffe profperìtà, é* falnte ptr U Jua hu^ 
manità , pretenderei » ibe fojfe tenuta à defiderarmela per interefic del 
fuo feruitio , al quale non jò, che alcuno fta più difpoEo di me » « più affettìona- 
to. Però quanto più -pero» ò" più Jìncero reputo f offitio » cheV.S. Jllufìrifs, 
ft è degnata dipo ffar meco i camuniiandomi le buone feSìe t tanto più affettuo~ 
famente nè la riagratio i CertificandoU , che non refterò di meritare ifauori » 
cb' ellamifài fe non per mancamento d’ occqfione ^ & difor^ . Et burnii-^ 
mente le bacio le mani . 


’ Humanità di V.S. Illuflrifsima mi è tanto nota, che non crederei di deme^ 


ritarla eo'l defidcramenupuifegni. Mà fi come godo , ébmihonoro di 
quelli , cì)e li piace di darmene fpontaneamente , così le rendo molte gratie del 
aortefe annuncio delle buone fefle , le quali non potrò pafiare , fe non felicemen- 
te , hauendo vn tejlimonio così efficace della fua gratta. V. Illunrifs..ripre^ 

go ogni profperitÀ più vera , & bumilmente le bacfi> le mani . 


S ono più conformi alla naturale humanità di V.S. llluflrifflms, chealmio 
merito yi fattori, eh' ella Jt degna di farmi, & rinouarmi così /pefio . Et 
tome la ringratio, che habbia voluto annunticami le buone fefie , mentre 
eh' io non poteua paffarle altrimente che felici , con la ficurezxa , che bò delia 
fitagratia , così fatisfarò più propriamente al debito , ch'ella m'impone , col ftr- 
uirla qualunque volta fi di/porrà di comandarmi . Bacio humiimente le mani d 
V.S.llluftrìjfma,ripregandole ogni felicità piùitfra, -, • . »> 


T Roppofauorito rni reputerò da V. A-co'l fapere/olomente di efferle in me- 
moria , & gratta > di riceueme qualche fegno co'l mes^o dei fuoi co- 

mandamenti i Vannuntio delle buone fefie è però ecceffo delle 'coxiefia deif A.V. 
ér le ne bado le mani,certijScandola > cl)e/e haueffi tanta babilitd inferuirla., 
quanta , ne hò difpofitione , & dejideriofin nijjuri altra perfona eUà.baurebbe^ 
forfè maggior interejfe, che neUa mia . yofira .A. ripregofelicità conueniente 
eUfinjinito merito fuo . Ei me le r accomando affettuofamente]in grada . 



Al Signor Cardinal d’Eftc. 


Al Signor Cardinal Gonraga ' 


\ 


Al Signor Duca di Parma . 


Al 


'D'tCom^\menftn)ar^, * 2S 

Al Signor Don Giouanni di Zuniga, 

L v>4 catte ft voluntà diy. S. lìlunrilì- me fi fÀ ronofureper tar, tì effetti » 
eh' è fiata foprabondanza d'humanità\ che le fia piaiiuto dirapprejentar- 
•mela di nuouo con l'annun tie delle buon efefìr; Del cfua/e fi < ome le ren do gra- 
fie , così /a ctrtifico , che niffuno defidérd aU' incontro le jue profperità piu di 
me, ni piàdefidèrudi/eruirlatStie bacio ie mani* 

Al Signor Don Diego Pimentel. 

N On crederò d'bauere occupatione alcuna più debita » che d'impiegarmi in 
(eruitio di y.S. lUuflrifi s'ella me ne darà le occafionif onde le Icture fue 
non mipopom portare je non fauori* Fauor ito particolarmente mi reputo di 
^ueliof con la tjuale è piaciuto à V S- lUuQriff. d annuntiarmì le buone fefie ; 
le quati J'arebbono fiate molto migliori > più felici per me , s'ella le hauejftLj 

freuenutecon qualche fuo comandamento* Lt le bado le mani* 

Al Signor Marchefed’ Elle . 

I L fattore , che y.E-mifd con la lettera fua di Madrid , è conforme alla Tua 
ot dinaria corteffa;la quale io vorrei be»e,cb'ella vfa/Ie così in comandarmip 
come l'hfa in cbligatmiì perche darelbe ancofegno conofeer meglio * & 
di hauere in qualche c otifideratione P autorità^ che tiene meco . kjngratiofa , dìe 
nell' ingì fjjo dt IL anno nuouo conferuafiè memoria d'dnnuntiarmelo tale /[uale 
le piare di dejiderarmelo. EtaU'É,V. ripre^ando ogni più "Pera projperitd, r«- 
dio, <J^/r bacio Umani. 

Al Signor Conte di Fuentes. 

H o rkeuuto con mia ohligationegrandefil nuouo fauore, che y. E s'ì com 
piaciuta difami, con fannuntio delle buon e felle, del quale le bacio *e 
mani; ^ con Al.e.bh pafiato l'ifiefio vffitio da fua par te, cor forme à qucUo,c>,e 
mi comanda, di che s’è S.B* ricreata tanto più , quanto è più certa del figliale 
animo dell e F ben eorrlfooHo da lei con altrettanto amore . ìosò, che y - E. 
non hà/eruitore,cbe m' aua )«d di voluntà yerjo il fuojeruitio-,al quale procu • 
reto in effetto,di non e fiere inutile, s’ella fi degnerà, d 'efercitarmi in effo. £t me 
*e raccoman do affettuo/amen te’im gratta * 

Al Signor Duca di Parma: , 

I L defiderwnnifaìutt, «r -Vita . b bttmotmà di V. A. di Pimtd'e^la in oqni 
occafioneperUhJard debito della feruitimia', Alla quale, le rendi ^iratie, 

D eh 


Lettere dei (ard. Lanfranco . 

cfc* tUcL fi fta dfgnata di far t honorem che bà riceuuto in <}ueflc jjru/e' feUe , co» 
rofficiofx lettera fua. lo (ih à libera difpofitione de'i comandamenti dell’ 
con defiderio > che le piaccia di fauorirmene JpeJJo. Et qui baciandole le mani^ 
te riprego dal Signore felicità perpetua- 

Al Signor Principe cT A ItauìHa * 

P Tà conforme al tniodeftderio farebbe flatOtChe V.S.lUiiRrifi. Potendo "nfar 
meco la fua corteftay fen%a ch'io habbia meriti feco , bauejje cominciato dal 
Comandarmi\Tuttauia accetto anco volentietiyche il principio fta flato con tbli' 
garmi , perche hà da ejjer fua Celettione de'ifauoriyche le piace di fami", i quali 
debbo confidarci che in fine far anno in d^erenth^ che douem'obtigaadej/o > 
mi comanderà *V»’ altra yolta . Fra tanto le rendo gratie deli’ annuntio delle 
buone feiiCiripregandole ogni profperitàpik vera. 

Al Signor D. GiouannfN . 

M I fento cosìfauorito de'ifigni, cbeV.S.llluShifsmi dà della Jua affettìo- 
ne y come nefaccioogni Eimay Ò" laringratiopethconogniafletto deb, 
tannunùo delle buone fefley che le piacque (Tinuiarmi . "bìe la ringratitrb an- 
co pii propriamente colferuirla , qualunque volta ella ‘yorra valerfi delioffi- 
eurtàyche puh hauere di comandarmii la quale ricordo “yolentieriy.per defide- 
rio } cheF,S. lUnftrife- ne yfi. Et le bacio le mani . 

Al Singor Principe della Mirandola . 

L a corte fta di V, £. fà » cb' io non dubiti della fua affezione y fi comenon 
puh ella dubitare per il fuo meritOy eh' io non conferui il/oJito deftderio di 
uruir la. Però 'e bene h {iato alieno da- og’ùh'fognol'offitiot eh' ella hà doluto 
pafiarmecoi annuntUndimi le buone feUcy ne la rinnaiio nondimeno quanto 
éeu% «e la ringratierh più proportionatamente co'lfertùrla^ seùavorrà'fa’, 
norirmi di comandarmi , Et le bacio le mani, 

A Monfignor Patriarca^’ Aquileia .. 

D Ebbo ben credere , che V.S. mi defideri qi A bene » che P è piaciuto di' an- 
nuntiarmi con foccafione dici Santifjime- T^atalcy perche appartiene^ 
anco all' interefie fuo la mia conjeruatione, •fjendo in me ’Pna-’Voluntà efir aor- 
dinaria <f impiegarmi in fuo feruitio ; Deìia quale > fi come pretendo y che V -S, 
htfltbia da vtdere c»r,i.tutejfitu m- tutte le occafioni, così ricono/cerò per nuo- 
uadimolìrar'n^^^ deU amor fuo y eh’ ella ne prenda molte dicomandarmi. In- 
tanto la ringratio del tortefé <2r le riprego opti pi» ycra contentezza. 


A 


< DiComptìmìinH'var^. J. 




K- . tu; . A Mòtìfignor VèTcouo df CatneniTO J 

D EÌÌ atnoreuole volontà * che Jì nuouo fi dichiara V»S. di portarmi , io te 
fento [“oblilo , che deuo , con (pici defiderio di fatisfarlo , impiegandomi 
itr/ko/eruitio » che potrebbe generare in me il merito deUa'fua pèr/onat quand» 
teffafitro le ftgnificationi , che foglio riceuere dalla fna cortefia. Terò quanto 
ringratio V, S. del corte/e vffitio , che le è piaciuto di pajfjr meco ,■ altretanto 
mfrallegre con lei della fua ricuperata fallite . E me le afferò di core . t 

Al Signor Marcantonio de Magiftris Ca- * * 
nonico di San Pietro . 

. . t 'I . 

P Oteua F. S, non prenderfi la briga > che fi è prefa di tejlificarmì l'amoréuo^ 
le animo fuo » perche io ne fono fufficientementeperfua/o ; Mà nelT bauerlo 
fatto feuT^a bi/ògno» annmttandomi le buone fefle .tritono fco più la fua corte fia, 
Etcomenelaringratìoquì > così le darò ogni fogno della mia gratitudine » fa 
haurò così occafione (f impiegarmi in fuo feruitio» come ne ho defiderio . Bt Dia 
la profperi fempre • 

^ ^ Al Sig* N. 

A Lia buonsyotonUr che V. S. fi contenta dì portarmi , corri fpondo con 
Pa fetta , ch'eSa conofcerd dall opere , fé le piacerd così di valerfi di me^ 
come le piace d'atbbligarmi'con gP ofjitij della corte fia fua , fid i quali connume-^ 
mero Pannuntio delle buone fefie, e ne la rinffratio» 

I. ... 

Al Signor Francefco del Monte . 

D EIU cortefe volontà di F. s. verJoÀi me , fono già ficuro > ne altra dimo- 
Shatione defidero » ch'ella nèfitccia> con me > che co’l comandami . Ac^ 
tetto però , come non neceJJario P officio^ ch’ella ha voluto pafiar meco» con Pan» 
nuntiami le buone feBe , mà ben 'ne la ringratio con particolar affètto * Et me 
le afferò di core» ^ /. 

- ' AI Signor Carlo Tapia. ». 

I L merito di V. S. fd non folo , cècjio l'babbìa in memoria , md che depderi 
occafionìcC impiegarmi infuofermtio\ Tuttauia me neobligano anco più 
gPoffitif della fua cortefiatalla quale fi come attribuifeo, che le fu piaciuto, d'an^ 
nuntiami le buone fefie > coti ne latinipatio con parùcolat affetto # Jit me teff- 
feroditore» ’ • ' 

. t .«I H r ■.'( iiu -Il 

^ D ‘a Al 


i8 ' Lettere delCard, Largamo 

AI Signor Contc'Ottauìo Tòroielt^ihora C^noaico 

. 4i Pietri t . 

>^OT»( i alleno dalTinter^e dì t^-S.ch'elU tnìdeftderìprofperttJ %&vìtaj^ 
■ perrhpi hò dafemnìa imtgni otiafwne ^ chtmene (ta offerta , & tbauer 
tnafgùnr bahilitài fari in /ho maggior pHfitt,o* ^irgratioUnondmeno deli’an- 
nuntio delie bko»e. frfie,_ctm»eipartitolar.eJig»ijS^atione. delia fua cortefe vo> 
lontà^alla quale, Vafficuro , che corrijpondo con altretanta affettione^ Etiche 
riprego ftluità perpetua. . \ ) 

AI Signor N. 

• * • . k 

R Tconofeopernuoaa dimeflratione di cortefta^beV.S bahbìa voluto annu» 
riarm te buone fefte,& comefòno Jtàuh>,ih'eUa mi dejidera falute,(S prò- 
Jperitàin ogni tempo , così baiirò per ventura fe aW incontro mi farà concedo 4i 
^oenrat feruitia à Ui,& di darle. ogni fegno d^ affetticene » di fiima . £t f»ej 

ie offerodicore^. , 

' , •• -, .1/* V I . 

AMonfignor Arciueicouo di SafernO a • 

S E per nìfiuna caufa potei paffttem^o allegramente le fefie della fatua Pas- 
qua , fà pergP auutfhch’hebbi dell' indifpo/itione di V. S. della quale mi rat' 
hgrohora, ch-eÓareftì libera, perche fi come niffmtmiananza in d^iderh di 

feruirla, così ne anca mi lafcio anangare in defiderarle falute, iy vita . Rieeuù 
però in luogo di fauore,cbe le fita piaciuto di darmi nuoua di fe,iy della confola'- 
tione,che ne hò riceuuta io,hà partnipatoì-f.S.medefimtàt quale hà communi-', 
nato la propria lettera di lei. Et me le afferò di core. 


Airinquifitpre di Venetra 


-"r 


L *Anmmtìo delle buone fefie è nuoua tefiimonio della volanti amoreiule, che 
V.H.. fi contenta di portarmi,la quale Je bene mi è forji debita pergiufia.» 
tttrrifpondtngfi di qutUa^he porto à ltiyme le obliga npndimeno,&' ne darò fe-* 
gno alle occajionì coll giouarle. tAgli altriparticolari , che contiene la lettera.^ 
/uà non hò che rifl>ondere, Ar dico folamtnu , che ne hò data la f olita parte à 

Id.S* 0 che fara accetta la continuationc degli auuip.Et me le raccomando » 

AMonfìg. di Gatnbaraa 

O V dubite^beVS* non confimi ta folita anureuole volontà verfeiime^ 
^ pmbemi pare anco,ch' ella nefia in vn certo modo obligata, per Caffettùine 
che porto À Icifia quale ringratio del buonannunth del Pmente anno nuouo. Et 

/icowo 


D 't Complimenti varif 2p 

fte^neia o^ì tempo da Impiegami infioy Jemùo tpetU noùtitt partii 

toìate^be tango del merito faci ceti jono per farlo con doppio gMHoa& eon dop- 
pio affettOt comandando così il J ig. JH anhej 'e di Cafiigtioncy ^ reilat thè fa »a 
offerifaano quelle occafionijihe mancano di prejente. Zd V.H.Jrà tanto mi rat- 
comando, Tipregonaole pfojptrita continua^ 

:A|SighorMàrchefc di CaftigHone» 

■ ' I ■ 

S Emiri À V- E, per quanto farà in menellaperfaiut di Mon/ig.di Gamhara% 
conofaìfdo bene, » h'egli è degno del f astore tche rueue da Ui% & amandolo tal • 
mente per me (leffo, che verrò ad impiegarmi non menofetondo la mia volontàt 
che fecondo la tua, procurandoli houore, co'l qnaie anderà del pari tl/cruitiv pu- 
hlicotper Chabilitd,& valore del foggetto . ^ V.E- ricordoy che farà fampte in 
Jna facotti di comandarmi.Et le batto le manu 

Al Signor Cardinal Monfalto» 

G ’Radi/ce tanto più I^ S. Tannuntio delle buone Jèfieinuiatoli da y.S.lBif 
firijjìma,quanta èpiù ficura Sua Santità dell' ometto amorevole , che l'ae- 
compagna . Cradifte fmilmente teffitio,eh'ella ha voluto far fato co'l tongra* 
tulaxfi deSapromotione > della qsude apptouandoL»y. St lUuSriff. fifatisfà pià 
&E.iflejffà,cbe ne/ creare i Cardinali ha pèrfiae ilfaruitio di JUio » ò' ildecota 
Hqu^ajanta Sede* £t come hà nuoue taufe d/rintarU,& flmarla, così:vuo*‘ 
kiCb’eUa fapr.omettagU éffetti dcBa/ua paterna dUetiioncinr ojin occòxreàs^ 
EibimilmenteUhacio letituni* 

'■ * ■ "Vi** . ' ni,'. 

X Al Signor Cardinal di Cofenza. 

^ Onofee N.S.cbe V-S.lUuflriff.fà ogitio non meno di buon Cardinale, cJ&Cj 
d’ anmetiole fao » co'l raOcgrarfi Jeto della premotrone « ejftndo la veìiti^, 
che S.R.bà hauuto per affolnto fine il famitio ét quejla Santa fede in bonótàre 
faggetti coti benemeriti i però ne hà Sua Santità non falò femitovolentieriil 

f iuditio di V.S.llfuSh'ifi, miCintendeme congiuntamente la fatisfattione di lei, 
àacttefùuio v*S.B.la-/ùa^of tui ; ^ tanto bà voluto ch'io le xijpondd iu 
fuonome,>.A y.S. ilbtjirifai. io oacio bumilm'ente le mani, pregandole dalS igna- 
vo t^ni vero beve. 

Al SignorCardjnal Giuftiniano 

Ofin Sìg. benché fi mojfo alla creatione de i naoui Cardinali per le pu^ 
blicbenece^td diqueSHt<mpi,atxettanoìidimcno,& gradi/ce Po fi fio , che 
V>S.lUt^iff: fdJecoarappre/OMtandoliilpiacere yche nehdpteji,& riferendole 
elUfriitaUi/amfatmneéSMaS^^ fi come fante jupimemoratt^ 

tantica 


' S ^ L^tere del Card, Lanfranco 

tMti(iratiKfrei^lt^a diF*S. ÌHlifìri/simaverJò di/i -, cosi volentieri iùet 
ritonofcerUt érfakomla connuouegratie'aW occaftoni , Bt bHmilniente Ulne^ 
thUmani. -V; i' 

, ■ ■ it - ■ . j 

Al Signor Cardinale Spinelli . 


Ella proipotione de t moni Cardinali fu il fine di S» d'aeerefcerfir- 
^ uitio à quella Santa Sede . Et quanto meqlio moflra y. S. lUuRri/sima 
ébanertoxenofciuto't tanto piA volentieri accetta Sua Santità la congraiubtr 
tìone'iBteffendo ella peruenùtaaUa niedefima dignità per la via deUe/aS^ 
ghcibàginfia canfa diraOegratJi piutche^no remunerati anco gl' altri. A y.S. 
jUnfiriJma rende Sua Beatitudine la fua Santa benedittioneper l’offitiojf Ù" b» 

milmenteiolebaciùtemanu. V. ^ 

' ' 

Al Signor Cardinal Acquauiua. 

P Er qualunque caufa Ji rallegra V , S. Illnflri/pma dcUa promotione > io debbo 
ringfatiarnela'i perche firallegra <li cofa j procurata da me con fomtno 
dio i Ma la rit^ratio in particolare , ch'ella riferifca tanta parte del fuo eonteaà' 
toaipriuato rypettodeàamiaperjona, benché appartenga anco al ferainodi 
y.S> iOuSirt/jfima , die rkena qualche aumeuto di forile > chi non può créfcen'db 
voioritàverfo di lei , Io mi congratulo fece all' incontro , che nel penjierp^^ ibi. 
Jiè hauuto d'honorar foggeui per ogni condkione proporràmati alle necef/ità 
bliflte di quejìi tempi > nejkcceda > che V..S. lUuShrifsimaci fenta lepart*ooian\ 
fatisfattionif thè le è piaciuto di rappre/entamt-, le quali rendmo maggiorile 
mie . Et humilmente le bacio le mani , 


Al Signor Cardinal Valenti. , , . 

N Signore , fi come i venuto alla promotione dei mota CariinalU per tcJ 
• publiche neceffità di quefli tempi, così ne finte ogni di maggior jatitfat* 
tione , la qu ale accrefee anco più in Sua Santità il /èntirla approuare dal giudi- 
tio delle perfone di prudenza, fy di pietà più note . TaC effetto bà però fatto 
nella Santità Sua l'officio/a lettera di V.SdUufirffsma , JaquaÌeviferend<tpairté 
. delfuo contento al priuato nfpetto deÙ' affettione, fy ojferuant^a, cheportad 
S. È. l'obliga à conferuarne vna grata > è* cofiante memoria^ come ipercfma 
/eruarla in effetto • Et humilmente le bacio le mani . 


. Al Signor Cardinal Sannefio . . 

I o rm rallegro altrettanto con y.S. tUufhifiìmgdeBa promotione deìtmoue 
Cardinali > quanto ella fe ne rallegra meco , ijhndo l'obietto di N.S~, dbo-' 
norarfoggetti , così benemeriti tU fer/titio pMico , cme iella Cbieja Sanptxt 
♦ dei 
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éel quale babbiamo >>» meiefimo ìnterejje \ Ma fi come m'honoro in ogni moia 
de gli ojptif della fua Cortejtay così le cortifpon derò Jempre con quelli della mia 
ofieruanT^a. Et affettuofamente le bacio Umani. 

Al Sig. Marthefc di Caftig-ione r 

M OQra V.E- n on minor zelo del ben pubUro^ che affezione prittata ver- 
fodimet co’ I rallegrar^ deUa promotion e de' i Lardin ali , prometten- 
do Teminen^ii^a de’ i fogge', ti i thè la Sede ApoQuUca fia per Mteuerne altret- 
tanto feruitio , quanto ne riceutgià detoro . Peiè de/ fattore , thè A'. E. fa ì 
me fiale rendo le gratie, che le deuo;. f.tpercomintiareàn,etitaT/o, hbpaf- 
fato con 2^.S. tofitio dicongratu/atione, i he l'è piaduto d’itnpormh to't quale 
s’è aumentata piu in S.B. la confolationCf che giàfentiua del fuo proprio partOy 
& gfie logradifte molta. Et àP' .E. bacio it mani . 

A Monfignor Vefcauo di Camerino • 

D EDa promotion e de^i nuoui Cardinali debbiamo rallegrarci vgualmente^ 
tuttii hauendo tonfeguito.per /a (Ondttione de’ i foggetttril fine^r 

ehe baueua, d’accre/cere ornamento, fp/eo dorè à quefìa Santa Sede. Ma fi 

comi nella parte , ehe y.S. riferifee deifito contento r alpriuato miorif petto r 
VCOHofco.vna {Iraordinaria (ortefia^ coti alla medefima corrifpondtr'ofempre 
col feruhr/a ^.ans^ine hògiddato conto piti z^lent ieri à Sua Santità yperefiew 
ferto di douere apportare guiio ày.S. Alla quale m’ojfero di cote - 

k * 

AlSignof Martfno Palfotto, 

N OH to’? nuouo, che F S. fi rallegri delle cofe che fùcceiono fecondo il 
mio deftderio ^ perche sà<hela fua cortefìa , non i meno collante, chc^ 
grande . Però fi come-la ringratio , che della promotione de'i nuoui Cardinali 
fatta daH-S. perPeruitio publico, eli' habbìa voluto congratularfi meco , così 
l’afficuro, che alla fua.cortefe voluntà yxorrf ponderò jempre con gfefietti.. Eà 
me le opfero di.corc . 

AMoodg» PArciuefeouo di Capair^ 

P Ercbe prefitpptngo , cbeF.S-. fia per rìtrouarfi pregiò in /{orna , dótte patri' 
goderla in pieni ragionamenti, le acculo fempiicementt le lettere jue, con 
quella anco , cb’ ella^hà (critto d tqofiro Signore in materia Alla-promotiontL» 
dii Signor Cardinal' /uo Fratello ", della quale i pujlifiimo, ch’ella fi ralle- 
gri con affetto non. ordinario^ perche l'honore, fhà ìen conferito Sua Santità 
rteliaPemnoAxìf iEejfo Signore, come meritato dalui, ma nella Santità Sua 

hà 
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a j^tutonoH poro il rifpetto'yniuerfale della Cafa^ Ò" per honorarh pìàihà 
.idtilinata V»S, al carico di,,,,. Et affettuofamente ne le raccomando. 

Al Sig. D.Filippo Gaetano . 

S * Io baueffl de/iderato la dignità del Cardinalato nel Signor Cardinal Fra- 
tello di F. S. per la flima , che hh fatta della fua perjona in ogni tempo , 
tn bauerebbono moj^o maggiormente à dejìderargliela t (3 d procurargliela i 
meriti deUaCafa-; Teìb ft come ilringratiarmeae F,S, non è officio t ch’io prt^ 
tendeffi ejiermi douuto da leiy così l’hauerlo fatto con '\nafignificatione tanto 
efprejsa di cortefia , & di gratitudine , fà chea nifiun altra cofa io mi tentai 
pikobligatoy che d feruirla, douene baurò nuoue occa^oni ; lequalipeto Jard 
eonueniente,cb' ella m’ offtrifca fpejio. La lettera ferina da tei ntU' iftefi^ . 
materia àT^.S. ha accre/ciuta la fatisfatione propria di Sua Santità', lanuìle 
fi come gode molto, che l'bonore conferito nel predetto Signore habbia merita- 
to ~\n approuatione ~)>niuerfale, così ne gode poi anco piu, per la parte , che ne 
tocca d quella del fuo /angue . Et dV.S. mi raccoman do . 

Al Signor Giannetto Spinola . 

N S. ft [ente ogni giorno più contento d'hauere bonorata la perfona , ^ il 
* merito del Sig. Cardinal Fratello di y, S. ì^ondimeno la ftgn ificatione 
riceuuta da lei della Ìlima,cbe s'è fatta delT honore in tutta la lor Cafa , gli ac- 
< refee fatisfatione , Et come accetta S.B. benignamente l'offitio di y.S. così 
"Vuole , che perla gratitudine, che già ella ne dimoflra, s’ afpetti da lui ogni 
Jegno d'vna vera patema 'Vohmtd , Et me le off ero di core , 

Al Giudice, 6^ Magiftrato di Ferrara. 

N S, bd riceuuto benignamente f officio , ebe le SS. W. ft fono moffe ì 
* pafiarJèco,congratulandoft della promotione de'i Cardinali, più be- 

nignamente, per la parte,che riferifcono della iorofatisf anione , d quella di 
Sua Santità ; la quale non hd nondimeno hauuto altro fine , che di premiare le 
virtù 1 & il merito de'i foretti promoffi , C3 d'accrefeer/eruitio d quella San- 
ta Sede , Et come gode di veder nuoui pegni della loro ofjeruano^a, er diuo- 
tiene, coti la medcjìma è pir ricono/cere co'lfar loro fauori, O gì atte all oica- 
fioni . *Al Signor Cardinale Spinola , la particolar fatisfattione del quale mo- 
Erano le Signorie Fofire d'hauer /entità con tanto lor piacere , bà actrefeiuto 

S.B, nuoui bonari , dichiarandolo laro Legato, come già haueranuo in te/o. St 
frego qui il Signore , che le pro/peri Jetfìpre • 
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N On intendo cofa nuoua » intendendo « thè V» SÀft nallégrl detti pfow»thne • 
de i Cardinali , C eminenza de i quali, fe bene può produrre non mediotre 
fentimento dipiafae in tutti quelli, chi amano il/eruirià pubiico, nonfà però , 
(b'io non conofca la particolare amorcuole^^a, ch’ella vfa meco , riferendo fan- 


4 * *’• 

Al Signor Cardinal Gonzaga 




I LeontentOfCheV.S. llluHriffima feàte deBA VMoaapromotione^ttMdeù: 
'T^S. è fondato con ragione fopra' làwera offcruartzsi ,-Vi’ ioievorto > Id}^ 
quale h fif afj'egna Ufua parte d’ogrif^otpero auuenrmento ,.tbe mi fiUce^ 

da.Etficome UunrtefeeongratuUtionèdiF':S.lUufiri(f$iààafcr€jt^Kotahiltnen~> 
te la fatisfattione mia , così la certifito, che s' accrtfcerà anco pià , fe per la^ 
cau/a,dalfa quale diriua , mi nafceri màggior habniti , ò maggior" oi capone 
di feruire d lei , conforme a quello , che mi propoji già vn peo^zo di douer fare 
m.ptrpetuo-i l^rtdo'iqtantoaffettuqfe.g^aine'i^ lf.Ò*\dUùfbr^s»ha iell'oj^ìS'm 


£t bumUmentt le hejùo le mani . 

t.: V» « . . i j)*» 


■,.« i*> I 4 i 


>, V. ^ 

. « , r 


' 4 Ì Vi U« ). . , >ì! . V, 

ix-^y- - ' 'AlSienc>rC^iymal‘€ontii^^^ ^ ^ ^ » 

. i^i L _<r . 'r. i"? vM 1 t" , u •<:, ;i 

S E deBa promotione , che fece ultimamente S.hòda fentirefatUfattionè 
alcuna particolare , può efier certa V. 5 . lUuSìrìJftma , che fard tempre con- 
giunta co'lfetuitio con^H^'pdel-^a/ntO'Cql^^Oj ^ detia^ppffona fpecialmente 
di leiila quale, p come cÒn^àtutandofcne mecoìcontinuà ne gC atti dilla jua hu- 
inamdÀ,^ miibiiga*à reudmglieoe'x^ttuofegràtie',cnihìti medefimt ^(pner^ 
^eUa.'t\efertiti,v ^a{Mcciue ìuolutiti fancà^de ifyoi r^tnaudomevti . Tre-i 
fiipp»Ag&,%he il S, Cardinal Lenihabiià dato tontp particolare dije à V-S* lllu-> 
Srifsina% ^xhe lo facete nei pKÌmidorni»affiHihe,U/offtrattetii fuoipro-^ 
prif ocqqipif Et Ubacio bumilmeMe umani. , v . . \; 4 >j •. V . 

• *A1 'Signor^ Cardi nal ' V-atentS^j- ^ 

M ' afficura bene larfitita hmp4n^à,ji-^. S^^Ul^ifi^ , ch'ella bahbìru 
intefa la nuoùa promotione co'ì piacere ,'chfmi rapprefenta , mafsime , 
tbeperUrpdrti, cheìittoccarime,conojc0f cb*tllane hdcaqlat jòihniofrfgatlf 
aequiilo(benche.l' obietta dì ì^, S. pa il feruitto pubiico) in\aitrejcerd l'l)abi- 
tità di/etuirU .yHpttiPofio fenonfeiitire tonitniù èuHo/’atnorauoleJènfQ/^ibei 

ÌCSJlluSirigimAltdfièjUpromotmf^^HiiQnréiid^^ 
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Lettere del Qerd^ Lar^àrtco 

pofio già pigliarla à parte deW obligo^ cV io debba à Sua Santità per ri/petto 
della fita perfona , mà^e » «ite peiUt^o pà/accrebbe à luifie/So . SeTuirema betu 
tutti àV.S, Jlluflri/stma quando ci vogU fauorirè 'de ifuoi comandamenti . Et 
btentilmnulebaciolemani., v ,v ‘.‘..‘t 




Al Signor Granduca di Tofcana. 

J ^ I • - #. * ‘ ) 

I O»M perfiudeua già-y i^e r‘. «4. botile intefa ìa nuaua fnomotione eo'l fen* 
./ò^tbe r i degnata di rapprefentami y perche conopeo la fua bontàyi& parCp 
che cosi richiedeva Sànttca congiuntionc y ch'ella hà con queHa Ionia Sede y il 
feruitio deìla^ quale , è Hata il principale obietto di N.S. Con fua Santità W 
paflato foffitio impofiomi dalT\A. V > ilgiuditio delia quale ìià acctefciuta noti 
poco la fua propria fatisfattione ^ Et tome è tutto fauore fatto d me Sle/ÌOy. 
spallo >. che y . Ai/hiue,ò per me fedo » ò perche fta communi'cato confua Bea- 
titùdìne in materia della fodetiapromotioney cosile rendo viuiffimegraiie^p 
aertificandolay eheiimarò fempre piti -quei profperi auttenimentiycbf pik rnbttr> 
butteranno à feruhre i lei . Et le bacìo u^ettHofamente le mani . • 


Al Signor Cardinal Pio^ 


VK 


e Oufeffò <f batter fesiùta vna piena cofitenteT^za della promotionei xbe fece L 
vlt imamente S. md ne riferifeo ben' anco la maggior parte aù^ inte*. 
tejfe publico y come quello , che non pretendo di riceuerne altro fèruitìo , ebe^ 
congiunto , & commuùe con qatllo del Sturo Coileggio -tAV.S. iDuSlrifshm 
dò gratie,the fi fta mójfa à congratularfene meco . féc è conforme alla f olita ha- 
manità ditei, aUa quale bacio bamilmenu Le mani - ' > 

, Al Signor Cardinale Spinelli ^ ^ ^ ‘ j " -ì 

S E della promotione dette renhe ùtme fitisfkttique alcuna prinata > obre à: 
quellay che ne riceuo per inierej^ pulùuo,può underji ficura V. S> JUafirifi» 
alte fard fempre congiunta co‘ I feruitio vnikérfale del Sacro Collegio » deluL* 

perfona di lei in particolarey laqualeconfeguentemenie bà douuto raUegrarJine in. 
Jpette per la molta oViruan't^a » che te porto y che fi come à vera > S‘ 
così produrrà fempre effetti degni di/ejìeffa . Rjngratìo fràaanto f^.S, Ulufrtfsi v 
della cortefe congratulaiione ,£t baipilment^ le ftaciq U iHaifi . 


Al' Si^dr Cardinal Dbria i. 


r.x 


H Ebbi la lettera di V . S. lUufirifrinta di Ferrara > con la quale h piacque dì 
continuarmi i/oUtifauori . Et benché la promotione fatta vltimaiuente 
da N-S. rifguardi principalmente al feruitio di queSafanta Sede . Ringrati» 
naudimetteVS. lUufiryihna , che (uòbia voluto date quefio campo alla fu*. 

cortefxa. 


d 


. Complimenti • ss 

UYteSd di raUegrarfene fìtedalmente per mio con to ; fà tuttauìa con caufa ta& 
pìà UsStma , quanto piu appartiene aì£intereJfeiuo , chefi aggiunga qualche 
habìlità xU feruirla 9 4 chi non puh crefcere dilfoluntà » (S,dhjjéruanv^a yerfo 
lei. Et humilmenteU bacio ie mani. 

Al Signor Cardinal Bandini. 

N S. gradi/ce 9 dìima tanto pià Voffitio» che y,S. JUudìr'ìffima hà voluto 

• pajjar JecOy raùegrandoft deha prcmotione de inuoui Latdinali ^ quanto 
meglio ella dimodtra d*hauerconofciuto fin dicodlàiiljine di S.B, eh è E ato 
. d'accrefeere jouitio aìlaSede tjipidìcUca niUe pubUche neuffnàdi quedli 
tempi . jìba fatisfattione di Sua Santità , ha anco pctuto dare aumento ^ ,S, 
JUuMiJJ, con rapprejentargli la fua , nafca da caufe publici e, ò da pt iuate^t 
& coUìappreJentargli di liù il giuditio , cVeUajàdeiJoggetti^per ilqual^ 
fi afficma tanto più, che dibhano cotrifpondey e all' ajpettauone , c he hà molìtL» 
nella Sua Santità la vntù loro \ Etcomericeue ’\olcntUrì da V.S, Illudi ri ff. 
■ogeti Jìgmfic attor, e d* amerei Cf ^ ofjeiuan^a- per le particolari ragioni’, che hd 
di farne cotéto,così '\cUntiericcmprobera Jcwprea lei la fua patema dtleuio^ 
.ne con ropete, conforme à quello, chedijie anco alSignorCaualcanti itt— ^ 
^oce • Et humilmcn te le bacio le mani . 

- Al Signor Don Virginio Orfino^ 

. 0 

T /e»e per certo gran ragione v, £. di raOegrarft della nuoua promottone; 

perche oltre l’ifsere tanto dludicfa del feruitio diquedia Santa Stde^t 
quanto fuole mefirare in egri occafene pare , che coti riihieda anco la mia oj^ 
Jeruaì X « ’^ ctfo lei, (f la certezza, che hà di douet efjer à parte in ogni um^ 
po del ber. e, dcL'a lorfolaticnei che piacerà à Dìo di farmene Jtt, me . Io 

rhigratio affetta ofan ente E, del fuo certe fe cffitio;ma’\'orretpiu tedio dar^ 
le fegno con reptre di quanto iothabbia diimatc,ccmep)€Cto€ìhdtfareiqu 4 * 
lunque ^qlta (Ila mi f a uor irà di comandaimi > Et le bado le mani . . ^ 

A Monfignor Sauello. 

T occa \eramente anco à V,S, di fmtìr contento della pamtotìon e fatteti 
da S, cosi riihiedendo iljeruitiopubhco di quedia Santa Sedei 
la quale ella è M inifiro principale, & forje la partmlaìe mìa faxisfatuoue, 
poiché le porto vna volontà tanto affettuoja t e tanto vera, peÙa Cìn,cdha* 
dona, che V,S hà '\oluto fame meco, la ringratio altrettanto , quanto m*èfìa^ 
ta cara'i ma non meno di quello che la ringratio, iejtdcro di farle ccn cjiere loa 
mia ajffittione con l'cpere • Et me le raccomando con tutto danime* 


E s 
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Letttre del Card*Ltanfir anco 
A Monfignor Patriarca 4i Venetia . 

R icette USedetApoSlolìca per ordinario omamentoy (i feruìtìo dàlie prò* 
motioni de'i nuoui Cardinalij onde mi per/uadeuo bency iht per quelfa^ 
tatt/à in particolare fi fojìe rallegrata F.S. di quella » cbeN. S.fece "Miima- 
mente . Mi faceua anco certo la fina cortefìa ver/o di me, ch'ella hauefft con- 
ftderàtalamiapriuatafatisfattionenelfuccejfo. Et fi comeio haueuo lercià 
rhonqfciuio in me l’afietto dell' animo fuo prima y che comparifiè la lettera j do- 
tte "Mene efi refioj coti mi fento obli^ato a rendergliene gratie maggiori io de- 
fiderò d'intendere, che y.S. Sha bene di falute, con fieranzay che mi fi jkno pei 
per pre/ètttar'occafioni di feruirla, cunilpondcttti al particolare defiderio%ibt 
ne tengo, £tmele egerodicore. ^ • * 

AI Signor Don TomafiTo d’Aualos, 

T A promotìone de'i nuoui Cardinali , dà giuHa caufa à y. S. iBuSlrìjffìma 
A- di rallegrarfene * per quel/èruitio , & honore , che ne puh riceuere queSìa 
Santa Sede ; Ma il contento , ch'ella nefentc per il mio pt iuato interefieyVie- 
ne tutto dalla fka eortefia , & dali'affettiorte , chele piace di portarmi. Terh 
quanto la ringratio dell amoreuole congratulatione^ altrettanto la certifico, che 
off oiligo che le ne fento, non è inferiore in me ildefiderh di/eruirla, come pr%- 
wrerbt cb'eOa eonofea per Capete . Et le baciale mani . '' 

A MonfignorVelcouo di Tricarico, 

^ Ontb/è V.S. dirà fòrfe,eb'io corrìjponda male aUafua eortefta,iton rijp9- 
dmdofenon adefjò ad 1/na lettera fita del i8. di Decemhre,con la qua- 
le fi con^atulà meco delta promot ione i ma attribuifea la tardità, al tardo ricapi- 
to delhlettera mede (ima, che non m'è Stata refa fé non 'vltimamente . DcILl» 
promotione io miperfuadtuagià, che V. S. bauejfe fentito piacere non ordinario* 
tanto per il/uo Xjlo ‘'Verfo tl ben publico, & verfo il feruìtìo di Santa Cbiefa, 
quanto perta/ùa priuata affettione "yerfo di me, che confeffo cChauer defidtra- 
to fommamente queSìo fuccejfo; Nondimeno hh goduto tanto pià deOa fua tor- 
teli congratulatione, quanto pii fi godr ordinar iamente i ogni fign o delCamo^ 
di queiU per fané, che t'hanno in ^ima . Ò" la ringratio iell'offitio ; Ma perche 
bamò darhtgratiarnela con Capere, fi n'haurò facoltà, éf" modo, rreordoày.S, 
cb^ella puh effettore giuSlamente ogni larga, éf libera con^enza meco , Et 
me le ogero di core • 


Al 


^iCòrnflimeniin)àaij, j/- 

Al Signor Duca di Poli . 

I L 5ig. Carih*U Fratello dìV. E. hà trouatoqutì tempò ^adempire toH 
me gli vffity della fua bumanitàyth’ tìU dubuh, che [offe per manrarliìdf 
s'è in conjegaenza, congratulato meco cella promotion et della quale è ben giu- 
Roy ibefenta piacere, oltre à quello, tbe deue Jentne, ibi èfludìojo della digni- 
tà, & del *eruitio di quejla San ta Sede, perche in tanto iaramto lejatisfattiorii' 
fniepriuatéiinquantom'babiliterannoa /fruire all’ide/fo Signore. Al^.É» 
propria dò le g;ratie, (be le conuen^ono del Juo torte fe offitio. Et le bacio la 
mani. 

Al Signor Cardinal N. ^ : 

S *Hl veduto fm qui efermi Pocduecefiarto »7 teHifitare à F.Si IBuHrifi. U 
piena allegre:i^7pjt, ch’io prefi del fur Car dinaluto, tanto più mi farà lecito 
di rimetterto bora nel ,i(iuditio di lei, che fauorendomi con officq delia fua cwr- 
tefia, fà che me ne rallegri più per obligo particolare . 7^n commemoro tutte 
lecaUfedel mio contento, per non offendere la modeHid ai y. S. lUuflrìJj, ma 
io me ne rallegrai inj/etiep r lafua efemplar bontà , <b* "yirtù , ben note alle 
perjbne anche^ontane ì giudicando , che quanto il grado bà conuenienp^ edi 
jìtoi meriti , tanto maggiore fra per effere il beneficio di Santa CbieCa , al quale 
è inferiore ogn'altro rij'petto . ,A y.S. llluflrifj. dà grotte ielì'bonor ,cbe hà 
')roìuto farmi con la lettera fua, certificarrdola, ebe/arò difpofiiffimo /empre À 
renderglielo co’ljeruirla. Et bumilmente le bacio le matti . 

AlR.è diPrancia^.. 

I o vedo teceejjo dtìThumanitì, che y.M. "yfameco comrnunlrandomi Iolj 
nntenteTijr^aftntita da lei delle cofedi.. ..4T glie ne rendo in/inite gra- 
fie i ebefe bene la M .F. bà caufa di rattegrarfene, come di propria opera fuat 
ehe cumula ifuoì meriti, & la fua gloria , conofeo nondimeno, che il fauore, 
che mifà è fegnalato, ir fingokt e . Conofcoancvra,che la JUj^. deppo t ba- 
ttermi obligatoco’l procurare la quiete di niffun obligo magt^iore poteuoj 

impormi di quefìoi co’/ quale andando del pari la mia diuorione -ìet-fiS iPfuo 
Jieal/eruitio, non ùtirena più che deftderart,je nou,cb'clta fi degnici toier- 
lae/ercitta, Es bumilmente le bacUt le ukon, 

AI Signor Principe di Stigliarla • 

D della Signora Dmheffdrort accpàflod'^n rrg/hmafcBuf, " 

mg yc^a Btcetien^ai La eruppi etk- 

..,ff^^^J*edidefideratelaffatìafCbeD>iolebàconceJia,cofrnom 

p9ta>- 


Lettere dffl C^rd, Lanfranco 

^oteua communicarla con perfona, che /offe per raBegrarfene più di me I che 
perragionede/fo^eruén:(a,che le porto, pretendo h'hanere la parte mia itu 
ognijuo auuenimcnto . Hingratio Ce.V. del fauore , che l’è piaciuto di farnù 
<00 l’aitui/o. Et baciandole Umano le prego nmuo aumento di pro/peritÀ. 

A Monfignor Patriarca dclllndie. 

R leonofco per fauore , rbe V.S. Illuflrìfi.-m'hMia voluto partecipare cor% 
lettera tanto offidofaàl nuouo importante carico , che è flato proueduto 
nelU fua perfona ; del quale fe bene mi rallegro feco perfbonore, ch’ella ne ri- 
ceue, cono/co nodimeno di iouermene rallegrare in primo luogo, per il commo- 
do, & feruitio publico . Della corte/e eshibitione di y. S. llluflrifi. mi valerb 
neWoccorreti^y affinché habbia da comandare alCincontro à me conjicurtà par- 
ticolare . Fra tanto vedrà F.S, lUufìriffi dal Breue qui aggiunto , & intende- 
rà da Monfignor Nuntio, che come fama coti affetto paterno , & co- 
nofee ilfuo 'Valore, così (ente con molto piacere ogni Juo accrefeimento . Et le 
baldo le mani . 

Al Signor Cardinale Sforza . 

D EIU ricuperata faiute di F.S. lUuùriflma^o fentita tanta confolatìone, 
quanta non m’èpoffibile d'efp/iearle. Et Je bene ho procurato d'baueme 
auuifo, & feurex^a da altri , per reflituhre à me Ueffio la quiete, che mi Italie- 
ua la fua indifpofttione; le ren do nondimeno affettuojfiffime gratie del fauor fat- 
tomi co'l certificarmene per fejìefia. Le mede fime rendo anco à F .S. lUuflrif- 
fima,che fifa degnata di participarmila deliberatione prefa da lei , di ritorna-, 
re in breue à i{pma, douefarà così offitio mio di feruirla in ogn’occorrenx.a,co- 
mefuo deurà effère di comandarmi in ricognitione del dominio , che hà /opra 
di me, il quale potrà fempre efen ilare liberamente . 7 fhò data parte à 
in conformità dell' ordine di llluSìriff. con fatisfattione di S.B. Et le bacia 

bumilmente le mani . 

Al Signor Cardinal MafTci. 

V S-lBufltiff. hà quieta to')/» mio de fiderio molto particolare ,co'l dar- 
* mi parte dell'arriuo fuo àcbieti con faiute i la certezza della quale,FÌ 
iella continuatione della fua grada , èlapiù efficace conjolatione , ch'io riceua 
nellafua lontananza, S" le bacio le mani del fauore. L'iflefio confido, anZ* 
pretendo, che F.S, Ilìufirifj debba rinouarmifpeffo co'l comandarmi ì perche 
jfi come non è ordinaria la fua autorità, nèlavoluntà, che io tengo di /bruirla» 
coti non conuiene , che refii otiofa nèfvna, nè P altra, ni mi fia negata que- 
(la cm^a da lei * Et me le raccoman do affettuofamente in gjratia , 


Al 


• ^rComflimentivarif 

Al Signo^Duca di Sauoia . 


ÌA' 


A 7vt< iom e'ìPaireanfmttHti erabtnionkenienui thè Vi %A. ndnU. 

fetale deftderare la partCiibegl'hà data del negotio dclMatrinioiim mà 
con me, che non porto altra perfona, che di fuo dinoto Jeruitore, eUabd eccedu- 
to negC atti della fkabamanìtàt cotmnuaicwdomil'iJieJio/ucCeJlfo» Ò-lafurL» 
fat^fattione nell' iileffo tempo . M'à così dificile il dar grafie ày^. del f ano- 
rtt coma £ efpUcarle la mia allegre^at i qitaJi offitif pt ro »non pretendo d^aienn . 
pire affatto , ne affatto preterire » toA doue Ji tratterd dei /eruitto deli' ^Itezzg 
Voflra ymitforgpò di farle canojeere con £ opere » eh' ella fauorijee perfona^^ 
die n è capace p& ofieruano^ * & per diuotionet (b* che nijjum partecipa con 
inaggior effetto di me , degl' aumenti della Sereniffma Cala • EtaU'^Altezza 
VoUrà bacio le mani « 

. , Al Signor Duca dVibino/ /! 

1 farei refi poeo.metìteuole del fauorei che V, A.fidegnh dì firmi co't 
- mezo della lettera fia » della perfina del Signor' ^Abbate Brunet- 

Uyntl eafo della morte di ... 4 dhau e/si digerito per altro diringratiamelatcbe 
perligiufìi impedimenti t che ri fino/iati . %Ad' 0 fitto così douutofatiifatdo 
bora con tutto l’affetto deli’ animo * confefimdo che da altra parte io non pottua 
riuutre confolaiione alcuna piUeficace invn trauaglio cesi grande » ne mag- 
gior rifl^ della mia perdita » di quello t che hò ttouato^ éf riconofetuto net 
fentirmi rapprefentare così viuamente la fua 'affettione , (ir grafia , la quale fi 
come cuBodirò con lofUmarla fommamente, così meriterò for fife Voi* m’ho- 
norerà de i fuoi comandamenti . Et perche della vera , Cf perpetua femità 
mia * deurà haucllé' fatta nuoua fede T iiìefio Abbate , per quello eh’ io ne d^ 
à lui nel poco tempo » che hauetnmo di trattare infieme , non m’ eflenderò qui in 
altro . Et le bacio qffettuqfamentele mani . 


M 


Al Signor Cardinal Santa Cecilia. 


'■U 

. A' 


A Compagno Paggiunto BroÈffAal quale vedrà V.S. iBnlìriftma con quan- 
taconfolattone d’animà babbia iutefo ’hf. S, il felice fio inmffo id Cre- 
mona* Etxome fono accompagnato da vn continuo defiderio di firuirla, cosb 
le ricordo * che r keuerò per gratta ^ ch‘ eBa m dia occqfiont di metterlo in atum^ 
EtÀV. S. IBmfirffma bado humtlmentele mani . 


i.t ’.t 
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Al 
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^^0 LeHtr^delCard,J^nfrafttó 
- AliPailte Lui^iAty:agii';. 

Vanto è più importate H^arìcòi^net ^fkàlevìefi'e '^piegata VoSra ifà^ 
temitààaUaMatSìà del 'tanto maggiore prcportione hà coé Uh 
vùtùfua t & maggiore ila J^isfatàone., che ne [ente la Santità ài- 
la.tjual^fiaomcgrgd^e€on benignità particolare Tanuifaì chela 
ef èit^Oijj'a à£ittìiiar^nei coti lene dà tjntifegniy elf citane rUenerà to*l£re^ 
uotfiti aggiunto ì •Lameàefimà'virtà ii'4f^P, ^ilmeiefimo paterno an'nrfot 
di Sua Btaàitudine^^e0o nel ^reue , douato ptrfuaderia , eh' io l'ami, (f 
mi, & ftadifpaflo'u cémprobarU l'àffettione\ & la fiima <on Popen difùò 
fimitio ^Tuttauia ZKt^o à rapprefentar/e , S" offerirle ben largamente /a vel^ 
im^à ma •< xtffnch' elLuintepda , tìre finà/impre in arbitrio Juo il darmi ma-' 
feria di ridurla in atto , an^^i intenda di più , che io haurò vna parùcolar^m» 
confidenza in lei, per tutte le cofe mie, (3 t efereiterò nell' occaftoni, per 
piu eccitarla à valU(i4i ifie nelle fite • Et 'le'prego.profpmtà continua • 


V. 


'ÀI Si'gnÒT Cardinal Arrigone . 


WVrauntO^t 9*é0 ^jro*n^onw9oovroo*o 9 

fatisfarò.di quà per me ilejffò, durante la Jua 
ùirU * fenz^ afpettatne altr ordine da lei ; 4 


•fc. 


R Ieeùo gratia particolare ntU' aumfo ,cbeV.S. lUufirift. bà volute darniù 
della Jita giunta a BeneuetUo con projpero'viaggio , perche fe fi fifgéit^, 
da alla mia ofieruat^za , Ò“ alla confidenza ^ che tengo neU* fua bsimanit'à , nifi- 
/ HHO hàffqrfe più interefie S me netia/ua perfona Per i medefinài rifiretùfimài 
iérta y. S, ÌBufiriffifludifAuorirmi tante volte , quante oceafioui piglieràdi 
farmi intendere della [uafalute, dp qualificherà più i fattori , difponenéofi di 
eomandarmi fecondo lafita-auttorità, cr fecondo il mio defideùo, al quate^ 

■ %aaffenza,fe haurò materia di fir- 
i3 humilmentele'bacio le mani f 

r .c . Hi. 

A Monngnoi* i!!fk3i<>rgeritoi - 

L ui nuoaa ieU'arritto di V,S. à Vaiermo, m' è fiata tanto accetta » quanto è 
grande taffetuone, chele porto , & Tintereffói che hò neUa fua perfona i 
augi l'hà fentita volentieri >(. S. ìHejfo , al quale io n hò data parte . Del Si- 
gnor k^anhefe;dkVigltt^ i'Ò‘ :dadafuà dblontà, éùyeÒttefia, nottdii^ 
V,S, coft,tcbe non fofiegià notaci Et bentbeucU'honbrart la fua perfonJb fi. 
debba cfeitKt » chfhabbùtno parte princip(dr lì.pJVprùmerìtù,àiitr','io ne-mc». 
cetAopon^vtew l'obfigiuiont uùmetoffnebe Sua- Eccellenza (oppia ihefè gi'aeÀ 
crefee ogni di auttorità di comandarini *4l* V ..S^ficorda^ che kt nìJSunà'tófìib 
mi efierciterò più volentieri , che nel far feruitio à lei, la tjuaìe conojeerà fempre 
dagl' affetti , che l'amo, (3 filmo , & gli defidero ogn aumento lU bene. Et 
me le offerodi core. 

f 


Al 


. All SignorDuca'di Sauolà 






^ 'AmmiM dìK» th'tUafiitfnUiiifer»^ Éelfiim f3kon, 

li i/luaÌi'/<mobmuuferititnfai'oni*iIfefi cerne tonofcerey 

•martt codì^tòerafommamente di meritarli to'if^itirta . Che aìC A.V* fio. 
■fiaàato ^*amnnmtarmilacotifoUttiotie del matrimonio della Signora Princi- 
pefial/abelliti/ìia figlia co' l Sigao/rTrinàpedì Modena t le rendo grafie tanto 
atj^ttHofe » ■f}uant'%t'honore » cbenericeuo -, al quale eorri/ponde La contente^>r 
acat th' bi fra/kdel fuecefiofobligandomi la mia feruhA ai intendere te cofe 
•file eil jiujo medefim» , che fonointefe da lei , & portando ima ferma opinio- 
ne^ chelta;onfefm^e>debbano effir ogni giorno più felici j II che fi ^ eh' io mi 

congratuli con i Ay.inrn ìRfffo tempo i & della pre/ènteprofperitày & dt 
gr aumenti, che giufiamente fe n hanno d' afpettare . In queii' offitiohò pre- 
gato nondimeno il Signor Conted rdpprefentarle à baftanga L animo mio , anco 
per la parte dtUa nuoua obligatìone > che m’ impone Et affettuofa- 

jneiOe-iefiaeitrlemani^ 


.'lì 


Al Signor Cardinal Dona. 

- , A O \ 

^ W ■ ■ • 

L ,A lettera di V.S. lUu^iJs,eon lauuifo della vicina partita dlcofii del 
Signor Marthefei Aitona mi portò vgualfauore, & contento , & fc_> 
ne rendo molte grafie. Giunfe poi bieriS. E, da prefenza della quale ti ralle- 
grò vninerfalmente tutti , mà io bò forji hauuta caufa di rallegrarmene più 
dtogn' altro ^ come quello , ebemifonopropofiogià mt pegzofàdi feruire alt 
sE.S. é' n afpettauo però il tem^ con qualche impatienga^ & fi comedtUa 
mia volontà t credo <<* bauerla già affiturata/ùfficientemente, così la medefimd 
attenderò di tomprobarle di mano in mano con l' opere y obligandcmenemaffime 
'auico piùiltefiimonio , che mi fi V.S. IlluShiftma di quella delf iSìeJJà Eetel^ 
lenza, & congiuntione4e gl' animi loro} £tqui le haàohumlmente Umani i. 






Al Signor Enzo Bentìuogli< 


P Oteua nputarfi obligata V.S. à darmi parte della fttagìuntaà^Mrrara eoli 
falutefe ri/guarda al de fiderio. eh' io tcneua tChaueme nuoua, fondata^el- 
la vera affettione , che le porto , ò all' infiìtuto fko di moRrarmeJs amoreuole , 
iy offitiofa ', mi per ogn altro rifpetto , non concedo , eh’ ella n'hauejfe obligo 
: ~'^lemm , 0’la ringratio dell' offido , comt dinuoua fpontanea fignificatiòne -do- 
la fuacortefia, aUa quale , fi come totrifiumderò /empre con l-impiegamiit^ 
tfuo feruitioydoue nehaurò modo’, cotìmifurà piùcara la fiat perdona quì-i 
Optando arrùti il tempo dell' .Ambaftitria'parbtmemeouqfione maggiore, gf 
^iù coÉtimta-. EtrtfioefiirtndpmtUàiiwrg , » 




» JP 


* % V 

Al 


.. ^2 Lftmed^4^d,L^ffajico 

Al Signor Conte di Vérhtt. 

M * Jlaumafattoritò mólto lUuJhifflmà tón l^auiii/àritnfolodifi,tf 
dclld^^ Jhluts y m^ co l ddftttt p^ftc di ^méo. dclsifftòf JDh" 
cay & de i Signori Prencipi , m'hà dupplicato il f nuore , & MJigationiy & 
ne la ringratio . Con Signore ho pacato Cvffitio impostomi daleU con moh^ 
ta fatUfattione di Sua Santità . Quanto al refio , farà ragguagliatà V. S. lìlu» 
flriffima , come credo y dalfegretazioTer/iano , che nonjolohò cerrifpofio alla 
fuA confidenza col feruirla nel particolare della mutatione de i Monaci di.... 

della foprauiuenza y mà eh* egli hà trouata in me vna volontà tanto/uperio- 
re alt occajìone quant* è inferioretoccapone medepma à imeriti di V. S* iUu^» 
ilrijpmay Et le bacio le mani , ; . 

^ l . \ y - ^ 

Al Sig.MarchefedìAitona. 

L * S^rrìuo di V,E.à Ciuitavecebia con falute y à nuoua feliciffimaper mo » 
che niffana co fa de fiderò piu , che di feruirla di prefengay ^ dar principio^ 
à comproburle lon l' opere la mia fingolar volontà , e!^ ofieruanga . tAll* E, K 
bacio le mani del fattore , che V è piaciuto di farmi col darmene auuifo , Et pre* 
^oDiOiChelapro/perifempre^ i. 

. - ■ ^ \ . V-. . “ 

^ Al Signor N. 

XT E* mi cumula fempre^ di nuouifauori , de i quali nondimeno pretenda 
y • d'efiere capace per V infinito depderio , che tengo di feruirla . Della fua 
giunta in . . mirallegro infinitamente yperVintereJfe y ciré reputo d\hauer(L» 

nUa fua perfona , & falute. Nel negotio non entro , perche sò , che V.E. l'hà 
fornmamente à cuore ymà la ringratio ben tanto più dilla parte y 'ihe le piace di 
promettermi della fua negotiatione , quanto più fono i rijpetti y che mene tendo* 
no defiderofo ; ZT confeffo , che in ciò riceuerò fingolar gratin da lei , alla quale 
non mancaua altro , per confeguire vna laude , gloria perpetua , che Chaue* 

re nn occapone così grande , di mofirare la fua pietà , & il fuo valore . Et 4^ 
fettuofamente le bacio le mani p ' ' ' 

• Al Signor Conte N. 

L tA parie > che V. E» hà voluto darmi della fua giunta con falute alla Corte » 
è nuouo f nuore y ih* io riceuo dalla fua cortepa , la eguale fi come fimo grati» 
demente y così hauró Eimolo di meritarla co*l feruirla in quanto mifauotirà di 
comandarmi ; Co*l Breue qui inclufo « rifponde N, S. alla lettera dell* E. Vm 
che gli ptefentò rltimamente il Signor N. Et qui. baciandole le mani le pegp 
ogm profperità più vera • 


A 


• 2 A-Ii^OnfìgiioF {"ATCÌueféoilo di Candia. 


^3 


yUi ìri^lègrOiihe^V.S. fta giùnta'cùH faluté aìk/ma Chiefa t iout)nìm€^ 
XYl .gino , eh’elUfojfe vgHalmenteneeeJ^ia i &^^derata i DeW efecum- 
f*onr fiata‘da gf ordini di N.S. in materia de i fmtti del 'Decanato , che fu jn- 
niflc in perfooa del Giglio j hò fatta relatione à Sua Santità . Et tfuanto ai 
ji come gradi/co t & fiimo la fuaaffettione t così le corrifponièrò JempttLj^ 
congP effetti della mia . Et me leoffero di core» ‘ ^ * 


A Monfig. Vefcouo di Giorgcntc. • 

G V vUwhiaunift , che V»S> dadife, & deli' arriuo Jko eon fàlute i 

gente t d N.S. hanno duplicato il piacere, che/ua Santità finti dei frà- 
nti; la quale Jente volentieri anco in particolereVtheV. S. preghi' fn lechelt^^ 
fue orationi , & operi , che tifieffo facciano altre perfoné'pie » & diuote, àns^ 
vuol* , & defiderala Santità òua , che V. S. continoui, E3 fta Certa , thf la' 
lontananza non le pregiudica punto nella fua gratta » che tanto, m' bà commeffv 
di rifponderlt in Juonome. Dell’ animo •amoreuole di- fi. S./ono 'così fuurOt 
come ael mio medefmo , (S ella conofierà bene come confida , che le comfponda 
pienamente . fità ìattto ringraùolu , ebehabbia voluto congratularfi meco del- 
la promotione , la quale ha veramente da piacere à tutti quelli^ cte amano il 
benpubDcoi perCetninenzadeifoggetti , Et me leoffero con tutto l'Ànirho '-^ 

A MonfignorVcfcaao diPiacetìza J 

L ' auttifo dell atriuodi fi» Sé d Piacenza Con po fiero t>idggl6,''iÌ!ftau^‘ 
annuntio deUebuone ftfie , m' hanno duplicato quéi contento,'! fi io haue- ‘ 
rei prejo dell’ vna , eir -dell’ -altra cofa difgiunta y '& cpiiMo mi raUegro Jecodei- 
laprima , tanto la ringratio delia feconda . A ViS'» rò hdudtò'da dare tutti ifi- ' 
gnidtvna perfetta volontà , & riceuerò però in luogo di mtouacòftefia, cb’ ella 
fi vaglia di me , & mi comandi . 


A Moniìgnor Arciucfcoup di Sanp^eu^rina^* ^ 

H Ariceuuto N.S. pià benignamente t S^piilfoletiHeritefigHificdtione. 

xinuiatAglida fi ,S» della fica oflernanzà, co’lniezpdeSìitfna'tettertLi ^ - 
per la notitia , che hà della bontà fua , ilrifietto deUaqmAòfd^ihÌftà'V(iteh»>^ 
tieri accetti anco l’aiuto delle fue orationi II medefmo defidera peròS.B.chele 
fta continuato da fi.^.UquaU/afpqitifigmfiartUoU9Ì delkffua patema dò- 
iettione all' occorrenze . Et Dio (a conferui • 

■Ai ' " -t t' c .a. ..'..i Aw ù\ -'-A v.''a 

• -!»j ;V< Ali •'Il» : Oli* ‘’-H 

’ F S Ai- 


^•■^r"tifl^c0ìhliÌ0ifef6fiiefirHfh^Mfilic4to permei 
eUi^cmMit^e qk*Uhe.tafi^d{fi40^miM t'ket^ quale fon^ 
W^P}^ 4 fP^.yfi fiinf hgami % qUimt 9 .piÙ 0 f>liga,t(k mene, 6 entp^i^Iiaràfieo^ 
mPila r.ingra^Q, fk\eUa nqn ce(^ ^tfetcker conimela jit^ cqtufia, fofì, 

difponài'eferfUafefimilmme A’4(^- 

t onta-, che tiene meco. Etiche^ le mwi* i\~ : x:._.. ’' •■» 

« 

Sig npcMarchere di SantàCrocCt 

rdigm^rtitf, delle^fui giuuta^Às^apoU conjalqte ». J^Àgi. mìhà fdtf^ 
■M'^SL^Wieuote , i^queU^ confido 4fiC0^ ch'ella-fia per tineHaneiffélfq ^ 
t^t^rino^iqpaluni^ Tfòjt^ prenderà q^cafiane di cqnieudamii. 

f" M> hcbbcjquì diferiùrlaprefentUlmentei fi così inferiore alla mia >o/òn» 
non mi quieta j tftà genera ifl mx vn* dffideriò grande , che me 
\efiauo offerte molt' altre dall’ E.I^.La quale ringraticutdo in tanto del /««-COT''. 
^f^^ofj^rf^'rftkbacifikmm .,m. . ,> 




vi i 
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' W ■ • •'*''* O-* ' • i y • * • - k.. . . -* . J 

.ìj . .. «'VAlSigtior Don GioMartni di Zani^V ^ 

^.'\v\' . Vo ,J.,; . . .vir. .V nv-: , 

W«KP » V.’ S • IjluftinjSSma' r» impone co.l chinmarfi fhnùtA^. 

di quei deboli fegni delia mia volontà , offeruanza > ch'io le diedi qui, 
doue vomiìcbe permeffa diiafùatjiriuedere , & rifiruà-f piùd'vnn—» 
■volta, perche confìdèrét difuppliredqueldefetto > eh’ ella per foprabondanza 
dì f^f^fhtan^ oùce ^ . Ringratio in tanto yi.S.'jUlifitiff^- della memoria ^ 
eh bafqinffa dlfarn^ intende di/e, delE'mriuofuqà TiapoU eqnprtrfpezoL 
viaggio f htt^e,if^.m^it0i^fqirfique^crfatiox».dnleij il depdari&, (h'iotq^i 
4^id»tv*^*fnàfaiute^&l'interpfie^ fhfMi fare d'banem nella jMn*\ 
pem»d..jitie^^uiolpm*i 


O c 

• . >.4I «• .'>lv < I 




Al Signor Conte di Salinas , 

L E lettere di V.S, lUuJfriJpmapTene'dt tanta correda , iniiohtigano fimpre 

\fjfktl$*ofèrumo^ vet/aib'quftlp,p€rò^,ff come Mn.pqtf€i ifi» più dip^ 

flf » (fitrln.cfrtifficndinuqu^ , che non tmiàe/ròdidevi/e^utùi/egm^ foffiii^ 

npgff^cpofifmP't.EtUbaem^ ^ ■ i, . ...v 

- i -.cjAl Sigtior Duca di Tèrranona* ' ^ ' v 


R Eflo ben perfuajh , che la volontà di V.E. verfo di me, fia quella , the^ 
ti piaciuto di rapprejeutarmi con taffeUuoJa lettera fua, perche sò di cor- 
ÌA e ri/j»on* 


i : VJ 


c ^ 'S7Ì Complimenti varij . jfS' 

^pwitrìecon i^eUanto afeHQ',Et(omtU rìngratio che habbia voluto uHi^ 
irmela , fuori ifagni bijognoi to'l darmi parte d'ejer giunta con/alutc a Ta^ 
termo i coti farò in modo eh’ ella baurà ottaftone di continuarmela , quando ft 
difpoMga di com4Hdarmi^ Lo conofeera fpetialmentt l E. y. negl a^ari della 
litech’tUa bàquì, douefarannoprm'iimiim*c*ojfity mfuojttmto. Et /c-» 
bacio le mani . 

A MonGgnor Ar«iuercouo di C^orfù . 

I N tendo con mìo particolar contento > che V- S- pagi uri ta a^ fua Cbieja^ 
cortfalute , (i ciò non fola per anemone , che porto d lei , benché fiamvl^ 

tm,mdperilbenepcioa»co deW anime , che j ano commefie alla fua cura.Ucon-^ 

tonto medepmo riceuerò di qualunque ouqpoue, piglierà ffm ò» di valerp di me». 
Che quijirà tanto me le offero di cotOm , 

# . ■ * 

Al Sig. Marchefe SantaCrocc. 

I Lfauore ; che V. E. m'bd fatto co’tra^uagliarmi della vicina fua partita 
da Napoli con le Galere, viene coti Jtimato dame , come richiede la cor- 
tépa > che faccompagna,& glie ne renda gratie, ^UaSantmdi Irà 

data parte, conforme al comandamento dell £• alla quale Jt come depdera 
ogni prvfpero fuccefio, così non lajciera di pregarglielo nell orationijue, CS 
l’ inula la fua Santa benedittione . Tale glie lo defiaero ancb io per il ben 
publico della CbnPiaaitd ,& per la priuata gloria di /.£. CS le bacio le mani . 

Al Signor Conte Ferftembergh . 

Onofeo la cotte fm , che yS. m'vfa , co' l darmi parte delle no^ze , & con 
l'inuitarmici , conforme à quello che fa con la lettera fua delU 30. di Ciu^ 
gito. Etcome accetto fofptio con tuttofammo, così prego y.S, à difpcnjaomr, 
che col medepmo iofupplifca , doue manca laprefenza , 0 ‘à credere che 
nogada più di mè delle Jue profperità prefenti, nè piu Jiaper rallegrarfi de i 
frutti del matrimonio , & dtU’ altre felici confeguenze , che promette , perche 
non hà forji V. S. perfona in Italia , che mi/upeii , ò nel conofeere il fua mere- 
to , Pimar/o , ò in dejìderare diferuirU, diacciale di pigliarne fede doli 
opere co'l comandarmi, ér* di conjeruarmi coPantemente l’ ipejia volontaxde!^ 
la quale hà voluto inuiarmi vha^gnipeatione «u» efprepa\Che rcndendolene m 

tanto le gratie, che debbo, reEo,& le bacio le mani» 

Al Signor Marchefe Villa. 

D ei ritorno i ferrata di V. S. mi fono rallegrato , fS per il luogo ' 
ue tintende volentieri, ch'ella Ria, & perche feperepiù vicina, n» 

fottttnh 


Lettere del Card, Lanfranco 

fmrtiìnìUreràfirft qualche occafums <f impiegarmi in fuo feruitio . I{ittgratiolét- 
però ygualmente > ^ della parte, che l'i piaciuto di darmene, «b* deOe jue amo-' 
reuoli ejfibitioni , delle quali fi come mi vaierei confidentemente , quand’ ocfor- 
reffe -, così riceuerò in luogo di nuoua dimoHratione di cortefut » cb' ella mi €»• 
mandi-aW incontro . Et me le afferò di core» ■ ' 

• • *■ . --'rf 

Al Signor Don Virginio Orlino. 

R icetto in titolo di grafia Cauuifo , che E. mi dà deWarriuo fuo i Fi»* 
reterà con fallite , del quale conueniua ben forji , eh' ella non mi lafciaf- 
fe in defiierio , perche non fo, che altro ferukare di V. E. habbia più interefiéji 
di me nella fua per fona , ne per merito dì volontà , & d'o/scruanza è pik 
capace de ifeoif onori. Ioafpetterò, che V. E. mi fauorifea anco con le lettere 
dì fua mano , che mi promette ». delle quali haurò confa tf honorarmi più , fe mi 
porteranno qualche fuo comandamento . Et ringratiandola fra tanto » che con,» 
le nuoiie di fe Hefia » habbia congiunte quelle della partita del Signor Paolo 
Giordano » reflo , ò" le bacio le mani . 

Al Signor Francefeo Capponi. ’ ’ ^ 

N e i fnccejifrìici di V. S. reputo d’bauere la mia parte , per ragione deis- 
ta nofira amiciria , àgl'officij della quale non fono per mancare in occor- 
rente alcuna purch’ dia fi voglia feruire di me con la confden^a, chepoffonó 
fomminiflrarle non meno i meriti fuoi , & quelli delli S ignori fuoi figiuoli , & di 
M ouftgnor Te/òrierojpetialmente , che qualchefì^ificatione riceuuta deda^, 
mia volontà in altre occorrenze . Io mi rallegro frà tanto della fentente » ehcj 
hanno pronuntiata li tre Auditori di Bjiota infuofauore . Et affettuofamente 
me le raccomando , 

Al Signor Cardinal Doria . ' 

M I rallevo tanto più affettuofomente con V. S. lUuflriffma del nuouo ca- 
rico di Protettore del I{egnodi Napoli, ch'eUahàhauuto, quanto me- 
glio collocati fono tutti gl' honori, che fi conferifeono nella Jua per fonai Et co- 
me riconofeo per fauore , che le fia piaciuto di darmene parte', coti lene rendo 
particolariffime gratie . tAlla Santità di N.S.hò pre/entata la lettera di y.S, 
Illufiriffim agalla quale r'ifponde co'l Brtue , che farà qui aggiunto . Et bumil- 
mente le bacio Umani . 

Al Signor Cardinal Farncfe. 

V Edonuoui effetti deU* bumanitd dif^.S. llluiìriffima in tutte roccafionV, 
la quaUringratio gtandemente,chefifia degnata di participare con me la 
rìfolutìone prefa di conferirjià Fiorenza, ér di dar il titolo, che dà alC offitio, 
benché fia ajfolutamente tutta eortefia. Il Signor Caualiere Carandino,permega 
del quale hò ritenuto il fauore , rapprefenterà meglio Pobligo , & ^ animo mio à 

à V. S» 
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à V, S. IttHHrifs.come deurà pure rapprefentarle uva mia ìmlterahile determì- 
natione di feruirla in tatto qiieSf>,cbe fi difporrà di comandarmi, lo pofio allegar- 
ne qui vn tenimoniotbenche debole^ ri/petto alla mia volontdy il quale iy ch’ha-, 
uendo Jupplifato à della tratta per il S. Ducayjecondo Cordine di V.S iUh- 
Sìriffimay l'bò ottenuta per cinque mila rabbia di grano > da efiraberfi dalla Tro- 
uincia della Marca » Et le bacio bumilmente le mani . 

Al Signor Conte di Verrua. 

N o» eoneedo * ibe V. S. jDuJìri/sima babbia altr obligo con me di tom- 
municarmi le cofe fue , ebe quello y ebe C impone la jua cortefia, dallo—, 
quale riconojco confeguentemente y ebe le Jta piaciuto di participarmi bora Iaj 
J ua andata in ifpagua. Jonbò dato contoàì^.5. confoimeà quelloy che Ji defi- 
Àtraua da lei; con la quale y fi come ejer citerò liberamente y occorrendo, la con- 
fidenza , che reputo efferegià fiabilitafrd noi , fenga diiìinguere ne luogo > ne 
tempo i così pretendo , che la libertà iHefia , habbia V. S. ììlubrifùrna da co- 
mandarmi* eS" tuie cofe proprie* (S ne Caliene . Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Valenti. 

« 

Q Fel piacere, che T^S.haurebbefentito delfempHce auui/o delTarriuodi 
y. S. lUuSirijs.à Trituiy argomentando il fuo proprio, daldeftderio,, 
^ che moììrò deSa licenza , Jente doppiamente per l acquifto,cb' ella di- 
te, cfbauer fatto nella falute , la quale non preme poco à Sua Santità , efiendo 
molta l'affettione, che le porta . A me hà fatto y.S.IUuflri/sima [ingoiar f nuo- 
re co'l darmi le medefime nuoue di [e, che se moffa à darne àS.B.dX' le ne ba- 
cio le mani Efela vicinità le Juggerifie qualche occafione di comandarmi, non 
mi reflerebbe che de fiderare in quella parte, & haurei caufa di reputarmi tanto 
più fteuro dell' amore di y. S* lUttSìrifsima , & della fua gratia, nella quale af- 
Jetuofamente mi raccomando • ' 

Al Signor Cardinale Sforza . 

C o’l ragguagliarmi del /ito ritorno con falute à Fiano , continua V.S. lìlu- 
flrilt, con megVofficij della fua btmanità, alla quale non Jolo non mi può 
liner efeere di fentirmi più obligato ogni giorno per nuoue cauje , n, à goderò dclt 
obligo, purché V S. lUuiìrifs m’habiliti per la parte,cbe tocca à lei àfatisfar/o* 
tr confeguentemente mi comandi . Del nuouofauore, ér bonore, che riceuo da 
lei, le rendo frà tanto affettuofe gratie , le quali reputo nondimeno tanto più 
infufficienti non rendendogliele coiigT effetti, tj- col feruirla , quanto che non 
corri/ponderei intieramente aWanimo mio , congfeffetti meàefmi , Jc nonfoffe- 
ro ben fegnalatiyft come bò detto in voce più à pieno ài Signor Longhi Maggior- 
domo di y,S»IllufÌri/s,al quale riportandomi però,reJìo*& le bacio bumilmente 
le nani» Al 
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Al Signor Duca di Modena. ] 

E Humxnìtàdi F. A, cbelephecìa di eommunicarmì li fuoi aHuenimenti t 
& le rendo ^Ue però deUa parte datami « che la Signora Donna Zeona^ 
ra fua figlia ^ habbia eletto di vejHrJi Monaca nel Manailerio di Carpi . Ri»^ 
gratiola ancora > ch’ella habbia prefa materia di comandarmi per C occorrenze ^ 
della medefima Signora , alla quale fe bene hò procurata da 7^, Signore la 
facoltà defiderata da lei di tenere apprefio dife per lo fpatìo di due anni la gen» 
tUdormaj che l' alleuata'inon m’ è riujcito nondimeno d ottenergliela per pii , 
che per feimefi ^ ^ è fiata eflr aordinaria la difficoltà ^ che ci irò haètuta.Tqd 
ferino però la lettera qui aggiunta all' Ordinario t conte commiffioniréf fa»- 
coltà , che fono necefiarie > al qualeji/triue fimìUnente delT vfo de i -paramene 
ti delle fianze , CS di qualche -argentarla di fimitio-- Et aW A.V. bamoafì- 
fittuofamente le mani , ^ 


AI Signor Cardinal di. Cofenza 


r. 




C OnoJeo tanto meglio , che il fauoref attorni da V.S. TUuihiffime con lauuì~ 
fo deb’ ejfer giunta felicemente in Caldarola , mi viene dalla fua huma- 
mità t quanto meno cono/co in me cofa , eh' habbia potuto mouerla adironorar^ 
mene t fe nani forft vna vera oJleruanxAt ch’io le porlo ; della quale , fi come 
fono difpofiiffimoà darle ogni poffibil fegno co’l femirla^ così nceuerò pure in 
luogo di nuouo honore , qualunque occafione ella prenderà di comandarmi^ R en- 
fio frà tanto molte grafie i F. S. lUuhriffima dell' affitto y & humiimente le^ 
bacio le mani . t 

Al Signor Cardinal Millinoi ! 

S Ingoiar grafìa m*hà fatta V. 5. JUuHrifsima col non tenermltelati gVau^i 
wfit che mi porta la lettera fua delti y. ne i particolari di Modena, lì 
Mantouai Mà quelli di Mantouayhò letti fpeeialmente con fommo guHo , rice^ 
uendovna nuoua atteHatione così efficace delT amore del Signor Cardinale Con- 
^aga verfo ét me, & riceuendola da lei* la quale defideroperò , che in ogri' oe~ 
caporte, che n’haurà ò per lettere , ò in altro modo, certifichi alt' incontro tl 
fudetto Signore * che di nifiuna perfona ^otrà difponer pià 'liberamente* che deb- 
lamia in tutti i tempi . Da Modena t è hauuta parte dtUe rifpofie dei Breni\ 
che Ft S. lUufiriffima prefentò d quei Principi, tir* fi dourà hauere il refio con he 
rifpoflefimilmentedi Mantoua. *A lei bacio affettnof amente le matH , pré~ 
gandoh ogni profperità perfetta • 




.A 
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Di Complimenti 

Al Signor Lorenzo Altieri . 




H A/éti$fatt$ VS. tivH mi» ^articolar deferì» , con Vauuìfo % che mi di 
della fua giunta con falute d 'hlapoH , & viene ad hauermi data confe- 
guentemente non minore oecajlone di ringratiarnela > che di rallegrarmene jet » . 
La medefima vorrei hauere impiegarmi in fuo feruitio , come quello » che pro- 
fefio di conofcere perfettamente i meriti fuoi ; onde non lafcìerò di procurar loj » 
quando non mi fia offerta da lei . Rinpatiola infiemeflel piacere , ch'ella Jtnte 
deUapromotitne, & della parte /pedaJmentefChe ne riferifce al mio priuato in- 
tereffe't benché t obietto di S. T. nel farla* fia flato il Jeruitio publuo di Santa 
Cbtefa t & iVtS.m' offero di core . 


Al Vefcouo d’Oppido . 

S Ento oiaeere» che V. S. fi Ra condotta con falute alla fua Ghie fa, alla qua- 
le fari tanto pii vtile con la prefenT^Oj quanto i maggiore il zelo, e talen- 
to * che Dio fhà dato • Dal Signor Don Luigi di M oncada , bò lettere , cb(Lj 
mafficurano della buona volanti » ch’egli hi verfo la perfona , cofedi V.S. 
alla quale, mi dice anco d'hauerla comprobata con qualch effètto , di che mi fi- 
no rallegrato- Et tome mi rallegrerò pure d' ogni nuouaoccaffone* chemifioa 
offeru dipanarle ; così le ricordo * che farà in facoltà fua d' offerirmene molte , 
£t me le raccomando • 


Al Signor Cardinal Conti . 


N o» t^è ìntefo meno volentieri la cortefia * ò carità vfata da V.S. lUuflrif- 
fimaall Archidiacono tjbertuche tarriuofuoccflti doue /banco* che 
V. S. lUuShriffimar haurà animato , ér confirmato con la pauità de i fuoi ri- 
cordi . Io hi dato conto i 7i.S. del fauore , ch’ella m'hà fatto * co'l participar- 
mene * à" H fauore iHeffo ricono fieri co’lferuirla,qualunque volta ella Jidifpor- 
ri di comandarmi . Et humilmente le bacio le mani , 


Al Signor di Alincourt . 

I L fauore*cb'i piaciuto àV.E di farmi con la lettera fua di Bagnaia * hà tè- 
perato in me il difpiacere*che finto di non hauer le foliti occafioni di feruirla 
di prefengafle quali confido nondimeno, ch'ella per la fua cortefia non fia per la- 
fciarmi defiderare nella lontananza . Io reputerò . che l’ £. V. mi fauori/ccL» 
di nuouo*qualunque volta minuterà qualche auuifo iife , & del fuo viaggio ; 
net quale hauti caro dtintendere , fi l' baur anno /er ulta * conforme al lor done- 
rà * t Gouernatori de i luoghi dello flato Ecclefiaflico* per doue le farà occorfodi 
ta/iare ì di mamera * cbefe V, £• non hauaà bauutele commodità di Bagnata » 
' . ' G Odi 
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fi dìCaprarota ttomnon è tfitaft pofftbile ^bauerle inaltri tticgbt, neàL* 
altri t thè daBi Signóri Cariinàli MontaUo ■, Cf Famefe 3 ottimi eHimatvri 
de i meriti fuoi 3 non Jìa almeno paffata in tutto da vn efìrmo aie altro . Et 
pregandola ^ui d conjiruarmiil pojtfio dtMafna gròtta ile bacio UtnoHhep'tc 
defidero felicità continua . 

AlMedefimo. 

V Edo la corteftadiV .E»nrUa memoriay che time di confolwnm con lelet^ 
terefuCf t vltima delle tptali è di Loreto. Io hè procurato nondimeno d*ba^ 
Iter altre nuoue di lei , <*7* nhdhautu* di quelle > che fono affai recenti 3 con wo/- 
to mio piacere \ Il quale farebbe anco maggiore 3 s’iofapeffi, che veramente.j 
t E. V. haueffe hauute queU' intiere commodità, durante il fuo viaggio nello 
Eato E-telefaiììco , che fi contenta di fignifirarmì . Con Tq. S. hò paffati gl' offi- 
ci , eh' ella hà de/iderati da me > con fatìsfattione non mediocre di S. B. la.» 
quale Conferuala fot ita patema voluntà verfo di Ut , anco neBa lontanont^a » 
In me viuerà in perpetuo quel defiderio , con che /’ E.F. mi laftiò di feruirla , e 
tanto mancherò di metterlo in opera , quant' ella refierà di comandarmi. Et It 
bacio le mani . 

^ Al medefìmo . 

T ,Anti fono i fuori , chericeuo daV.E. mante fono le lettere, thè le piace 
difriuermi ; an-qi ne riceuo più in vna lettera fo/a , comeftccede di quel- 
la in fpetìe di Fiorenza , doue dandomi nuoui auuifi dife, & dellacpntinuatio- 
tie del viaggio 3 fi rallegra meco deUe grafie , che ìq.S. fi degna d/nbnferhmi , 
in che rkonofeo la foUtafiua humanìtà > & cortefia . Io pretendo bene, cbe.j 
lEV.fne raBegrt con confa , perche haurò da feruirla femprt con tutto queOo', 
ehe/aràinme 3 maffime3che nifiuHmegopiùeffcaceynepiùficurodelJuo» sà 
ebe non potrei hauere , nefperwre ,per ejfere cotfrUato neU' opinione, S" grati» 
di S.ài. Cbrilikaìffma . Et le bacio le mani . 

Al Signor Duca di Lorena - 

C omporne il Signor Barone di Beatrot dopo , che 7 qS. s^era condoluto co» 
F. & rhauea confolata della morte del Signor *Duca ftoVadre3 cbt 

fio m gloria 3 Et benché fi perfuaieffe Sua Santità 3 eh' ella foffpfitcctdncu così 
nella pietà 3 C£ netta riuerenza di quell' ottimo "Principe vetfo quella Santa Se- 
de 3 come nel Principato » s'è nondimeno rallegrata fenT^a fine dell' ejpreffate- 
ffpnonianxa , che nhà ritenuta da Uh eoi meno del Barone mede fimo , & detta 
ietterà » tbegC hà prefeutata foBa quale rifponde co' l Breue, chefaràqui ag- 
giunto . Io per la mia parte rendo grafie all' A. V. di queUe , che fi degna di 
tonferitei» neper orinarie, O" confeguentemente deÙ' officio , eh' bà voluf 

paffaf 
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ftlfir mteò pér mX« Signor Barone i dal quale confidando,the per l'ir.fian-> 

£« fatUgUeve da ne » le farà rapprefentato F infinito defiderioahe tengo dtfer- 
uìrla , mi refla filo difupplicare V. A, thè le piaccia di non tenerlo in otto , €f 
di non Ufcìami in perdita di quelle occafoni , che Je F offeriranno di comandar • 
Wh Et le bacio le mani > 

Al Signor Don Virginio Orfino . 

S Ono molti i faueri, cVio riceuo da V. E. con la lettera fua detli fei del prt^ 
finte i mà non ne fimo forfè pià alcun altro » delia teflmonian'^ fattoi 
da lei à quelle jìA, della vera* & inalterabile feruitù mia ; & di queflo in par^ 
titolare le rendo molte gratie * le quali mi reputerò pur tenuto à renderle > qua-^ 
lunque volta ella mouerà le predette à tomandarmi , mi comanderà 
FE.y. per fi mede fata f Ebumanità del Signor Cardinal del Monte* (h<La 
S.S.lUHfirifi.mifacciatunta parte deW amor fioy quanta f^.E. me neriferi~ 
fce * & ne riconofco pur parte da lei , che haurà fiputo rapprefentarle meglio 
la fomma offeruanita , che gli porto * di quello * ch'io hauefji potuto fareper me 
flefo '* Ma vedo * che tanti fino gli honori thè mi vengono dall' b.V. quante 
Jonolecofe y che mi t auuifano da lei; dei quali però non hò da pretendere^ 
di ringratiarla con altroy che col feruhrla . Et affettuofamenie le bacio le mani * 

Al Signor Cardinal del Monte . 

L ji lettera dì V.S. l&uErìffma bà grandemente accreficiuta in me la con- 
filat ione ch'io fintiua delle nuoue felici bauute di lei * dopò vna infer- 
mità così lunga , H così grane , della quale prefi tanto di/piacere , che mag- 

f iore nò lo prefe firfi il proprio Signor Cardinale MontaltOyfe «oh in quanto tur- 
ano più i mali y che fi vedono > di quelli che vengono riferiti . ^ 
ftrìffima rendo perciò affettuofegjratie delfauore y che s'èmofia à farmi* il qur^ 
flimo talmente y che non mi curo > eh' ella habbìa prtuenuto con lajua humanità 
l'offitio* che io penfaua di paffar con leiy in congratulai ione della fuajalute, per 
debito dell' offeruanzay che le porto * muffirne y chef uppl irò co'lferuirla dipre- 
fienttay s'cHa me nc darà coti ri modo > come io n'bò * One cmfervo vn touunuu 
defidai** Et bumilmenteìe back le mani . 

- • V, 

Al Signor Cardinale del Bufalo. , 

1 0 non intendo fenza àifpìaca d' animot impedimento * cheV,S, JUufhift. 

bà bauuto nelfuo viaggio di Loreto * & la neceffità di differUlo j pachc^ 
non Jò , eh’ alcuno defidai più di me lafuafilute > pa Caffèuioney <he fi de- 

gna di portarmiy habbia pii* interejfè nella fua pajòna y Ma in ogni modo * le 
rendo gratie delle nuoue »ibe l'è ptaciuto d'inuiarmi di fi* pctfamrirne l'cfia^ 
uan:^y ch'io le porto* hauendone waffimeconceputa vna fama fpe*auz>à^dm- 
; G i, tende- 
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tendere anco in breue > cb' ella habbia ricuperate intieramente le forze t Ritot* 
do intanto à y.S-l Uuflri/s. ch'io me ne Hò à difpofitione de i fitoi comandtmen* 
ti . Et humiimente le bacio le mani , 

Al Signor Cardinal di Siuiglia ^ 

D e fiderà tanto più N.S. la diuturnità della vita di V. S. lUufìrìjJima» 
quanto meglio conofce la pietà , C? virtù fua ; deW anuijo però bauuto 

da lei della fua recuperata falute hà pre/a quella vera confolatione » che le rap* 
prefenta per fe fiefia co'l Breue i che/arà qui aggiunto , De i particolari » dei 
quali hà trattato con la Santità Sua in nome di r. S, lllufiriffima il Signor 
Cardinal Zappata , vuole la Santità Sua t eh' ella intenda la rif^oSla perme^ 
delf iBeJfo Signore ; Onde reiìerà à me di dirle folo » che fi conte e maggiore ròf- 
Jeruanza > co io le porto , de gl' effetti % che n bà veduti fin bora » bench' io 
babbia defitderato, (S procurato di feruhrla in quel poco cu èoccor[o , così mi 
riputerò fauoritijfimo d' ogn occajìone cb’ ella prenda di comandarmi . Et burnii* 
mente le bacio le mani. 

Al Sig. Antonio Vico . 

O .Arebbc flato più conforme al mio defiderio, che V. S- baueffe confeguito vn 
carico più proportionato al merito del fuo valore } mà poiché l'occafitone^ 
non era forfè prelente ,& nel fuo effer dejìinata di nuouoal luogo d' Abrwt^o » 
cadono confiderationi più flimabili del luogo iSìefio,mi doglio meno,th*ella man* 
chi per bora dell' ornamento , che le cenueniua . Signor Ficerè io rendo le 
grafie , che V.S. hà hauuto per benet che le fieno refe , cb” con S. E. Ò" con chi 
bifognetà rinouerò i primi offity > ^ procurerò, che fieno rinouati da 7^*S. quan- 
do ella giudicherà , che ne fia tempo ,&ne Jarò auutrtito in fuo nome , perche 
Vanto di core > & de fiderò , che la mia affettione produca opere degne di fe ilejfa* 
Et Dio la profpcri femprt , 

Al Signor Viceré di Napoli . 

C Onfefloì ch’io defideraua di vedere efaltato it Signor ,Antonio Vico à. 

nuouo carico maggiore de t primi ; ma poiché V. E. hàrifoluto, che ritor^ 
vi in .Abruzzo , & moflrata particolare confidenza dell' integrità , ^ virtù 
fua y reputo in ogni modo , che ne reiìi bonorata la mia intercisone , & le nc-> 
rendo particolari grafie . Lemedefime confido di douerle rendere in breve per 
ttuoui favori , eh' ella habbia conferiti nel Signor Antonio > ò più ttflo in mzj 
Sìefio nella fua per fona', per la quale, comporterà V E.V. eh' io reiteri i primi of- 
fity quando mi parerà , che ne fia tempo , perche hanno forza più che ordinaria 
in me il fuo merito , & l'affetione ch'io gli porto ; £ fcopro’taie inclinatione ùl»' 
N’S. verfó di luijcbeper quefla caufa principalmente farò coSretto à rinouarlù 
' Età V. E. bacio le mani, 


Al 


ss 


complimenti Var^, 

Al Signor Alefiandro fì^ucci. 

E Pure di Moienala prima lettera di VS, delli ^o. (Caprile -, della quale 
fi come non hòpr^amiaor piacerei che dede^mef còri nonne riteuone 
piccoU aumento gt obligbi « in che m'bd già conjìituito , tanto pià , che oltre i 
particolari, che intendo da Ut, fra i quali ne neio alcuni di momento > vedo di 
più , ch'ella ha voluntàjMperioreagfeffitti, chenericeuo ,bench' io gli reputi 
grandi, ^ello, che dico à V.S. in Siima della fua officiofa cortefia , i detto anco- 
ra in dhnofiratione del defiderio,che tengo di gionelrle > onde refietà falò, cbcj 
me ne fieno offerte Foccafimi dalei • Etnee U raccomando di buon core . 

Al Signor d’Alin court. 

'’T^ Roppo mifauorifce V.S. Illnfiriffima con tefercitat meco gt qffitij deBa fua 
^ cvrtefia anco nella lontananza. Io l’accu/o la Uttera fua di Fontanableo » 
«b* mi rallegro altrettanto con lei, ch'ella fojfe giunta in Corte con falute,quanto 
la ringratio dell' auuifo che Fi piaciuto tCinmamenr, il quale non pretendo già, 
che mi fofie douuto da lei , perche non riceuofotto altro titolo, che dtlia fua hu- 
manità , ifauori, eh' ella fi contenta di farmi ; mà pretendo bene , che fra di con- 
uenUnga, che non fi lafcino defiderare lenuoue della per/ona fna > à chi la Slima 
fingolarmente.come tò difiimarla'fo.GFoffity, che S'.S. lOuSìrifi. hà pafiati con 
la M aeftà del Ri, fono fiati quellì,che N.S. s'afpettaua da lei^aUa quale rifpon^ 
de S.B. medefima co'l Breue ouì aggiunto . Da quelli, che rifguardano alla mia 
perfona , riceuo vn fegnalatobonore, eb* certifico y.S. IliuBriJftmajcbe procure^ 
rò fempre di confirmare congSeffettila teSUmonianza , ch'ella bà re fa a S. M* 
della diuotiffima feruitù mia. Delle fue ejfibitìorù^iyaler'o , occorrendo, anca 
perche y.S.lUufirift. m'bahbia da comandare alt incontro. Della faluie di Mtn 
dama, fpero altrettanto di fenthr nuoue felici in breue, quanto ne fono defiderofo. 
Et à y.5. llluShiffima, (b* à Ui medefima bacio le mani * 

Al Signor Paolo Sauelli . 

A l Cafiellano non può mancare vn' efatta cura nella fuainfirmità Ronda 
in cefa di VS. lUufirifs. deBa quale i propria non meno la carità , che la 
cortefia.Io la ringratùhcbe babbia voluto auuifarmi dello fiato fuo, éf" della di» 
ligenza che fi pone in procurare la fua falute.. Et le bacio le Mani . 


K\ 




Jjf Lettere dei Card, Lanfranco 
Al Rè di I^i^ncia. • 

I LfoMret the V.M, s'idegiMU diftre al Sìg. Michelangelo Tonti mio Au- 
ditore y aominaudoto alla portione di St Gtonantii Lattrano > che pojjedtua 
il Signor Vtàtone , é fatto principalmente Àmet che amo il Tonttcon fingolar. 
cretto , & reputo , cheji aggiunga à mefiefio tutto quel bene che fuctede à 
lui. yengo perciò d renderne bumiliffimegratiè alla M.V. Ci À coniìituirm» 
feeoinvH obligo eftraordinarìo per quefianuoua camfa , il quale ricono/co af- 
folutavtente per mio , & come mio procurerò di fatisfare . Tuttauia non debbo 
tacere » che tale è il merito la virtù del Tonti , e tale la fua diuotione ver/o 

il ^al feruitio di V.M. come ben/d il Signor d’Alincourt , ^ sò io meglio 
<C ogn altro, eh’ ella fi può compiacere del Beneficio, & dell’ honore conferito in 
lui, anco per le proprie, & Articolari conditioni dtUa fua perfona . Et riue- 
uentemente le bacio le mani-. - 


AI Signor Francefeo Capponi . 

A MonJigHttr Teforiero non hò dati altri fegni dell'animo mio rteUe occor.. 

reuze fue, & delia Ca/a, che inferiori alt animo ifie^o, ottde .y.\S- 
to’l ringratiarmene, fatisfd più lofio alla fua tortefia , che ad obligatione alcit - 
na ; .Accetto però Toffitio prirtcipalmente in quanto può obligarmi d continuare 
impiegarmi in feruitio fuo',che fi tome vi fono,^ farò difpofiijfmo in perpetuo, 
tosi ne darò ogni fegno nella taufa Jpeiialmente , che s'agita qui , che come ve- 
doCimporta, & preme tanto, maffime procedendo meco l’ifiefioMonJìgnore con 
termini cosi efaui<tamartMÓlegxa,ch’eedta in me di continuo gli Ihmoli,nou 
meno della gratitudine > che dlvtta vetaaffettiene , che gli porto . I{efla , cbcj 
ebey.S. non fi ritiri dal comaudarmi perla fuaparte', che qui fra tanto me le^ 
offero con tutto t animo- 

A Monfignor Curione. 

I o deftderaua i intendere di V. S. <*r della fua falute uuoue diuerfe da quelle, 
che me ne porta la lettera fua i T^lpndimeno /pero , che co'l ripofo , éf f o«— . 
efatto buon gouerno, fupererd il male, ^ fi coaferuerd anco lungamente d 
fe meiefma , dgt amici . in tanto fehent accetto Ut renuntia del Couemo , 
non faccetto peròje non con animo di procurare d V. S. molto più di quello , che 
lafcia,fe piaceri d Dio di concederci vita . Et me le raccomando . 


l'. 


Al 


^ T)t Compimenti varij. JS 

.Al Signor Viceré di Napoli. 

I o cmofceua prima,ifbéner fatto meno ver/i il Signor Dok Cionarmi , 

yerfoii signori fnoi Frateui d*t{utUo %cberUhitdeua il tato debito» & il 
merito loroima la tmoaa lettera di Ì/.E. che mi rapprefenta la loro cortefe rela- 
tione» er ilfnn guHo ,f.i ch’io giudichi tjua/i ifeQerc fiato tepido ,bench ioftp- 
pia ttbauerli honotati almeno con Fanimo » in quanto m’è fiato poffibile . Rcfti 
però perfuafa f E. V. che rutto Fobligo è dalia mia parte , anco per queUo , cIjcj 
m’accrefee Cofiitio , ch’ella si degnata di reiterar meco; <3’Jia ficura »che à lei» 
ir alti fuddetù Signori » jeruhòjempre con tant’ affetto, quanto non so efprtme^^ 
te con parole» & per/uadaji ùmilmente» che la volontà di Sua Beatitudine, non 
potria ejfere» nè pià affettuosa , nè più patema; Che qui finendo , bacio à F.E. 
U mani , Cf prego ogni profperità più ter a , , , 

Al Signor Cardinal di Sauoia . 

F y debole dimoflratìone dell infinito defderio , ch’io tengo di/ernhe à F. S, 
Jllnflrijc. quella, che feci per la fiuaauttorità ver/o il yefcouo di Saluzx.o, 
impetrandoli da N. S. li cmqntrcento feudi d’ oro » il>e deurà poi haucrli pagati 
Monfigmr T^untio i Verò fi come V, S. lUuftri(fima col dar fegno di gradire le 
eofe anco di poco momento , mi obligatiù alle grandi , così viene/uppUcdta da 
meà fauorirmiperfenerantemente dejuoì comandi , majfirneiu occaponigraui» 
affinché Fopere della mia feruitù non fieno inferiori al debito, checonofeo d’ba- 
Wfre con lei . Et bumilmente le bacio le titani . 


Al Signor Francefeo Capponi . 

S ono così ben eoHocatigFbonorì neUa perfi^ del Signor Cardinal Capponi , 
che ne refia anco honorato chi hà parte in procurarglieli , refla libera^ 

V,S. confeguentementedq ogn obiigo di rìngratiarne altri > benché le fa pa- 
dre . Io bò de fiderata ardentemente la fua promotione al Cardinalato » à- del 
mio defiderio , mi fono dichiarato più Jpeffo con N ,S . che con altri ; ma hoil> 
pretendo in ogni modo d’hauer fatto fe non quello » à che to’ obligauano i meriti 
dell’ ifieffo Signore, à: lamia affiettione , <S ofiermn'^ vtrfojua Signoria li- 
lufirijfma > dalla quale tòd'hauerevn targo eontracambio d’antore, & di do- 
lermene affettare tutti gf effetti , che pofio promettergli del mio. Laconten- 
te%pa di V,S. fàch’ io goda piè del felice auuenimcnto ', anzi C effetto mede- 
fimo produce in Sua Beatitudine l’ offitiofa lettera di lei, alla quale mbà coTB- 
meffòiaccufar/a in nome/no. Ettnffofèrniicore . 
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Lettere del Card, Lanfranco 

Al Signor Cardinal Vifconte* 

I L Si^or LodouUo T^ipote irV» S. lUafìr^a merita perfe fieffò ; 'ma il 
ri/petto di kit & il mio deftder'to diferahU poterono obligarmià con fiderare 
gl^Htereffi/aoit come intereffi miei ptopry nelle controuerfie, eh' egli hebbe co’l 
^ontadoy & in ultimo d prenderne pemfiero di pacificarli infteme con intiera ri~ 
piitatione di Sua Signoria . E benché t opera fia Hata tanto inferioreaUa mioj 
volanti, & aW ofieruanza, che porto à P'.S. lUuHrifsitna, che nèafpettauo ni 
pretendeuo d'effeme ringratiato da lei ; accetto nondimeno, eh’ ella abondi meco 
ne gl offici/ deUa fna eortefia , con/perang^, che Jia per abandare anco in quelli 
della fua auttoriti^ fS per comandarmi in ogni occorreng^a . Et humilmeute le 
bacio Umani» 

Alla Signóra Contefla di Beneuento. 

H o fatto quel ch’io doHeua,honorado,& [emendo li Signori Figliuoli di V. E, 
neW andata loro alla Madonna di Loretc, mà non hò fatto però lauto , thè 
non fia Hate inferiore i i meriti loro, & al defiderio mio . Sento gran piacerci 
nondimeno, che V.E. fe ne chiami fatisfatta, & moftri di conofeer nel poco la-, 
molta mia ojèrutmza ver/o di lei ; la quale hò feruìta co’l paffar' in fiso nome^ 
€on N.S. gl offici intpojlimi dall E-V i chejbno flati grandemente graditi. Ette 
bado le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli . 

• 

M I fauorifee fouerchiamente F.E. co’l meffirar/ì tanto ferulti di quei pochi 
honoriych’ io potei farei fare qui al Signor Don Giouanni,^ aìli Signori 
[noi fratelli , &fouerchia è la modeHia , che yfa , mentre accetta in titolo di 
eortefia queUo , che feci per obligatione: ilche/t come m‘ atcref ce defiderio di 
fermre aU E. V. coti fd, eh’ io la fmpplkhi à non ejfcrmi fcarfa deH occafioni , 
che me ne tuo qffcrire.Con 1^.S. hò adempito l'cffitio impofìomt da lei, la quale 
i gittfio, che s'ajpetti da Sua Santità dimoHrationi clamore, & di Slima in egn’ 
occorrent^a , dicendo la Santità SuaiSiefia, che così richiede il fuo merito • Et 
le bacio le mani. 

Al Signor Don FrinccTco di Cadrò . 

G ode N .S,theF.E. conoput la patema xtoloutà, ohe den feto , comemo- 
ftra di eono/cerla pergC vltimi fauoti, che haueua rkeuuti nella perfona^ 
pmicolarmente del "Padre Mendozza", mà nondimeno Sìima per non necefiary 
lifuoi ringratiarmi , che tanto m’hà commefio di ri/pcmderle in nome fuo . Alt 
£•1 ^ > Cf alla Signora Contejfafima Madre,invia S.B.vna larga benedittione. Et 
qui perfine io te bacio le mani, pregando il Signore, che U felidti , CS coa/emi . 

Al 


Di Complimenti var^ , S7 

Al Signor Granduca di Tofcana. 

S ono coiì determinato diferuhe à V. in tutte Voecaftoni , che crederei di 
commettere vnnotabil mancamento co'l pretermetterne alcuna; Però fi 
cornei’ A.V, ringratiandomi t eh' io leprocHraffi l'ampliatione delle facoltày che 
sè ottenuta perii Caualieri di S.Stefano > mi ringratia di cofa > eh' io reputaua 
già più che debita dalla mia parte ; coti fà > eh' io defideri per nuoua caufo—. , 
eh' ella mi comandi più fpejjo > in ricognitione del fuo dominio ; il quale hà da^ 
efiere cosi libero , ajjoluto , come è fingolare l'humanitd , che y. A. fi degnai 
dvfar meco i Mi perche mi fono allargato più in tal materia co'l Signor Jmba - 
bafctatoreJqicoUnit che mi farà corte] e d'etplicarle meglio l’animo mio, fe pure 
fi può efplicare con paiole ; non dirò qui altro ad' A. V. fe non che haurò tanto 
maggior penfiero , liimolo di conferuarmi la fua opinione, ^ grafia con fo- 

pere della mia feruitù , quanto più me n honoro, ^ la fiimo . Et ajfettuofamen- 
tc le bacio le mani , 

Al Signor Cardinal Farncfe. 

N on fà V.S. Illuftrifs. rfar' mediocrità in fauorìrmh di che fi come le r«j- 
do infinite grafie , cosi la certifico , che di n'ijfuna cofa farò più ftudiojo , 
che di meritare ifuoi fauori, purché io n habbia facoltà, tr modo. Confido, che 
anco ned' allegregje, & fehe di Tofcana, fi degnerà P ,S, 1 Uufirifiìma di con- 
fertiar memoria deUa mia feruitù, per metterla in opera , quando farà refiituita à 
fe medefma, anT^i pretendo , che qtieiìa debba efj'er' operapropria afiolutamen- 
te dell humanità di lei, la quale co'l confiderare per maggiori, che non fono, quei 
pochi fógni , che m'occ Otre di dargliene alle occorrenst^ , come fuccede bora dell' 
imbafeiata, che le fece il Signor Curtio Cajfarelloin mio nome, m'obligaà 
defiderar più li Jùoi comandamenti, per rendermi meno inequale alia cortefe opi-^ 
nione , eh' ella porta di me , Età V.S Illuftrifs, bacio humilmente le mani . 

Al Sig.Don Giouanni diZuniga , 

V S. lUufirìfs'ma m'obliga altrettanto co'l fauorìregC amici miei , quanto 
• m'obligherebbe fauorendo mefiefio . Però fi come le rendo grafie di 
quella, che l' è piaciuta di fare al Dottore Horatio Gerucci,nel negotio della fua^ 
nom'mationeadynapia'gs^di Configliere ; così le ricordo t che /entirò vnica 
particolariffima contentcs^za di qualunque oc cafione mi Jarà offerta da lei di ri-, 
feruirla . tA 1{,S. non hò lafciato di darne corteo , poiché medejma racco* 
mandò il Gcrucci à y ,S,lùufir'ifs, éx infima particolarmente deli' offitio di Sua. 
Santità, à flato fauorito da lei,‘alla quale bacio le mani ,CS'le prego ogni profpe^ 
rità maggicite , 


H 


Al 


/ S Lettere del Card, Lanfranco 

Al Signor Arciduca Alberto . 

D E.Uo fpontaneo fauorCyche V ,A,s’i degnata di conferirà in nif, co* l diebìa^ 
tarmi Protettore di Fiandra,ìn luogo del CardinalColonrta pia memoria, 
le rendo ajffèttuofc gratie ; Et ancorché io mi conofea molto inferiore al caricotér 
ad altri foggetii del Sacro Collegio , ne i quali potcua l' A. y. collocarlo con più 
feruitio delle fue Vrouincie , procurerò nondimeno con ogni mia induRria di mo~ 
Jlrarmene non indegno, eìy difoftenere il corte/è ginditio di lei, in quanto mi ja^ 
ra conce fio dalla tenuità delie rnieforgetò" confi derò,che fia per dar loro quacb’. 
vigore di piu la fatisfattione , che per la fua benignità verfo di me [ente N.S.in 
vedere , cb'vn Principe di non minor prudenza, che grande't^za, V egualmente 
amato. Ci filmato da fua B. babbia penfato da fé fie'fio à i miei bonari . Per af- 
ficur ar piu l A.V. che non fono per mancare al mio debito, nè verfo lei , nè ver- 
Jo le Prouittcie, mi baderà d' aggiungerle, chefò cono/cerloperfcttamentcLs, 
oltre che mi vaierà forfè appreso di lei per vna non in fu fidente ftcureT^T^/iji , 
(in ilch’ e/perienza battuta fin qui, dell'infinita ojicruanza , 0- diuotione , che 
le porto -, Etaffettuofamentelebadolemani. 

Al Signor Cardinal Farnefe . 

E Simile ali altre gratie, che foglio riceuere daW humanttà di y.S.Jlbi- 
firifs. quelht, ches è degnata di farmi co'l ritorno a Roma del Signor Cur- 
tio C.-ffarello , il quale m bà date lenuouedilei,& deUafua falute, ch’ione 
defderaua grandemente , 0 teSìificatami la continuatione della fua grada . Io ' 
ne ba do l e mani àV.S, llluRrì(fima,come di fauore, che fupera ogni mio merito, 
& fi può forfè paragonare folamente con toJSeruanza , C3 diuotione , ch’io porto 
à lei -, della quale fi come le darò fempre con fommo piacere tutti quei fegni , che 
pùtrannovfdre da tHe,cotì fupplico F.S.ltiuhriffima à pigliarne fede fpejfo doli’ 
opere, co’l ccmandarmi . Et le faccio affettuofiftima riuerenga . 

Al Signor Cardinal Pio* 

> ■ 

I o ricoiiofco la cortepa di V»S.llluRrifi. anco nel flentìo , e mi chiamo confb~ 
guentemente fauorito da lei , benché non mi fcriua, con la ficutezxa ebehò 
della fu a grada. Fauoridfshno mi reputo deli vltima lettera fua delti ^.Ìcl» 
quale non mi dà materia di dirle altro in rifpoHa , fe non che alla fua confiden~ 
za, cbe,come vedo,di nuouo le piace d'hauere in me, corrifponderò fempre con» 
tutti gC effetti pofsibili della feru 'uù mia. Et bumilmente le bacio le mani , 


Al 


2 )/ Complimenti *vartj / jp 
Al Signor Cardinal Madruzzo . 

P Rìma^ht mi capiuffe la lettera di V.SJlUtBrìft.di t^.s'era intefo per altra 
via l'atcidente, che l'haueua ctfiretta à fermarji iu quel luogo ; Et fi tome 
deuranno quietarpt anzi compatirla quei Trincipi , che la defiderauano t & ai 
quali era deSiinata ; cosìtvna cqfa, Ù l’altra fà la Santità di N,S. & àV.S. 
JlluBriffima bà compaffione principalmente del fuo male » éj'deìi' incommodo > 
che ne fentiua , lo fptro nondimeno d'intendere , ch'ella fia poi reflata libera da i 
dolori delia Chiragra * ft con qutfto auui/o , riceuejji qualche comandamene 
todi y.S. lUMfiriffima,riceuerci anco doppio contento » (S doppio fattore , Et 
bumilmente le baci* U mani . 

A Monfignor l’Arciuefcouo di Pila . 

^1 perfuade già l^.S. che V.S. conferui confiantemente l'antica ojferuanza > 
eh' è fiata Jolita di portarli « con tutto ciò hà veduti volentieri quei nuoui 
fegni, eh’ ella s' è fatisfatta d’inuiarglene con la lettera fua ì & giudica, ch’ella 
fi renda più degna di nuoue gratie > con lo Rimar tanto quelle , che riceue. N eli' 
offitiopoi, che y.S. hà voluto pafiar con me in particolare , io riconofeo vna^ 
fua abondante cortefta , alla quale farò fempre tanto più dijpofio di corrifpondere 
con rmpiegarmiinjùo feruitio , quanto più eminenti Jono l' altre parti di bontìr 
di valore , che Ji :ongiungono in lei . Et me l'offero con tutto r animo . 

Al Signor Don Tomafo d’Aualos. 

T .ydle è la cortejìa, che P.S. Jllufirifs.v/à con me in materia della . . , che mi 
toglie la facoltà di ringratiamela à hófia/K^a, benché ne la ringratif quan- 
to poffo . Io H bò dato conto vedendo, che nell' vfare queita liheraliti, 

hà hauuto per fine principale , come bene era douere , ilguflodi fua Beatitudi- 
ne , la quale sò , che ne conferuerà memoria , eb* ne darà ogni Jegno alle occa- 
foni; Mà fi come non pretendo di transferire il debito , che V . S. lllufirifiima 
impone à me medefimo , così farò difpotiiffmo à fatisfar/o con tutto quello , à 
che s' efienderanno le for\e mie s &fà la volontà , che per prima haueno feto, 
eh' io accetti liberamente ogni fauore da lei , per accrefcerle piu la confiden:^a di 
comandarmi,^ per ajficui or la, chepreuenirò lifuoi ofjicy ,feconofcerò per me 
fiefi'o in che poterla Jeruirei Mà perche mi fono allargato più co'l Signor Ci* 
notti in queRa parte, non Joggiungei-ò qui altro à y.S. lUuflrifs. fe non che non fe 
le diminuifee punto l’autorità di difporre della . . . ^ goderUyperebe pafiinells 
mia perjcna, anzi che Pifiefa difpoftione haurà di tutte l’ altre coje mie,^ co'l 
valerjène, fegnalerd , & qualificherà più la grafia, che mhà fatta . tt le bacia 
le mani . 
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Al 


0 Lettere del Card. Lartfranco 
AI SignorMarchefe di Santa Croce. 

I L fAuwe » che V.e. perfeuera di farmi con le lettere /«e, corrifponde alLtj 
molta humanità , che già fcopcrfi in lei, la quale farà però conueniente, ibc 
la memoria medejima , che tiene d'obligarmi, tenga Jìmilmente di comandarmi 
nell’ occorrenze di fuo fcrnitio • Ringratiola fra tanto , che hahbia voluto inui~ 
tarmi à mettere in opera la fua cortejia , con le' nuoue efibitioni , che tè piaciuto 
di farmi ; Jn cambio di che , fupplUandola ad ejacitare Cauttorità , che tiene 
meco > re fio, fi le bacio le mani . 

Al Signor Don Giouanni Viues. 

C Onofet la Santità di'^S. che le gratie, che fi fanno à y,S.llluflrifs. ò ve- 
ro alli fuoi , fono ottimamente impiegate ; onde non riceue forfè minore-» 
fatisfattione,di quella, che dà à lei. In queùo , che tocca à me', io l’hanrò dea 
feruire indifferentemente in tutte l'occaftoni , an^i fi come è fiata inferiore alla 
mia volontà, quella del Canonicato ,chefà conferito in prrfona del Signor fuo 
Figliuolo , fS della reduttione della penjione ; così riceuerò perfaaoreyihe V,S. 
I llttsirifs. me n qfferifea dell’ altre . Et le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

<y4le è la cortefa di V.S. llluflrifs. che le pare di difpenjarla con fcarfità * 
a'oue anco la difpenja largamente , come mi riferifee fD. Tlacido Chierico 
Bagolare, ch'ella fi fta degnata di far feco, fauorendolo più volte , mentre hà 
predicato xofìì ; / n che, fi come mi rendo certo , che F.S. lilufìrifi. haurà vo- 
luto- fauorire principalmente me , cheglielo raccomandai, così ne la rtngratio 
cioH tanto affetto , con quanto riferuirò à lei , sella m'bonorerà di comandarmi $ 
Et humilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Santa Cecilia . 

E Superfluo, che V.S. lUuflrijJima mi ringrati/ quando la feruo, perche man- 
derei al mio debito co’l non feruirla. A FfS. bò rapprefentato il dubbio » 
che naice ncUagratia concejìa da Sua Santità à V.S, lUudrifs.à commodo dei 
Canonici, che faranno adoprati da lei per il legato , che difpone , che non goda, 
ehi non ftrùe attualmente al Ctoro,fe non farà impiegato in fcruitio del Capito- 
lo. Intorno à che, fi come non fi rijolue la Santità Sua di venire à dichiaratione 
per qui Ilo, che potejfe appartenere ad’ altri cafi^osì nel cafo particolare di V .S. 
iUuiìrils. vuole, che il Legato mede fimo non pregiudichi à i Canonici che faran- 
no adoprati da lei,ò ponga in alcun dubbio la judetta grada , mà che la godano 
in tutto, Cf per tutto fenga alcuna forte di defiindone , per il tempo , che lefà 

concejìa 


Dì Complimenti varif. H £ 

concefia con vn a/tra lettera mìa , Benhaurebbe caro Sua Santità ^ che et con- 
correfie anco , fe fnfie pofjibile , il confenfo del Capitolo , ft bene non bauià da 
concorrerci come nectffaìio. Et àV.S. lUuftriff. bacio humitnunie le matti . 

Al Signor Granduca di Tofeana. 

I L Breue qui aggiunto , che è rifponjìuo alla lettera ferina da V. A. à N. S, 
ringratiandolo della facoltà ampliata à i Caualieri di San S tefano,Jara tm 
nuouo tefiimonio della paterttaaffettuo/a volontà di S.’B. verfo lei •,Ja'.tjuale^ 
/e bene può conjeruarla con li juoi meriti t hà nondimeno da perfuaderji y tb'io 
debba ejfer fempre mfhumento d' aumentarla y fe pure refia luogo all’ aumento • 
Et all' A.y, bacio le mani . 

. li 

Al Signor Duca di Sauoia. 

T Anto reflerò di feruìre à Voflra Alteo^a y d al Signor Cardinal fuo Fi- 
gliolo y cjuanto non n’haurò occafione > forza ; Ferò fi come ì'Altc%^ 
za l^oSlra ringratiandomi del Breue procurato al fuddetto Signorcy mi ritigratja 
ch'io hahbia adempita la mia obligatione ; così m'obiiga tuttauia più à defide- 
rare habilità y & modo di corrifponder loro , con effetit più proporttonati alloj 
vera y diuota feruitù mia ’yS" à fuppUcare in confèquenza V, A à non la- 

fciarla otiofa per la fua parte ; fopra di che ej/èndomi allargato più to' l Signor 
Conte diT*olongbera y tiu mi farà cortefed' ejplicarlt meglio t animo mio » uan 
m' efUttderò qui ad altroy Et affettuofamente le bacio le mani . 


AI Signor Cardinal Borromeo. 




E Soprabondan za d'humanità y che V S. lUufìrijlJima mi rinnatij di quel 
pocoy che è vjcito da me in bonore della memoria fublithe del. Stg\C afd.di 
S.VrafJ'edcycbe Uà gloriofamente in Cieloypertbe Ito fatto quello,tb’io aoueko,& 
fe fojje fiata in me alcuna cofa di f haueffi pretermeffaymi farei tefo degno 

di molto biafmo • Io non accetto però il cortefe offitio di F.ò. I liulirijffima ,fe 
non in quanto acnefee più il mio debito di prtma i al quale y la terupco y che 
non mancherò per queùoy che potefe occorrere da qui tnnangi > ft tome ne anco 
mancherò al particolare, é)" proprio feruitio di lei , s’eiia come mi fauoti/ccj, 
così fi degnarà di comandarmi . Et bunulmente le bacio le mani . 


Al Signor Regente Caftelletti . 

N on feci altra dimoSlrationeverfo il Sig.Machefe Figliuolo diV-S. quando 
Jù qutyihe inferiore alla mia volunta^ 4 j meriti fuoiyne' quali confieerm 

anco 


Lettere del Card. Lanfranco 

ma> tinelli di léì;Verò fi come il rhigratiami del poco^è flato vn ohligami mot» 
tthiosì tenifico -S. che flimerò grandemente ogni opportunità,che mi fia con- 
ccjjk d' impiegarmi in loro commune ^enitìo, £( me le raccomando con futto 
t animo . 

Al Signor Ciot Battifta Spinola . 

f 

• i : 

N Ella perfona di Monfignore Fratello di V .S.contorreuano tali ejHalità,che 
ben lo rendeuano degno del carico della Vicelegatione , che hà ÌMUuto i 
Terò tanto minor cauja bauena V ,S . di rmgratiarmcnet quanto maggiore bà re- 
• fa in me l'oflitio fuo > la volontà > che già io portaua al mede fimo Monfignore i 
la quale fi come s'eflenderà à tutta la Cafa , così farà^^èrcitata da me in Jeruitio 
fpcciàlmente di V .S. s’ ella fidifporrà d' offerirmene t occajioni . Et me le offe- 
70 di core . , 

M ■ ' Al Signor Cardinal Maffei . 

N On pofio dimenticarmi del feruitio di V, S. lUttfiriffma , hauendo fattoi 
vna determinatione così ferma di procurarlo in ogn occaftone > come fono 
ieteiminatiffmo d'ojja uarta in perpetuo ; iUhe conofeerà ben fempre V.S. lUu- 
firi/t. per quanto farà in me,da gt effetti ifltfsi . Et come fono troppo deboli fo- 
gni della mia voiont à-, quelli che V.S. lUuflriffmadice Ì hauerne riceuuti di 
•nucuo prr me\o del Signor Marcantonio Tofeanelia > cosi riconofeo più l' hu- 
manita fua nel vedere , che le piaccia d'hanerli in qualche confideratione i éj- 
più obligato mi fento à dcftderare la continuatione de i fuoi comandamenti . Et 
humilmente le bacio le mani . 

t 

AlSigncrDuca d’Vrblno. 

I L Signor Emilio Cxmfigliere diV..A‘ m'hà prefer.tatoH AT. del quale ellas'i 
degnata di fauorirmi • Et ancorché fi riconofeano debolmente con te parole 
^ueifauoriy che conftàono in fatti ; io vengo nondimeno a renderne gratie tan- 
to nt aggiori all' <A-y. quantOy che nel rictuere dimoHrationi della fua coitefia, 
thè 1 interpretano pure per dinsoflrationi del fuo giuditiotrkeuovn honorem 
pflraordinario . Vorrei che fofie tal facoltà in me» qual' eia volontà che ten- 
go verfo il feruitio deh' A. V. mà qualunque ftfiuyla certifico , che non reiìe- 
rà otiofa > dou io bauri occaftone d'tfercitar la y femaffime ella non mt lafcier 
rd de fiderare ifuoi comandamenti . Et affemof&mtntt le bacio le mani . 

Al Signor Duca di Modena, 

N on pretendo t cbef'.J.mirhtgratffy quando m' impiegainfuo/eruitiop 
perche opero fecondo il mio debito » (S de fidato» (3 acquifto afiai co'fmer 

ritarct 
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ritare , c// ella mi comandi liberamente . Nella perdona di Monftgnor N fi 
prefuppvngono già let{italhà , che ricerca il grado y al quale V. A. /'hà fatto- 
rito , (f per lafua auttorità viene promoffo ; Et ftcomeil comandarmi piu iiu 
vna occorrengoyche ia yn altra y hàda effer mera eieftione dcW A.V, coti il 
medefmo bonore riconofcerò,ò‘ Irt mtdcfima proutczga dimojlrcrò in ciafcuna . 
Et affettHofamente le bacio le mani • 

Al Signor Conte di Salinas. - 

V 

a V tl fauorCyche V. S. Illufiri/s. mi fà con le lettere fuey mi fi duplicherà 
da lei qualunque volta piglierà nuoue occafivni di cotnaudatmiìperthe 
^non è ordinario il defiderioi ch’io tengo di/eruirljytiè tale può e^ere, fe 
deue hauer proportione co'l fuo merito eminente , come è giuflo , che l' hahbia . 
Rtngratiola in tanto del corte fe officio > che di nuouo ha voluto pa/iar meco con 
la lettera dilli 1 6. di Marza). Et le bacio le mani . 


Al Signor Don Inico di Cardenas . 

A V.S.lUuiìrifs. rendo gratti del fauore y che t è piaciuto di farmi conlcj 
due lettere /ue delli 1 6. dell’ iaiiante, delle quali ho data la folita parte 
à 7 q.S. con fatisfattione tanto maggiore di fua Santità , quanto maggior gelo 
vede congiunto in lei con il fuo valore.llSig. 7 q. proprio,m’ hà poi ragguagliato 
con molt' humanità della fua giunta coflà ; doueprejuppongo , che fifiapoi tira- 
ta tanto più innanzi la negotiatione , che perlone di tanta prudenza , nepttue- 
deranno facilmente il fine i al quale reiìerà che fi venga prefio , perche con fac- 
celerarcyfi deluderanno le... . Gl’auuifi nel reiio m'oblìgano pure à ringratiar 
la cortefia di F.S.lUufirift. alia quale > alla Signora Donna Myccìa bacio le 
punì, pregando loro dal Signore ogni felicità più vera . 

Alla Signora Donna Myceia di Cardenas . ‘ 

M I fù refa vlthnamente vna lettera di y.S. delli 19. di Maggio y con la 
quale le piace di rapprefentarmi la memoria che conftrm dime* & l/u 
tontinuatione dall' amoreuole animo /ùo't diche le rendo molte gratie. Etbeuche 
io mi perfuada y che V.S, conofeendo Jefitfiay & il proprio merito , conofea an- 
co in ogni Jùa lontananza il defiderk mio diferuhlafia certifico nundimenoi che 
uonriceuerò minor fauore d" ogn occafione y ch’ella pigli di comandarmi , di 
quelloycb’io babbia riceuuto bora della fignificatione inuiatami della fua cortefia^ 
È t le bacio Umani. 


6 ^ Lettere del C^rd, Lanfranco 

A Monfig. Guido Bentiuogli bora Cardinale. ; 

TemtA V.S. à •potermi bentì pergiufìo cambio delT affettioncf eh' io porto 
^ à lei; M à quanto di pik ella fà meco > è fua cortefia, la quale oblila me » 
l'hauerei da rìconoftere con t impiegarmi in fuo feruitioy quando anc eli 
non me ne richiedere. Dell' offitio però tara mia curay eb* mio debito di ringra- 
tiar V. S. con l' opere i Et quanto alla fua confidenxM , come pretendot che mi 
fta debita così fono difpoilijfmo à non permettere , che pajfi otiofa occaponc^ 
alcuna y che %'offerifcadt aàopr aria y & honorarla; maf/ìme y che promouendo 
il fuo de fiderio , fapròdifareil/eruitiodi N.S.chegiàconofcenon meno/ha- 
hilttà y che la po/untà di y.S. alla <{uale prego profperità continua . 

AlSignor DonGiouanni Viues . 

A ccetto come cortefe , «b* non debita la pguìficationc y che F. 5. lUuPrifs. 

m'inuia della fua lolnntà ; la quale fi come (limo , così procurerò fempre 
di meritare con gf effetti della mia'y ttlerendo intanto moltegratie deli offitio. 
xA V. S. Illulìrijs. ho fcruilo con l'impetrarle da TSf.S. la licenza ch'ella defide^ 
ra per il Tadre Fauiìo; al quale però farà lecito di trattenerp con lei nelmodoy 
che vi fi tratteneua prima > fino à nuott ordine di S. £. in contrario . £ le bacio 
le mani . 

Al Signor Simonc della Roucre : 

L ’ V farmi V.S, tanta cortefia > fenT^a eh’ io habbia alcun merito con lei , è vn’ 
obligarmi in perpetuo ; però p come la ringratio dell' offitio amoreuole > 
chei'è piaciuto di pajlar meco co'l mego del Signor'^, coti crederò d'efjertenu^ 
to à rìngratìarla anco piày l’ella mi comanderà y e mi darà occafione di confir^ 
maria nella fua voluntà, con gt effetti della mia; la quale farà tanto più coflaniei 
quanto più la reputo debita per quello * che hò intefo dal Sig, 2^ medefimofuo'^ 
ri delle materie priuate . Et me l'offro con tutto l' animo . 

Al Signor Conte Anibaie Manfredi. 

N on debbo r'mgratiar meno V. S. deU' opinioncy che porta di me > che ralle- 
grarmi iella fua giunta con faluteà Ferrara y che fe bene feppi giudicare 
in poco tempoy ch'ella meritaua molto > éy co’l giuditio và congiunta ima ve- 
ra affettioney & iiima verfo di leiy della quale mi è perciò for/e douuta ogni cor- 
rifpondeno^y riceuo nondimeno , & riconofeo per dono della fua cortefia y tutto 
quel più, che le piace di concedermi , & attribuirmi', diche ficcmefènto inconfe- 
guen^ obligo particolare àV.S. così le ricordo , che à nijfuna cofa fono più di- 
fpofto, che d Jatisfarlo con l’impiegarmi infuoferuitiom 


/ 


Al 


Dì Complimenti var^. 




A Monfignor Vcfcouo di Ferrara . 


S Oh molto ben coUofMte le patte, cheffeonferìfeonoin v.S. latfttalenonvór^ 
rei però , che con l’ attribuir troppo àme,& olii miei offittf , togUejJe à (e 
fiejja,& a imeriti fuoLIo baurò dà impiegarmi per lei in maggiori occafioni,cbe 
non fu il procurarle f v/h continuato dell' opera del Vicario, S" del Fifcale , che 
baueuano altri oblighi perfonali i Et come defidero , che V.S. fia ben’ perfuafa. 
diquefiamiavoluntà , cosi mi farà carifsimo , ài ella ne dia nuoui Jegni col 
cmandami • ' Mt me le afferò di core» 


Al SignorConte.i.. Angofciola. 


H xA fatto qualche torto V.S. al/uo merito co’l.credere , cb’ io non conferà 
uaffìogni viua memoria dilet, dell^ imicreùole volontà fua , della 


quale fono fiato co fi certo per la mia parte, che m’èparfo diriconofcerla anco 
uelfilentio', lo vedo nondimeno, eh’ eUa non f è ingannata, fononpìr<hegiMi~ 
oa troppo modefiamente di fefieffa ’, ilcbejtcome m'obliga più à defiierarà oc^ 
cafione di comprobar/e con ì’ opere la fiima, chefòdeBa fica per/ona,coiìmi ren- 
derà più -accette tutte quelle, cheV.S.Ji compiacerà £ offerirmi. Ringratiola in- 
tanto dell' offitio amoreuole , ch'ella hà voluto papar meco » ^ delle nuoue, che- 
mida dife medeftma , O" del fuo accafamento . Et me le raccohtando di core • 


.1- 


Al Signor Gouernatore diTcrraftóùa > 




P Rocurai volentieri ày,S. il luogo, douejì-troua , per femime alla Signora 
Donna l/abella Pallariicina , mà volentieri ancora per il proprio merito 
della fua perfona , del quale fk argoj^nto efficace apprejò 4i nu , l’hauer ella 
vna promotrice talf i Tithficome gl'offity chcLj 

hò cominciati à fare per lei , così farà in facoltà fua d’ojfmrmele , ér di va- 
lerfi di me } che ri/tgratiahdola intaato deie fue cò'rtefe dtlàbUioni, ftEo» & ifif 
le. raccomando » = >' » • : > > ■ 




■ . 


Al Siguoyr Manfredo Rauafchieri. ^ - 


I 


I L prefente de ’hfrutùydie V.S. hà voluto inmarmi, hm unificala fuaaben- 
dante cortefia; la quqle m’obliga a£olm u^àringtatiaria con parole ^ « 
7^S. bà hauuta , ér gradita la parte defi 'mataÙ da V.S. ver/o la qtiale, fe beug 
non può crefeere lamia qffettfone» &flima» defulero nondimeno, che l'vna» 
& i altra ella mi dia tnaterìa di ditbidraread dgr^imo con fo}étiEt me le affe- 
rò con tuttofammo» 


1 
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Al 
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hettere del Card,Lanfr anco 
Al Signor Cardinal Arigonc» . 

P otrei niM replicare all' vltima lettera di y. S. fUuBriffinia quanìù aUanéì 
ceffitd} mà non conjente la ntiafmgolare ojìeruanx^ verfo lei, eh' io mi con- 
tenga in vn'affolHtofilentio ; Etyengo però à ringratiarla del fauore , cb'elU 
mijà con l'affic ararmi della continHatione della fua gratta. M’hà detto il Tadre 
...• alcuni particolari d Id. dei quali hò battuto caro d'efiere iufomato’, mÀ 
tegllhaueffe ardito.di toccare Uperftma di y.S, llluSittffima , pretlndeua d fe 
flefio l'adito di parlarmi più ; angì mi rìfolncrò facilmente dalia twtìtia bauuttt 
della poca ratiefattione , che hd di lui, di fargli dire * che non capili alle micj 
flanze, benchefogliono ejfer Qbere , aperte ai ognuno . Et bumiUnente fej 
bacio le mani > 

• • V » 

^ Al Signor I5uca di Lerma. 

* j . . 

A N»S. è Ulto così accetto il pre/ente, cbey.E.bà doluto ntandarglifo'l 
ritorno del Signor Cardinal M illino, com' ella vedrà dal Breue tpù am 
nefio *, md accettiffima è Bota in particolare d Sua Santicà la teBimonianxtt-, 
fattagli dab'ifte^ Signore delia fua continuata affeUÌone,& pfferuahga,bencbe 
nm habbia intefa taf a , che le fta nuoua", Io poi relìo con obligo infinito all' £.y; 
della parte, che fi compiace farmi della fua^ratia, della quale procurerò, dreSto 
habbia caufa di reputarmi più degno ogni giorno,! on l’bonorar/a, ferùirla con 
V animo, S" coni opere ì yrdendo nu^mcathe y.£. non Ufeiadi fauòriredi 
continuo le mie interceffioni , comefuccede di nuouo nella perfona, &pretenfiO'‘ 

ni del- Signor Francejco Roberti i, Et li bacio le mani . ' - 

' • 

' I 4 • ‘ ■ I *' 

c ■ AlSIgnor Duca Dcirinfanta%o . ; 

t: • :.l t - . ■ - ìJ' . : I V . V ■ , , 

P Èr la éòndttione della petfbna , ^ d^ meriti di V.B, ff.S.hdgrsditoiiy 
fiimata più la dimoBratione d' ojjiruanza , eh’ ella hà voluto paffar fecn 
con r opportunità del ritorno del Signor Cardinal Jfl ìUino ntafjime bauendo an- 
co intefo da Sua Signoria lUnfhift- che T E.V .fia fiata /olita difauorhe i negotif 
pertinenti alla fua carica ,Ò“ in confeguenza alferuitio di 5.H. la quale fi come 
èperconferuarne^ratiffinuememarià ,^ per dafne ogni fegno alt: occaftoni, ct^ 
ri le pgnifica intanto la patema fua volsmtd pplSreneicbefaxd qui aggiunto 
Et lo vado le mani» . 

Al Signor Licentiato Valfodano i 

H Ebhepd N,S. le pietre diSezKOar, chepJatque i V.S. dimandarli, & 
benché l'bwia padito,& Bimato > hauerebbe nondmeno voluto, eh' eUa 
'<■ nonfi 
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«011 /ì fofe prhfo ‘n'à*co>Hmodo tale ; che tanto m'bà tommefio di rìfponderle 
mfuapatie. lidie perfvie dilli Signori lmi figUuo/h gratificherà Sua Santità 
à ki Rafia neU'oreafionif che s'offeriranno, che tanto pure le ri ponde la Sariti- 
tÀSua permioweze; an^i^lo farà unto pm Volentieri, quanto pià è perfua- 
(a, ebe V.S. nehi^ìre ilmerm & f bahilità loro, non Jt Iqfà ingannare daW 
amor paterno • Et Dio la pro/peri fempre. 

AlSignotDuca d’Offuna.i 

L a relatione,cbtbà'ìi. 5 . daW Aràuejcouo di I{pdi fuo Nuntio in Fiam- 
dra della figliale oflemantji, che y.E. liporta, é fiata tanto più accetta 
À Sud Santità, quanto più eminente tà, che i ti merito di lei\ alla quale però hi 
Volutojìgnificàreco’l Breuequì aggiunto la pai titolar fatisfattione,cbe ne 
fonte. ^ Dell' occajione. ch'io bòd'inuiarJe il Breue medefimo , mi Vaglio per 
mamfefiareày.B. Vna tacita offeruanza, che le hò portata Jtn qui, congtun» 
to'conyndefoderiomoUopartUolaredi Jeruirlaì Delquale pregandola pero à 
pigliar fede dtdl’opercco'l comandarmìrefioi^ k bacio le mani , . , v. 


A Monfignor VefiidUo di Como . 

/ rt^ Inietterà di y.S. il Canònico mandato^ da lei alla Vifìta de'i Li- 
* . * ' mini (aeri . e benché della corte fe fua voluntà, non potefie cadere in 
me duhiwione alcunai ringràtiola rtondimfno, che le fta piaciuto diaejìificar- 
meìadi nuouo, afficurandoU, che lecorrifpondo , corri/pondero fempre^ 
ec’l farle ogni feruitio . Con la madefima lettera ho riceuuto il Compendio del- 
la relatione fatta da V.S. della fua Chiefa; fS. fi come mi reflajolo d'inunde- 
■ refe l’opera mia fia aeeejfdria, ò" opportuna, così refitra^ che il Canonica me- 
de fimo me à'tuuertiffa. Età lei frà tanto m’offero di. core * , i , . I' 




f i 


•- iv . . . W’ ' 

Al &gnor Gio* Battila Muxtarelli . - 


S Eppi da Monfig. yicelegato la corte fia,ch'era piaciuto à F.S. dV farmi 
in occajione di quel Quadro ; E come duplica l'obligo mio il vedere dalla 
lettera, che mi referiue^on quanta •voluntà^me l’babbia VfMqi^ coù ne la rin- 
gratto con molt’affetto, & lafficuro , che con altrettanto in’impleghero in fuo 
foxKÌtib ti'ella f dtffiorràdiyaUrft di me j Che qui finendo , foracmtans 

d»,& òfferodicore»' 


( ) 


- AMonfignorVóTcotìodi Parma. 

D Eìla traslatione di y.S. dalla Chic fa del Borgo àqueOa di Parma, mi 
rallegro tanto più con lei , quan to pìU giudico con uen ire ogn i aumen to 
di bene, Ù" dbonore alla Juaperfonat alla quale m'haurebbe potuto rendere-» 
\ J z affet- 


Lettera dsl(^ard,Lanfraltco . 

lionato Upropmmer ito fuo,4iua» do taUwm’héu^ rrfo ilri/bem del 

òtgnorDuca; Feròjì come io Uringratio del /uo cmefe empUmemOt cotiU 
eerujtio, chela medefma parte , che m'è occorfo d'bau^e nel negotio»per fa^ 
More fattomi da S.yi. che m'impo/e alcun i offiti/, banrò /empre volentieri iti 
ogn altra coja pertùiente alcommodo» & fenUio di ieiitAJUi tutdlefrà tatuo, mi 
f^ctomandot^ afferò di core» n . i 

Al Signor Leandro Spinola . 

H ut honorato volentieri N.S. laperfona del Sig. Card, fratello dì T.Si 
per il merito de' iferuitij fatti da lui à queda Santa Sede y per la^ 
vera afettiòncy che mojie Sua Santità à Portargli già 'Va pttKjt^ofà la Virtk 
J9t<i i'i^ftditncnoji compiace anco fiìi deli bonoì e (onjtrito in SuaSignontia^ 
ìlludrijì. per laparte > che ne ridonda ne'i fuoiy ^ in V.S. particolarmentc^ì^ 
Lnt^ualeyficomerendendone grafie àSuaSantità'ishabtlita più à nuoui ftH 
Mn, coìì potrà giufl amente affettar ItU dalla Santità Sua in nuoue occaftonit 
^be tanto rifondendole in fuo nome» tefio^ rime le afferò M core. *>V 

Al MedcTinìo. ■ ; > 

N On bh fatto minore dima dell'offitìo amorcuole ì che V.S. ha voluto paf^ 
far meco nella promotione del Sig. Card, Juo Fratello * perche fta dato 
tardo; an^i interpreterei in bene la tardità, quando ancct man caffè d' ogni legu 
tima feufa, bauendo formato t ifleffo concetto di lei, che del Sig.Card. in quan* 
to alla lorcommune cortepa; la quale riconofrerei però anco nel filentio. L’ho^ 
note conferito nell'idefoo Signore,conuenìua à i fuoi meriti, ZT fernitij, ér da 
lui, & dalla benignità di . in primo luogo, bà da riconefeer V. S. il nuouo 

ornamento, che ne riceue la loro Cafa ; 'Et fi :ome quella parte, ch’io pur con- 
feffo d'hauerci battuta, non l'bà da obligare ad altro , che à prometterfi larga- 
mente di me,&à comandarmi. Cosà deftdero, che nell' ifleffo mùdofia riceuuta 
da y.S. la quale confeguentemente me dia materia di mostrarle con l'opere Itia 
vera affettione, ch’iojonoper portarle in perpetuo. Et me le afferò dì core • * 

Al Signor Francefeo Senarega ; * 

¥¥ O giàringratìato V.S. dello faccio del Sig. Card. MiDìno , che le piac^ 
* * que di mandarmi anco con incommodo fuo , e ne la ringratio di nuouom 
K^»gratiolafimilmente della cortefia , ebe feopro nelle lettere fue, che mi fo- 
no capitate dipoi, alla quale camfponieri fempe co'l farle ogni feruitio . Et 
me le raccomando» 




' ' ^DiCbwfiUmftjtìvar^ 

Al Signor Cardinal Gaetano. 




D ElIa caccia m'hà fatta V.S. ìUaflrifi. troppo gran parte co'l CtrnU,i he 
TV'^rtÉrro di it éjuale accetto tome dimoiitatìonedeUa fu^—* 

cortcjfdy rtoH d'vMigathne àìciulé y ch'cUahabhia meto ',& ne le rendo graticé. 
Io defiietO i ttè F> S. lUudriff.^da la t^teatione della rapagna con intiero 
gnRo; maiion >orrw, che tà ìCade/k- man co memore della Lètta , etii cbiy'i 
rtfUtotimJdmiHtìdeftdtrio-iifdruirla. Bthatmlmente le bacio le mani. 

* r 

Al Signor Manfredo Riuafchicri . 

C ommendai le cofe dolciy che F.S-. màndh T anno pafiato- , perche così me-, 
ritaua la loro perfettione, non per metterla in obligo alcuno . Che le jia 
piaciuto di mandarne pur queQ'e^no. > è Hata cortèfia > che hà ecceduto il mio 
penftero y (ine la ringratio con ogn adotto » anco perche la qualità , non meno 
che la que^fità hà fatto più (tìpiabilt il prefente ^ Ma non intendo già di coar 
ff^ùir y'S.'" Ìn alcun debito per ii ^pi auuenire; fe bene dtfid^ cb'tUa fa^ 
pia t che cono/co il mio » & (b^ bqufrp fiimafo particolare di Jaiit farlo, quando* 
ftdiJpongad‘mpiegarmitn/uoferifitip>EtreHoyoffaendómpledicore. 


oa... 

a 


(A Mon^igàorrAichidiacono«FflippoN, 

t merito di vis, è teHmonào in Abitato f hoMerla n omin^ta la M. del 
Rè alla Chiefa di Lanciano ; Onde fi come è ob/igató ad amarla, chi an-- 
co non la conofee , così doppia obligatione farà la mia,per auello,cbe richiede la 
cortefevoluntày che fé piaciuto di manifejìarmi > Ali riferbo perciò di moJìrar~ 
le con gli effetti quella, che porto à lei, quando verrà in quelle noRre parti,aH~ 
Xi di farlo priktai l'eÓa prenderà^alcbeoccafiont dì •Mèrf dime'. Che ih- 
gratianiola intanto dell' amoreuele offitio, reflo, & mele taccomando* 








Al Padre N. 




D a che mi capitò la lettera'di V,R^ detti 1 3 . dt Aprile ,non hò bauuta occa 
pone di rìngratiarla dette nuoue ftgnificatìonì, che m'inuil con effa dettai 
fua afnoreuoleyoluntà,etqtteS¥offaiofatcie però adeffo.con tantomaggiore af- 
fetto » quanto più debito s'è refe con la tardant^tt- Le nuoue della finità ri- 
cuperata ’da&àStgrtòrà Cortteffa^diLemòs, mi fimo Rate ditonfolatìoneigranity 
perche niffnnùmananscja in de fiderare la eonferuationediS.E. nè in portarle 
ofieruan^a * Al Sigrior IDon Erancefeo di CaRro fetnìrò jempre , tn^ 
twriffonienxji idifinori, chcycme intendo dalla R.V. li piace di farmi 
infiitmt de'ifuei meriti eminèti} Et offerendomi d lei meieCima, prego quìiisi- 
gnoreydbeleeonceià qgnibene, \ ■ 


• • 


7 ® 


Letiert del Card.LdnfidHco 


Al Dottor N. 

‘1 . 

I o pretermettcua dirìfpondere al/a lettera dì V. S. d^Uì li. di Btcemhrcj 
prefHpponèttdo» ch'ella douefte efiv'in breue à Roma^ Ala poiché non lnj, 
•vedo comparire^ che nafcerà forfè dall’impedimento di t^ualche fuorpegotio ^ hà 
"^oimo non differir pift di ringratiar/a deliacor^eft volnnta > c6<r l’è piaciuto di 
manifetiami yoomepàr ne la riugratierò più pieMamenj(e in yocct nèdidir/e, 
che te faticbet ch’eUa fi prendenti negotio del Sig. W. me l'obligano talmente» 
che più n on me Pobligarebbe qualunque cefo, cllafaceffe in mio p articolar ferui- 
tio; onde mi farà cariffmaognoccafionetchem'offenfta y»S. d' impiegarmi in 
fuo commodo. EkDio la profperi fempre.._ . .\- v 

- '>n k.'. ^ "v,iu 

Al Riè di Spagna. 





prudenza, ^ virtt^ & da luieratottojiiuta famehte di S.B. irt queftd par,..,- 

Tqpndfmerio kà fintilo rna pahicolarìj^mk tóùfeùieTXd^^ 

Era Maedà medejima con lettere fuq^ <0" per queEa caufa , "\uole , che ftano 
maggiori appfefb^difi imètiìi deLCdddiàdlA^ ^Jlà- M.y, ri/pdrrie^Sua Santità 
medefima in tal materia quello t ch’eOft fi degnerà di "yedejrp per il £r^He»Ql^ 
faràquìdgtittntd’ Ethùmilirhntt io le Baciò lè mani. ‘ • ' ' f T 

: V . ..,4^?ignor Ca^din^^^ , 

-<ÌM* I J’.'i)' ■ 0^’. ;>U . »■ - •' J. in . 1 ■, ii 

Alia 5anHt2,^\l^S* ù fiata così accettala lettera di KS* iUtifirijffimay (q~ 
m’ella vedrà, peti/ Brejte qui. aggiunta, che i la r'tfpofla * che U 
Santità Sua’, la quale è per continuare tanto più coflantementi la fua pater- 
mt affettione verfo di lei, quanto conofie effefùt più debita per nuoue cagioni. 
Jo non hauro che dirle qui , fi non che riceuerB femore per fauore , ^.bonore, 
ch'ella miconfand'u Et à y.S. llluflriff. bacfql»milmente.te rqafth 

: i - . ' . iV. Al \ 

. dì; ' to. r Al SignorC^a*^*^!» Nvi*. -i n o..-». t>-?\ 

> • ■ • • k. •- 'ds'. r.' «dì v.'vj ■)' ;t, i> -n» ' 

N ^, che conofie la pietà di fi,S , jB^ri$nta»tà.di poterfi valere di lei rul 
• feruitio publico diquefta SaHtA,Sede»yejfanteancofiJiPÌiua eshibitior 
nei tuttauiahà Ceduta con particolar confolat'wne quella , cbes’è rnojfa à farli 
permiorneZ^o, df ne le dà vnapienifiimaUude', Etfencbenonft rifolua per 
bora diferiuere in..., .^peri te il Sigv or A( . jta impiegofo nelle cqfi di. ... nelfi^ 
quali ndu tiene , che hijogni altro, che perjuafioni^^ jifyq , cipeuferà. nondi- 
meno in fiima del conjeglio diy.S. Ulufì'riffima, ^ della perjona del Signor 
. Duca» 


Complimenti *vartj , 7 / 

2)»r<2 ; della prudenza, & efperienza del quale bà S.B. vn antica ccgniticne , 
& 'Porrà in ognitafo ch'etL» mtr ti fece in hauerlo propoilo con vn obietto còsi 

degno del Juo zelo. Et à y.Sé I lUtihtJfima bacio bumilmcnte le mani . 

« 1 - 

Al Signor Duca di Modena. 

C ome pigfJerò volentieri ogn' occafìone di/èruire à così le ricordo il 
deftderio , che ne tengo con quella, che bora mi s' offer^cea'inuiarle l'an» 
tieffo Breve di (he è in rifpojia dtUa lettera fua^on la quale hà data parte 

d Sua Santità d' batter eletto per mafìro del Signor Principe fuo figliuolo /<zj 
perfona propoflale à tal effetto dal Padre Gentrale de i (jiefuiti . ^V.A.io 
bacio affettuojamentele mani , pregandole dal Signore prof perita più vera . 


Alla Spignora PrincipelTa dì Stigliano . 

L a Santità di 7^.5, era già dffpofta à fauorireV.E. & li fuoi offity in ogn 
otcaftone, mà tanto piu difpofia bd potuto renderla l'E.y. con la . 

Jm prefMtatagli vltimamente dal Signor Lodouico .Angelitay quante più grata 
ella fi dimofira del fauore riceuuto in perfuia di Donna Maria di Sauoia. Tan^ 
to hà voluto S. B. ch'io le ri/ponda da jua parte . Et effettuo] amente le bacìo te 
ntam, ì 


;AI Signor Don fnicodiCardenas . 

tA lettera di V >S, iBtiilrtffinta dell! i8, d’ottobre , mi rappresenta la foli.. 
r tafua bumanità , aiUa quale baurò da corrffponderc eoe feruhJa in queOu 
occq/ìoni , che le piacerà d' offerirmene. H S. Don 7{.farà arriuato , ò poco lon • 
Uno , & refia , ùse $' intenda il frutto de i fuoi offity ; del quale habbiamo doj 
fperar molto , fé fi cotfftdera » c^faratmo congiunti injkme i configli di due Mi- 
niRri di tanta prudenza,, mà dafùerare altrettanto per altre caufe.A.W.S. lUu- 
ftrifs. alia Signora Donna MyccU bacio te mani, pregaUtb loro ogiti prqfpe- 

ritd più vera . ■ ' *. 

Al Signor Don N. 

■ . * u 

R I tornò il "Padre 7^. è* w» refe le lettere diPoftnt Eccelietat^ » la qualrtni 
fauorifte doppiamente , & card teflificarmi la fua continuata ajfettione , 
€r co' l' comandarmi M Io pretendo / auttijkrglielejemplicemente per hora^ , 
riferbandomi dirifponderle co’l primo ordinario-r&d'inuiorleancolarijffieRa 
di NoSiro Signore,U quale ammeffefubito il Padre 7^.& vuol fé intendere mòU 
ti particolari dà lui . intanto defilo > tbe alla pietà , & prudenza di y.E. cor- 
ri/pondailrejio. Et le bacio le mani. 



y 2 Lettere del Card, Lanfranco 

t 

Al Signor Principe della Mirandola • 


A I Sicuri della Rocca Ferrata nori pofio quaji corrìfpondet con honorem 
pari d quello^ che rìceuo da loro j cy per loro rìfpetto da V. E. mà procu- 
rerò bene di feruirli t fe me ne daranno così occafìone come me n hanno obliga- 
io co'i loro coTtefi ofjjitij . Co'l conofeerii diprefenza, reputo d'haueme acquifta^ 
to molto’, md ft come crederò, che F. E. qualifichi più tacquifio con l'habilitamii 
d meritarlo, Ò" inconfeguenT^ co’l comandarmi, così ella mi duplicherà il 
fauore , che m' hà fatto con la letterafna , fomminiflrandone loro ogni ficurtd * 
& confidenza . Et le bacio le mani- 


Al Vefcouo di San Seuero . • 

N on fono cotifìderahili , in comparatione della voluntd , che tengo con F.S, 
gl’ vfiici,ch'h feci d Trapali per lei, perla fua Chiéja,procnrando la ri- 

cuperatione delle decime , che le fono douute ; onde péteua non ringratiarmé- 
ne, & ejfer ficHra , chehaujei defiderata ,non che accettata volmtìeri ogni 
nuoua occafione d impiegarmi in fuoferuitio . In propofìto di che m’ occorre^' 
dirle , che fi come penfo alla fua perfona^ & al fuo accrefemento , forfè più di 
quello , eh' ella fd, ole hò manifeliato fin ad bora, così ho procurato , eh' «iUj 
Jia transferita ad -altro carico vicino à Roma , dóue l'vtilità, &l'honoreuolcz- 
za anderanno del pari , & dotte sò eh’ ellaflarà volentieri , con’ intentione anco 
di non fermarmi quìi del quale nuouo carico le/criuerò più chiaramente afidi 
f refio - Stia in tanto di buon' animo, fappiadejfere amata afiettuofameuti 

dame .Che qui finendorefiotò' jne leojfero di core- 


A Monfignor ATciiicfcouo di Siena, ' “ 

• I *. 

D I[Ua vha y prqfperitÀ di itf". S, éf deW ingrefib nel quarC anno delfuo 
Tonificato, debbiamo rallegrarci vgualmente tutti. Màio ringratioin 
ogni modo F.S.che concede al mip priha{f ri/petto tanta parte del fuo contènto, 
quanta me ne rapprefenta con f ojfitiofa lettera fua ; la quale io vedo bene in che 
oUigo mi corfiituifea fico. -, uARe perfine , che mt faranno raccomandate iìi^ 
VS. ò per fua parte, gioutrò fempre, doUen’haurò.modo ,tSt non dubiteròMel 
loro merito , mentre, che bamranno il fattore , JIS la protet tiene di lei i alla qua- 
le prego ogni felicità più vera.. 

A Monfignor V^couo di Reggio . ' 

A Ccrefeono non pMO fobligo mio verfolaperfona di V.S. i fogni continua- 
ti, che le p’tace inuiarmi della fua amoreuole^a, & ciré hò pure riceuuti 
di nuouo cott la lettera fua delli io, deW infante iff co'l foglio , che v'era in- 

ferto. 


' V Z )/ Comptimehii *vxrij ,.\ y ^ 

Al Signor GìouanBattifta Mattel . 

C OV iatt opera aUa propria folate tfàV.5. tiHcUo $ che ^fiderò pià <f ogn 
altracofa’, la quale fi come m ohligò già yn pei^T'ocolfuo meritoafli. 
maria t coti m’obliga ad antaria còl rapprejèntami la (uà affettione ; onde mi 
farebbero accetùffime tutte iecommoditÀy che mi fiderò offerte da lei di com- 
probarle la mia-, coH me^yo delC opere. Però quanto la ringratio del cortefe off- 
tin I che l*i piaciuto di paffar meco con laletttra (uatoltrettanto la prego a pren- 
der qualche occafione di feruhrS dime* Et me Piffero di core . 

A Monfi^nor l’ArciuefcouodiTarantafia . 

L ’ .Amoreuolei^ di y. S. produce fempre li fuoi effetti , i quali fe bene nott» 
mifono nuout > mi fono nondimeno cari, & me l'obligano. Ringratiola * Cf 
dell’ vltime nuoue di Turino r éf dei complimenti » che l'era piaciuto di far per 
me téy co' l Signor Duca Sereniffmot Ci con li Signori Trineipi fuoi figliuoli* 
verfo li quali procurerò fempre di corri/pondere con (opere della miajermtù al- 
la fede» che V.S. nhà loro fatta', iy all bumanità, che dimoilrano , com'tlUt^ 
dice, verfo la mia perfona, corri fponderò fincer amente con vna vera offeruart- 
7 ^ . Degl bonari poi, che fi fono fatti alla perfona di P.S. io mi rallegro , come 
di dhnofir adoni ben conuenienti à i meriti fuoi 'ì Et rejlando con defiderio,cb’ ella 
fiyagliadime,finifcoquì. Ci mel'offerodicore, • . 

Al Signor N. 

o Timo quanto deuo la continuata cortefia , che V.S.JÌ contenta étvfare con» 
^ me i e che bò riconofi'iuta di nuouo nella lettera fua delli i6. d' *Aprile.j > 
rendendola maffme di più merito la curiofità delle cofe , eh' ella anni fa , & puh 
auui/arementref tratterà in Lombardia. Di quà non hò , che direà y.S.fe 
non che non patirò , eh' ella defiàeri gl' effetti della mia gra mudine , t haurò ne- 
cafone d' impiegarmi infuo feruitio. Et Dio la conferui • 

. Al Signor N, i 

M i difpiàte del fofpetto conetputo da V. S. eh' io mi foffi mutato di rolttmi*. 

tà con lei , perche non fono facile di mia futura d fimili mutationi , 
meno facile poteuo effae con le perfone , che amo per il merito loro , CS deUoL» 
cortefia dille quali hò rognitione, & efperiene^a antica. Però fi come verfo 
VS. eonferuo , &■ fono per conferuare cofiantememe Panimo di prima', cosi mi 
farà carifiìmo , eh' ella mi dia occafione di comprobarghelo coti gl effetti , tanio 
più che fifiefio dubbio, eh' ella bàhauuto del mio dijgufìo, & che per ogn' ali 
ito rìfpetto mi difpiaee , mi piace in vn certo modo, come teiìimonio-cb' ella fti- 
m la mia affettione , che veramente none ordinaria* Et Tùio Uprofpen fempre,^ 
**.. • g Al 

I 


I 


74- Lettere del Card,Latìfiahcò 

AI Signor Carlo MafFetti. 

« •• 

A LUyolmtà amorenole , che V» s. s'i mojla k manifeHarmì > emtfpott^ 
deroton rimpiegarmi per lei doue nhaurò facoltà ^ ét occafioni ; le 
quali fi come defidero % che mi fieno offerte fpefio^ così bò accettata ‘volentieri 
quella, die l'ì piaciuto di porgermene adejfo, &perfe, & per mezo di Monfi- ' 
gtwrCoeciaot & ottenuto da 7q,S. il luogo di I{eferendario nella Signatura di 
Giufiitiaperlafuaper/ona, con douer poi ammetterla in quella anco diGra-* 
eia . £t Dio la profperifempre . 

A Monfig. rAroiuefcouo dì Salerno . 

D e ifauorh che mi vengono dalla benignità di T^.S. procuro , ér procure» 
ro di rendermi non indegno con l'opere deh' humiliffima mia diuotion<Lj » 
anzi di valermene fecondo il/ètuitio di S.B. La voluntd , che tengo con V.S» 
krnoltoaffettuofa, & piùaffettuofa vienrefa da lei , con lefignijicationi, che 
m inaia della fua , & co‘l diebiararfi di nuouo con me nell oceafione del mio ac» 
trefcimentOidella confidenza, che tiene nella mia per/ona; della quale potrò 
patire tanto meuo,th’ ella dejidiri quegl' effetti,cb' io faro babileàfaglien* ve», 
dae , quanto , che le fono debiti anco per altre caufe , Et me le (fiero con tutté 
f animo . 

Al Signor Marcantonio Capra. 

I ® , che V.5. trouafie il S Ignor fuo Fratello in buono fiato di con» 

ualefcenT^a, dalla quale confido, cbejàràpafiàto aW intiera falute 9 éf mq 
ne rallegro tanto più , quanto che non alterando/i le cofe della fua Cafa , refta^ 
fiàliberaV.S,àfefieffa, & alf ouafioni, che fi potejfero offerire alla giorna» 
ta • Con la Santità diT^S» bò eommunicata la lettera di V S- la fua necefsi» 
tà di trattenerfi per qualche mefe cofih di doue ricordandole, che farà iu facoltà 
fua di valerfi di mejion meno che sella foffe prefente , reflo ,& me f offro di 
core • 

Alla Signora Lauinia Turca Eftenfi Tafsona . 

V orrei bauer quel merito appreffo V,S. con titolò legittmo iCbanerla ferui- 
ta in cofe di momento, che le piace d'attribuire à quei deboli fegni , ebd» 
m'èoccorfudarledellamia volontà, deBa quale procurerò bene , ch'ella vedtta 
effetti più degni dife Sleffa in nuoue occorrente. Et fi come haureigià fatto Po f- 
fitio, eh' ella de fiderà da me d fauore di D, Giulio Falla, che pretende la Cura 
cCvu Conuento di Monache in yenetiafe fofk giunto Monfignor l'atto Veti» 
drantino ; cosi nhaurò quella memoria ,& quel pen fiero , che richiede il rifpet » . 
lo di lei, eb* P auttorità della fua interceffione, quando egligiunga , che detnà ef 
ftreinbrate.Bt me l'ofiercKon tutto P animo. 


Al 


7 / 


t 


'lìlCompltme^tiVar^é 


. Al Magiftraco di Ferrara . 





^ hiì^udicató capace Afonjfgnor Guidò SentìuogUo delf honore , cfrcj 
^ gC ha fattoi dr foV titolo , & con la J^ntiatura , confiderata così la 
per/onay cornei Natali; tuttauìa c'bà hauutapur la parte fua il rtfpetto della 
patriayÙ la preuedutafatisfattìone delle Ss, VV* le quali riconefcendola con 
$ant* a^ttojt rendono più degne y che ftaloro continuata in altre occorren:^e% 
($ in altri /oggetti > che tanto nChà commeffo Sua Santità di rifponder loro^ in 
fuonome, A l mede fimo Monjtgnore non patena mancare l'opera dlvna mia 
ottima voluntà > nata in me da che cominciai à conofcerlo y crejciuta con la 
pià lunga notitia hauuta de* meriti fuoid i quali ho procurato tanto piu volen^ 
fieri ^ efauoriy occafioni di propagarli y quanto che rifpondono dinecejfità 
nelle SS. gl ornamenti della Juaperfonay che è quello j che debbo dir lorù 

perpnio particolar contento . Et alle SS ,VÌ^. m*offero con tutto l animo • 


•j 


L 


Alli Saui) di Rauenna. 

B Signorie Vofìre hanno caufa di raUegrarfiy che il Signor Cardinale Catl 
^ tane debba ritornare al loro gouerno , perche > oltre ogn altro tifpetto \ 
celi determinare di rimandarlo y hà pretefo di dar loro rn inditio molto 
^ande della Jua paterna dilettione . Saranno le parti deUe Signorie Voflre ^ 
{orrifpondergli con la /olita diuotione y &fedcy che tanto rispondendo loroirt 
nome di S,B,ifieJfayreSìOy e prego il SigriorCy chele conferui. 

■ y ■ ■a- 

• ' ‘ Al Signor Gouernatore di Terni. 




H 


« 

%A meritato tanto pià V, S, co l feruìre al Signor Jmhafcìatore di Fran* 

eia nel fuo pajfaggio per cofld , quanto più e fatto è flato il Jèruitio , del 

male io confeflo d'hauer riceuuto particolar piacere^ anco p erche l'hauer egli Je^ 
0 Madama fua moglie con poca falutCy ruhiedeuqy che fegC vfafle la cortejpa% 
he à punto fe gl* è vfata , Bicordo à V,S. eh* io farò Jèmpre difpoììo dgiouarle* 
^tmeleraccommando* ^ 

' ' Al Signor Mafsimiliano CafFarelIo ,, - 

• 

On occorre y che V.S, mìrìngraty di cofaalcunay eh* io faccia per leKeJfend 
do inferiori tutte alla volontà , che tengo feto ; della quale procurai poi 
tanto pià volentieriych* eUavedeJfe greffetti nella perfona del Dottore Heredia 
fuo Giudice , quanto maggiore mi fu prefuppofio il merito dì lui medefmo. -Re^ 
flerd, eh' ella perfeueri in valerp di me i Che qui frd tanto me i^offero di corey& 
le prego ogni vero bene • 


N 


» 


M 


Ol^izacl b^Gcx^le 


• T ^ Lettere del Card, Lanfranco 
. Al Dottor Hercdia. ... 

E Vtr il mtrito del Signore Maffimiliano Cannello, & perTopinime eVegft 
porta di quello di yS.feci volentieri le parti d' intercefiore eo'l Signor Vi’> 
terè , affinih' ella f offe confirmata nel carico di Giudice di Barletta ; Et ftcome 
per U medefime cauje Ugiouerò pur volentieri in altre occafioni » così farà fem* 
ptein facoltà diV^> CoffèrirmeU t con certe^^za di farmene piacere, EtDioU 
conferui . 

AI Signor Caualicr Anfideì • 

P f^cureròfempre volentieri ogni fatùfattione di V. S, & gle ne farò autore 
* in quello , che dependerà da wjp, perche conofco altrettanto ilfuo merito^ 
quante l'amo. M i farà caro d'intender à fuo tempo, che il Sig. Pompilio fia 
•venuto àferuire, fi come cariffimo m' è flato in tanto fauuifo del fine, cbebà 
bauuto il male dir^.S.la quale Dio T^.S. conjerui , contenti • 

^ Al Signor Don Filippo Gaetano. 

N S. con feri/ce volentieri i fuoi f amori nella Cafa di V. S. perche è certo di 
• conferirli con fua laude > per il merito eminente de i /oggetti , io sò 

ohe la grafia infpetie della rinuntia dell' Abbatta ài S. Leonardo, non fìt fatta 
con minor guEo di quello , co’l quale viene ritenuta , Le mie parti hanno d't* 

efietedi feruir perpetuamente al Signor Cardinale, & àlor àltriSignori, ef 

fendo antica in me quefta voluntà , & quefia dijpofftione ; la quale fi come V.S, 
conuerte in obligò^ la fua parte eo'l cor tefe offitio, che l'i piaciuto di paffar 
meco con vna lettera fua delli 7. di Luglio, che non m'è Hata refa fe non bora,Qf 
to-f attribuirmi molto più ebenon pretendo', cosìfarà ficurà difuorirmiin qua’ 

ìunque otta fione prenderà di comandarmi. Et le bacici le mani* 

Al Signor FrancefcoBcltramino. 

S Thna V.S. con giufla caufa ifauori , che ha riceuuti di qua , non folamente 
perche N .S, è flato quello , chegf bà fatti , mà perche gf bà fatti volerti 
fieri, Sua Santità n'bò refe gratie per parte fua, le quali fono fiate beni- 

gnamente accettate, tanto più che V.S. non dice cofa di fe, ò deOa fua voluntà • 
che non fia reputata vera , fincera , della quale non fi prometta abondaro- 

temente S.B. gl effetti . Io non debbo dire a y .S. qual^ fia la mia particolare^ 
u^iniane , mà ne darò bene ogni fegno eo'l farle ogni Jeruitio, Ò'bonoredoue 
■ baurò facoltà, & occafme. Et mefoffero con tutto f animo , 
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Al Signor AlclTandro Barucci. 

A y.‘S. rifitt tanf 0 più tenuto dei particolari t che mi fgnifitatwi Fx'i- 
tema lettera /uà* in materia d^ Matrimonio tonclu/o frà il Signor Vrin- 
eipe di Modena ,& la Priatipeffa fecondogenka di Sauoia » quanto che non ' 
poteuano e^ere pià mìuutumente ejpreffi . Io non debbo pregarla della conti- 
muatioue, perche mofherei forfè di tono/cer male vua qualità , che fiimo molto 
nella fuacortefia , che è Veffere Hata fin qui fpontanea,él' volvntaria;ma le dito 
henct chele corrifpondero co' l far le ogni feruti io, quando me ue venga offerì 
gualche occqfione » Et me le raccomando . 

i: . . ’i" . 

Al SignorGiulio della Torre. ^ 

C O'l Signor Conte di fneutes » fbfienga pure V. S. i opinione , che già mi 
fauorifee S»E. di portare della mia/eruitù , perche lo farà fenga pericolo 
Juo, (3 H piacere > ch'io ne rieeuerà , farà più che ordinario i anzi far a poi anco 
maggiore , s' ella ecciterà f E»S. à comandarmi fpefio . M onpgnor "Belaedi fa^ 
cena appunto infianz^ che gUfofie permefio di partir di qnà per Lombardia-, > 
quando i comparfa la rifpefta di f'.S. con la quale in mano fe gii detto, che può 
partire, (3 ricordata la quiete, con ogn altra cofa opportuna. Et poich'egli 
mofirapme difpof tiene d' accomodarli con i frdteii, feria opera veramente^ 
ebrifiiana il procurare di Habilir queS' accommodamento frà loro. Et à f.S, 
miracconundo. 

AlSjgnorContediVcrrua, ... 

- * ■ ’ ^ • 

C omporti V.S. llùffhnffima, eb'io rnlicbi aU'vUima lettera fua, poiché pre^ 
ualeinme lo fihnolo del nuouet debito, in che eUa mi c<miiituifce,al rifpet> 
io, che deurei hduere di non occHpafla. Jodiffi, éf' dito di nuouoày.S.lUu»'''' 
Srifs. ihefiimai tanto la dimofiratitue, che fi degnò di far meco il Signor Huca 
Sereniffimo^ in materia della . . , comefe fofie renato il cafot€r foffe fiata d'ogui 
gran valore -, Et perche frhima lettera di SnA» che è piena d'ma efiraoriina- 
XM benignità , mi rende più defiderofo , che tosi (menda anco l'A.S. & inten- 
da di più, che la mia feruitù ò non.fi può copararelò fi può comparar folamente 
co la medefima fua bcnignità,cb'ò infinita', pregoy.SJÙufitifs ad tfitrmi cortefe 
à' ejplicaxlt l*mo ,& l' alito punto, meglio di quello i cbiofappia.efplicuro. 
à Icifiefia’fé)' la prego fmilmente à ricor darfi del defiderio in che refio di feruirla 
neUefue farticolaxi,g3 proprie occorrenze , Chequi frà tanto U bacio le mani • 


:in 
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yS Lett^eddCatdC^ì^^o 
Al Signor Alonfo della Cueua Boneouides; 

F V coti confort al depderìodi 7{^.'1:(keV\.S. lUuUt\ffimafiifte deSlìnatA da 
S. M.a!f Imbafcima di ih /{ttefli tempi , che per quefia fola caufA 

èben conuenìente-, thè la vcbmtà/ua yetfolecofe^ ^/ènitiodiS.S.fiaquel^ 
la > eh' ella s'è mofia à rapprefgntàmi • jilla Santità Sim hò communicata ^ 
propria lettera di K. S. ìUnérift. deUa quale hà riceuuto vna piena con/olatione a 
non perche non s’afpettafie già da lei nelle materie publiche tutti gl' offitif. > che 
promettono la fua pietà » & prudenza > & il luogo > che hà di M iniSiro d'vtk 
Rè tanto congiunto con fua B, con queRa Santa- Sede; mà perche fi godè or* 

dinariamente della confirmatione delle cofe y che piacciono y benclte (i reputino 
certe . Loccaftone , cioè V. SmlUuflrifs. hà di meritare , tS" di fegnalarfiy è 
grande , quant’ ella vede > mà non è minore la confidenza > che S, B» tiene in 
lei-y delle lettere della quale fi come mi reputerò fempre. molto fauorito » 'ioù tela 
rendo gratie di quella , che vltimamcnte bò riceuuta y& le medefme mi par era 
d' efier' tenuto à reiterare y qualunque volta y,S. lUuRrijt» fi dijporrà di co^ 
mandarmi . Et le bacio lemani . 

.AlSignofCardinal Pio . > > i. i » 

F Auore partìcolariffimo m'hà fatto V, S. lUuShifs. con la lettera fua diBo^ 
logna ; H quale fiimo principalmente per le nuoue * che mi da di fé medefi^ 
ma, per quefia caufa in pròno luogo glie ne rendo gratie . L', ifiefie le rendo, 
pur anco de gl' altri auuifiy de i quali fe benconfefio di de fiderare la continua^ 
tione ; non ardifeo nondimeno digrauarnela , anco per lajciare più largo campo 
alla fua corfefia . Io fono ftturo , che il Signor Cardinal Giufiiniano haurà ho- 
notata la perjona dii^.S. llluShriffima con vn pieno fuo guBo, per il fingolar ine* 
rito di leiy che non può fe nonefière òt grande fi ima appre fio ad zm Signore ét- 
tanto giuditio ; al quale io hò da efjhe grandemente obligato ychefifia mofirato 
d ' vn ifiefia cortejè voluntà verfo di me con l^,S. lUufitifs. non tanto perihe io 
non ne fofiigtà ficuro , quanto perche mi parerà , chef vnoper l'altro habbutS 
da conferuarmela più cafiantemente ; majfime y eh' io procurerò di dame loìo^ 
ogni occafione cont'opere della mia femitù > év ofjeruanza . Con y.S. l UuBri(im 
ftimo di potemà rallegrare d'adefiò ; ebefia giunta à Ferrara , poiché v aa^ 
così vicina; ricordandole y thè ianifiun modo più confórme al mio defiderio mi 
fauorhrà-, che co' Idifporfi di comandarmi ^ Et hifmiònente le bacio le nuni» 

■* Al Signor Cardinal Doria • * 

E Sfendofi fpedìto il Breue della facoltà di tefiare per V. S. lUuHrtffìma > W 
voluto effer io quello y che gie lo mandi y come tornando qui annefio y non 
perche n acqmSii maggior qualità il debole/eruitio , che m'è/uccejjò di farle in 

occafione 


I 


• :'?Di complimenti V or ' 7P - 

tccajtone tale » mi Perche coito fcen do pik yiuamente V. S. jUuJiri/s. anco do—, 
queho, ilguflot che rìteuo quando opero per lei , babhiada bonorarmi più 
Jpejfo de ifuoi comandamenti . EX bumilmente le bacio le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli . 

G iulie il Vadre frà Domenico jfj/w di y.E. il quale foflenendo Conclufioni 
publicheyiu occa/ione del Capitolo Generale , che s' è celebrato pochi 41 
fonoy bd fatto tale bonore àsèy(i alla Jùa Religione > che ni dà la medejtmà 
materia di congratularmene con t E.lf^cbe bà hauuta di rallepr amene coru 
me Eie fio y che volfi efierui pre/ente . Dedicò il Padre le Conclufioni à S* 
che per Cbabilità y cb*egli hà poi mofirata , hd graditay Ci hauuta cara doppia- 
mente la dedicatkne , Et fi come per le molte partiy che ito cono/ciuto net [og- 
getto , oltre à quelle, che le vengono dal nafcimento,m' è refìata zma affettuoja 
voluntÀ d’impiegarmi in fuo feruitio , così mancherà foto , eh' io n bahbia il 
modo • Et alt E.y , bacio le mani • 


‘Alla Signora CottteiTa di Bencuento. 

C Omed giuSio y-ehe V.E- fi rallegri dthauere partorito alla Chìefavn figlio 
di tanta virtit y quanta fe ne feopre nel Padre fra Domenico; coti non 
bè potuto contenemi di non raprefentarle itfingolar piacere da me fentito , che 
CiSieffo TaérefrEenendoquì publkbeConcluJtoni , habbia fuperata t età , & 
honorata vgualti^te la Religione, la €afa y.CSfe medefimo , lo ne pojjo par- 
lare y perche mi trouaiprefente aUadifputa^ anzi pojjo dir di più all’ 
cbecon larelatione , che fetià N ,S. del valore delTadre, aumentai non poco 
in S uaSantità la cpnjolatione , che già haueua prefa delle Conclufioni , che^ 
come dedicate alla Santità Sua , erano già fiate nelle fue mani, A V^E. bacio 

ajjftttuofameptelefue, ' pregandole ogni'nuoua contente:^ i , 

Al Signore Stefano Riuarola . 

P Roenrerò tanto più volentieri, che il Signor Domenico Fratello dU F.S, 
cono fica dall’ opere la molta afiettione, che li porto , quanto maggiore farà , 
per quello ch'io vedo dall' offitioja lettnafua la confolatione di lei Hejfa ; Ut 
fetale, fi come moRrando vna gratitudine tanto abondante,doue non bà riceuutó 
mitro feruitio , che di parole , m'obliga più à gCefetti ; così farà [aura cU fami 
piacere molto accetto, quando fi difpongadi valerfi dime nelle coft anco aliene 
dalla perfina del Sigttor Domenico , Et Dio la prof pai Jempre . ^ 

■T , , ' , 
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Al Signor Cardinal Millino. 


i ' 


'■y '» 


D xA Fiorenza fono venute le rifpode de i Breuì, che V.S.lUunrlfimu pre^ 
fentò à quei '^rincìpi'tì quali dicono Viftt£ò jkgeah^i loro > che ne iìf- 
fero in voce à lei t & moflrano tC bauereflimati più i fauori di "H-S. per rifpet- 
to partieoìar delia fua perftm'a.. \A Bologna fàbeu' cohHenknte i che V.S. lUu^ 
firijffìmavntendejtei bijogni della fua Chiefa-, aUa>tjuaie non era più Rata tanté ' 
vicìn<t, per confeguenga impiegato ottimamente qitel tempOy eh' ella vi fi 

trattenne, io ricetterò pari «onfolatione,.&.fanoìie, che y.5. lUufìriffhntL^ 
tninuy nuoui auuift di fty ^ dei fuo viaggio y qualunque volta potrà commo^ 
damente farlo è altro rn occorre di foggiungerlequìfe hon che N.S; paro-, 

f pirare dalle fut grauiffime ettrey è venuto à godere fa quattro ò fei gionà ItL» ' 
reaeatione della Campagna .■ Et humilmente le baciò ù mani . 

1. . ' > ..... j « i ' . u'.i ■ . • 

A Monfignor ‘Vcrallo é ^ - t 

L ’ abbate Carbonenfcy m'hd]detiomol^^CpJej^^ della votùntd amareuolcj 
di V.S. verfo di me y & della catezza > ch’ella tiene delia mia , mà non 
mene hàperò detta alcuna y ebemi fiatata mtou'A . Jo^ctendo'y chegTeffètli 
fauanoàuUa mia parteper tutto quello .ithìio poteffe profietutle nuouamentejS 
wne y^del vao amorey che le porto i &• dalla fua y praendoy che ttonfimoU 
tipÙchi in complimento • Vaqùefia caufa'^mì contento della riJpofUychebò fat- 
ta al fuddetto CarbonenfeMtitbe non eortifponda irakraxnentc à quello » ebehk. 

meU' animo- Et mele offao (licore), ,;i . . i , i,..’. 

7. . ’• 


Al Signor Conte di Vcrrua . 




S Tlmo quanto conutene il fauorei, che V.S.. Illttfìri(Jima m'hà fatto .conLiv 
lettera fua di Bologna > della quale fe non hauefji prefo contento grande^ * 

5 ìer quello eh’ ella m dice dell' bofpitio' del Signor Cardutat piujliniano y & del- 
a fatisfa^tione > che n hanno riceuuta i Sereniiffmi Signori Principi , P hanrei 
prefoper il ttjìimonio'y . tb* ella mi fà^diper/eunareìn amarmi, il signor Ctar- 
àinale hà feguitato l'infiituto fnoy Ignorando iSignori Vrincipi y in quanto bà 
potuto fÒy Jre rieonp/ce partieoìar ventura HeW cudfione ; mà s' alcuna eoa 

fa di più gli fojfe Hate pofjibiled'aggimgertynonl'lìaurebbe per certo SiS-Jilu- 
àirijjima preterita > effendoli noto l’animo di. inque^ parte ^ il qualar 
mn hauria lafciato S.3. di moflrarey anco negf altri luoghi de’fuai Stati y /c_» 
loro fofie occorjh di pttfiare più oltre y come già Jè o£ hebbe fpeiranga . .A Sua 
Santità hò ricordata > 4* rapprefentata la /olita offeruanza di V.S. lUuflrtffimat 
fa communicatione della quatcybà (entità molto volentieri. Tqel refio yion bò 
che foggiungere à S. lUuHrtfs.fe non che non mi lafciarei mai perjuadere ycb* 
ella ft (offe mutata di volontà con me y perche oltre ogn altro rifpetto » è immu- 
tabile 


l s 


I 


J^Ì.'CQ^pUt»enfi 'Vitr^ i 


Si 


tubile la ntìà yJicome,pmurer^J^pr^ che tila Cònofca 'da gV ertiti in ogn occn'^ 
fiQue di.f^^eruith • Mt hbach le,tna/ii » . . ■ 


Al Signor Cardinal MaflFéì . 


OU*. 


N 


S,^j 4 'f^hia alU ptrfona proueduiadd V,S» lUsiflrifii, de 
ci i fh^evacauano à Buccbìanìcoy di quella parte dei frutti > che nhauef- 
fe potuta pretendere la Camera , Ò' al Nuntio di ì^apoli fe ne ferine la lettera ^ , 
che •viene qui indù fa j affinché non la molelii per tal cónto • Il Signor Taolo 
Jld ac Corano % non può hauer fatta relatione tale d V>S» Jlluflri/sima della mÙLs 
ipoluntà Ver/o iifuefiruitio , che non fta inferiore alla voluntà medejtma ; ma 
ben procurerò di comprobargliela con l* opere in ogn 'occorrenza , anco per meri- 
tare la continu^tionc deìlafuat della quale godo , & m* bonoro grandemente \ 
j/iVie lettcreidi cl?e V, S» lUuffrìffma tni fauorifee, rifpondo à i fuoi tempi, quan- 
do n hanno bifogno > & fono deJli, 3 . 9- io» del prefente l'vltime , cb* io mi 

trono .. Io non<vorrei intendere accidente alcuno > che perturbale C animo di y.S* 
JUuflriJJima , ò la rende/fe menò quieta nel gouerno della fua Cbiefa ; mà fe per 
li difparerìyche comìnciauanoànafcerefràlei, & li minijiri ft colati, baurà 
da feruirla , ne farò tanto più difpoflo ài ogni ordine , che me ne venga da tei r 
quanto f onopiu fteuro della fua moderaùone , cJr prudeìvr ^ . Et burmlmente le 
bacio /e mani. ‘ ' 


A*».. 


* w 


I o hehhigià le due Maddalene dì Titìano dipinte in vn iHeffo panno di fe- 
ta,^ bò poi hauuta la fauola antica del Vittore Fiamengo , che àF, S. è 
piaciuto di mandarmi , dell* vne , dell* altra la ringatio con ogni affetto» 

V edo , che la f uà cor te fta non bà termine , ò* che l[obligo > eh* ella cominciò gii 
vn pezzorad impormi y riceue vn aumento troppo grande onde farà ben git^ 
(lo , che y,S. vf moderaùone in fauorirmi , ò penjt d comandarmi più fpefìo 9 
maffìme, che nonfapendo v farla io nella dilettatione delle pitture, nèactom- 
modarmicon/èquentementeàricufare quel più, che y.S. come dice, mi và pro- 
cacciando y tifogna 3 eh* ella faccia in modo , ch*io pojla rteeuert ifugi cmtinut^ 
tifauori,^ nonqrrofsirmene • Et me l* off ero con tutto fanimo . 


Al Magidrato dei Sauij di Ferrara. ■ ■ 

N EUc ss. FV. abondano le parti , che ^ricercano in chi bà da portare vn 
carico come il toro ; ^ è modellia la diffidenza , che dicono hauer di fe 
ftejfe. Haurò tuttauìa da'jimpiegarmi in quello, cl)e mijtarannq intendere , che fta 
di hr Jeruitio , perche oltre gC altri rifpetù , me n* oblila famor paterno » 
• cheì^. S.porta loro, del quale non credo , che alcuno Jia piu informato di me 9 
. Ù mtn gbliga anco la lor confiden^pfeg^Q indubitato deli* amore, che fi cotti- 
, . 4 . ^ piaccioni 


S 2 hetteri del Gardìl^dh^ 

’ftacrtono dipóttarmi > del quale fi comem*honoro $ così non pailrb$ chele 
defiderino da me gl* effetti d'vna vera corrifpondenza * Et mi offerì loro con 
tutto l* animo . 

Al Signor t)oht e'iìico Pcrrònc . 

ÌJfuno bà compatito à Sé pià di me ne* ì fitoì lunghi traUàglt, de* i quali 
procurai t ch'ella reHafie /ibera nelt iSìefio /oro principio % ne fanno 
fedelimolti continuati offfti/ > ch' iole hò paffuti ^ & reiterati con diuerfit 
perfine , per diuerfi mey ; talché può ben V,S, perfuaderfi y 'chevèanco al* 
€uno fi fia rallegrato più di me della fua liberatione S* io mtrajji al mio partico* 
iargufio , la vedrei volentieri qui > poiché ella inclina à venirci 9 mdr pér àlttè 
ton(iderationi-y fi giudica più efpedientè» 'ih* etia non venga per adepo^ anT^ 
per le ntedefime io m aUcngo daUo fcriuere di prefente al Signor Viceré 9 nofL^ 
ofiante l i/ian^a , che mé ne venìua fatta da tei . Scriuo bene al Signor Vrèfiden* 
te Montqia^ringratiandolódelfauorei chslehà preHatOy tir pregandolo d 
continuarglielo fecondo > che richiederanno li fuoi bifoghi ^ Et mi le rdccoman*' 
do di buon' core , ’ 

' ' ; * i , 

V- ’ ' • Al Signor 

• * c 

»*» 

• - i •' r . ' ì 
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H o fatto quello > che mi conueniua , eh* io non poteua pretermettere fij^ 

ga mancamento^ con rintereffkrmi nelle pretenfioni di y,S»& promouer^ 
le dar loro ogni calore poffibile i & riceuerò piacere non inferiore al fuo, che . 

il ficcefio fia felice , Delfauore , che^ V> S»hà pregiato al Terrone > io lefente 
tanta obHgatione , quanto efficace indica , che fia lìato.tefierfiguita la fua Uhi* 
fatione,dopò le grani , ^ lunghe difficoltà , che hà patite . lo confido, che V. i. 
non lafcierà di continuargli l*iÌlefio fauore, fe vedrà , ò intenderà, che n habbia 
hifognoy nondimeno, perche confefio di deffderarloyi^ di premerci ,gle lo racco* 
mando di'nuouo à tal effetto . Et à lei m*offero di core . ^ 

< . ■ . r r 

Al Signor Luogotenente della Sommaria . 

I LVerroutdeiuhaunetm^mà' cbligo àV-Stftrilpxuore,chegV hiprtfla^ 
to ne* ifuoi franagli > ma non minore deuo hauerglielo io medeffmo per fué 
tifpetto , efiendo ficuro , eh* ella vi fi fia rifiaìdata più , per fauorhme la miéLa 
tnterceffione . lo lo confefio , in tehimonìo del defiderio 9 che tengo di fatisfar* 
io 9 ir in configuenzay che Vff.mi comandi ; muffirne y che fi bene cejjdjje que* , 
Ha caufit, vi jar ebbero i meriti del fio valore , & le corteffe, eh' età m* hà v/a* 
te in altre occorrenge, Frà tanto ringratiandola deWaffiettuo/a lettera fia refio , 
mel'offfimdieort* 


- « . i . . ’ . . 

Prefidente Montoia . 




/DiC$^plimenti ’v4rtf. 
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S Entowolto pìaurct 'drt F.5. habbis. còntinnato f aùtt9% & fauor/uo mI Ter^ 
ro 7 ;e;mànonmmtìrlofento.,cbeper.qiteUo * che ft/cuopre fin bora ci fid 
cAufd diteputàtlo ùiKocetue irA'ttunfi^et'.fu^rciu^euo di Salerno « chimi 
faine cthaualopHrfauorito , & protetto pa amor mio , defidao tche V, S, ne 
dia gratie da mia parte ; fi fptpedeJUtfo , eh' ella mnfi dmentidn di valafi 
di me t come di pafma, che conofee ìafita bontà" , (3 le porta a^ettione • Et me 

Arr4ffoi»!«rfo.\ V,. u -M' ■■ ■ : * ^ . 

. ■ AlSfgtwrTrafrcefco BafFati. c 

. . - .) ° « 

\ jr 3 fimo^tttpìtatedinpfe lettere di F.S. in diuafi temph te quali ho hauute 
JYL' care-y'&Hmìae.ìmài>ei^m'accennà con laUrima cb"eUa non aa per 
bànaealaa f[anza^ ehtbrejuiaN.l^eiai cUyifponderle * (3 coti hà poi con^^ 
tinuato t fe bene non laftiai di dar conto at Sig- Cardinal 2^. della fica o§ittoJa 
amoreuolez^ > anco pcrcpe ella intend^efje per wjf^o di S.S. jUuflrifs, che le let- 
tere erano capitate bàie* llfileàio4émiòxohV,S. mi cófiituijce però in obligo 
maggiore di ringratiarUt come efettiuamentc la ringratio della briga, ch'ella s’è 
pre/d di/crviermhé^ di^ghifieamèmlte particolarità che forfè ^erano hahrti 
pochi altri à penetrare r pKtio dejidtri tanto pindnaHere occafione di 

farperlti, dT di renderle là ffatituÓfie.r'che le detto , Me le fento ohìigato fi- 
nvlmevted'ella relatioaàin aampaatìk rdipheinto inuiarmi delle fefiefaUeea- 
lUperùnoKxadelSàenifsimo'^hf^er&Sìio.tà'tonfeTm* ' 

tv A Monfig- FAtcrpcfcoiio di Salerno j’ 

A Lia Santhà'di 2{.S. defideta V.S. conTagìonefahte > & trita , pereba^ 
occupa neU' amore » detia gratiadi Snasantità quel luogo, che bea 
tonuiene al merito fuo * Gite le piaccia di dejSderare fimilmente la mia tonftr- 
tatione , i effetto della fua coHeJia , la quale ficome fiimo , cesi battrò da ricono- 
scerla co'lferuireà y.S. obligandomena ìnaffimeanco roffiiio , chepaffa con me 
i» dimofirat'tone del piacere » che Phd apportata la pomfionejeguita nella mÌA* 
per fona della vacanza di Jq. di (he le rendo molte grafie . Lemedefime le renda 
ielfauore, che l' è piaciuto di predare qlPerrone per jfauorime me mede fimo* 

Etnteleo^erodicore^s) 

Al P* Gèiieralcdd i Minóri Conuentuali di $• Frànc^^fcò, 

C ome èmolta Vaffèttionet che portpaUa perfetta di V così non ifiatd^ 
poca la contentezza fentita dante degtaknift cH etta hi'bà nuiati dtUs 
fica perfima , dt M.^teUai. thè bauet^apafiMo to’l Sign^ Cardinale V'ffconù d - 
Macerata , ikhe com/ponde aUa bontà dèi mtdeJmoStgnore » & al merito di 
/ - JL * lei* 
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lei» lo goderò dt ogn altra buona Jiuoua ,.cBe à If.V. piacerà di dami di fèfief- 
fa, la quale mi perfuado bene tanto piu finamente , che debba corrifpondertLa 
con l^ opere al carico, che porta,quanto fono maggiori gli ftimoli della virtù nelle 
perfine conflituite nel fuogrado,efiendomàftmecòhiHturta di più la T,y. ifu» 
vn ohligo precifo di fojienere ilgiuditio, che si fatto di lei » Et ricordandole ^ 
che faròferupre difpoSìo aà mpiegarmi in fuo feruiùo i 'reilo , & mele racco-' 
mando * . 

Al Sig. Duca d’Vrbino^.” 

S E non conofcefsi già l'obligo, che tengo diferuireà V%A. baflerebbe àjkr^. 

melo conofcere peì^ttapiente il yedpre , che anco le ccfe tenui fieno giudi- 
cate da lei fuperiori afe He/ie , che è teflimonio d' urna eftr aordinaria corte fta . 
Vero ft cóme debbo più toÉo dar grafie aU’ ^.V. che fi fia degnata di 'gradire 
il ritraito , già confegnato qui al Signor Emilio , che accettarle da lei , così ta^ 
fupplico, à comandarmi in occafmi pikproportionate alla vera ejferuanza» che 
le poi to i£t le bacio le mani. . v. (il . 

AMonfignof Patriaréhadi-Coftaotlnopoli. • ) i . 

S Eperaltrorifpemnon m’haueffè portata 'confolatione grande la lettera di 
V ,S. che vltimamettte mi fù confignaiài grandijsima farebbe fiata per quel* 
laiche hàriceuuta7q.S. medefimo deltajfka , >aUa quale rifponde co'i Breue% 
che farà . qui agguato . Io dò gratin taùtd maggiori à Dio , che habbia eccita- 
lo inV.S* lofpirito , che Vilì^e lettere tfippr^entanq, fyhà rapprefiùtato m 
Voce chi rhà refe,quanto,che promette altrettanti beni la fua congiuntione con la 
Santa Chiefa l\pmana , quanti mali hà -partorita la feparatiùnt , riconofcendo 
mafsime V»S. il fuo vero capo in tempo d vn Pontefice d'immenfa charità , & 
pietà , che la ficeue , & abbraccia con fintma alacrità <t animo »■ ^ che hà òt- 
timo concetto deUaperfona , & virtù fica > per lerelationi , che già nhaueua^ 
bauute i \Ame per T occorrenze , dfe nafeeranno , baflerà, che V S, manifefii. 
U/uoi.dtftderif i' con fteurezza, ci} iàfia per procurarne ^effètto con ognikili-'. 
genica, & dìndio', mà perche mi fono allargata più in queSÌa parte con chi m'hd 
parlato in fuo nome , farebbe fuperfiuo > cV io m’eHendefsi qui ad altro • Et \ 
meleraicomando» & afferò di torà 

Al Signor Àlciran(}roRo. \ . - ' ’ .. i 

B Aiiail meritò di yS^perdffpmel^Atàfaùórire laperfima difuofi^in^té 
aW occafioni , dS laftà , che fta nato di lei , perche fe n habbia da Jperare, 
iS da credere ogni bene é lobo tuttaula partkipato con Sua Santità rnUedìatio-: 
ne ittuiatami da V,S. della fua bàbilità , & vurtù^ la quale gli giouerà non poco» 
& rende S. B- ùnto più difpojìa d fafii gratta • Età V, S. mi raceomqndo di^ 
buonem » •« 


• t • 


^ 


^ ^^icomplimeatiVarf. 

: ■ I AMònfignordiPortìa. 




S I fonorìceuutt ài mano in mano le lettere di V» S. congt auuifty che Vi 
piaciuto d'inuiarmi > del viaggio della SerenifsimaSpofa , deli' arriuo del’- 
ia quale con falute in Romagna , non potrei dirle ^ quanta contentezza fi fui^ 
prefa qui da tutti noh ejfendofi mafsime intefo di più, che S. %A» "p'habbia hauute 
quelle commoditd , & quegl' honori, che concedeua la condiiione del paefe . A 
V-S* refio con obligo , che habbia yfate tante , & così continuate diligenze , le 
quali non far anno tajfate fenza incommodo fuo > anzi la certifico , che N olirà 
Signor medejtmo l*hà ^adite , perche io f bò communicatt continuamente con 
S- B. la quale hàpurehauuta notitia della conrifpondensì^a , eh' ella teneua co'l 
Signor Cardinale Caetano, Cfi con altri ^ ad eletto di feruime ad ejfapxmir 
pdmente . Mt à V-S* vàoffexo di cére • 

A Monfignor Vefcouo d’ Adria . 

S J fono lette con particolari/simo guSlo le lettere di V»S, dimanoinmano\ 
Ó» è l'vltima , che mi tiouo , delti 1 8. delprefente . A N. S, piace gran^ 
demente, che la Serenifsima Spofa , 0 il Serentfsimo Arciduca , fi chiamino 
contenti de gl'honori , che fi fono potuti far loro in Ppwagna ’, ne' i quali , fi co- 
me hauranno riconofeiuta meglio la yoluntà di Sua Beatitudine , così fe n<^ 
deuranno promettere effetti maggiori in nuoue occafioni , & quefla ficurezs^ 
potrà y,S, darne al^ A A. loro • Da FiorenT^a hahbiamo auuifi più frefehi co» 
la relatione dell' entrata , che fù fatta alli 20. la quale ha pur anco accrefeiute 
le nofire confolationi • Età y, S. offerendomi di cote, le prego ogni vero bene ^ 


Alti Signori Priori di Spoleti. 


tt. 
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N Elprouedere fa Chiefa di Spoleto in per/ona del Signor Cardinal Barbe- 
rinó, ^F{.S, hàpretefo effettiuamente di fauorire le SS. VV. ($ honor ar- 
ie \ ÌT riceue però anco tanto più yolentieri le patii , che gle ne fono refe d/L» 
/oro , quanto meglio yiene interpretata la fua intentione • Da/giudìtio di S. Bè 
^ dal merito eminente del mede fimo Signore , hanno le SS.Vy. dà riconofcerc 
principalmente quefio bene; mà fe io c haueffi quella parte, che nonprefum» 
d'hauerci, crederei bene d'bauer dato ynfegno efficacijfimo dell' affettione , che^ 
porto loro 9 le quali mi perfuado fermamente, che riconofeeranno il fauore di 
S. B. con /ojjèquio infpetie , C$ con la riufrevT^ yeffà il Signor Cardinale • 
£t mi raccomando /oro di buon cor r» 


ù !»!• 4 * - ' ; ^ • 

I 




L-- 

. 1: ^ 


• • • • • 




DIgilized by God^ 


S 6 Lettera del Cardl^nfrinco 

Alli Canonici,& Capitolo della Cathedrale di Spoleto. 

D eUa proutfione^ella loro Chì^ fatta in perfona deJ Signor Cardinal 

berino , è bengiaiio , thè He ’ Signorie Voflre fi raUegrino >’ & honorino t 
per thè hàdimoflratol{.S. molto fegnalàtamente la pattmacura* che tiene 
loro le quali fi còme dicbiarandofi di cono/cere il benefitio , aumentano ìù fitta 
Santttd il piacere d' bauerlo lor conferito , così non leficiano dubitare ttlte noti 
freno per mettere ogni ftudio di meritarlo, Ù majjime co'l rendere ogni forte foft 
fiequio al fudetto Signore.Vefferft toro ottenuta di più la coutinuatione ne i prinù 
carichi dd Vicario , & del Cancelliere , è pur teflimonio del penfiero » che s hà 
qui della loro fatàfatùone , ò" quiete la quale fi come io fiorò dijpofio per 
mia parte à procurare in ogni nuoua occorrenza ». così manchera/olo, eh’ elle fi 
vaglino di me qualunque volta ne faranno prouocate dal proprio bifognoc'^E^ 
Dio le \conJerui . r 

Al Signor Conte Alfonfo Fontanella . 

» ■* 

D Ella prefinza dì V. S. fi farebbe rieeuuta qui vna contentezza ben pha 
portionata alt affettione,che le porta tutta quella Cafa ; md la medefima 
Jèntiamo in ogti modo t che V-S.non fi parta dal feruitio delia SereniffimtL^ 
tArciduchefia, fé majfime confideriamo la caufia , benché fi preuedejfe già , che i 
meriti fiuoi fofiero per effere conofeiuti perfettamente in pochi giorni . che 

i'hd amata prefente» l’amerd anco lontana, CS ne darà volentieri ogni fegno all’ 
occorrente . Et fi come à me non refia forfè altra memoria più cara , di quella^ 
della fitta cortefia ,& del lungo efiercitio in che C hi tenuta meco , da che comin' 
ciammo d trattare infieme « così non patirò , eh’ ella defideri da me I opere ivna 
vera afiettione » & Erma, purcb' ella fi difipongadi comandarmi. EtraeCqf- 
fero di core . 

Al SignorCardinal Lance. - ^ 

I o hò forfè defiierata più la pnefenza di V*S. lUufirifs. eh' dia non hi defidera» 

. ta la flanza di l{pma , done a/petto però di feruirla prefentialmente , con- 
tentandoli TljS. chi ella fe ne ritorni ; Et come nella fina deliberatione , ér'neiK*' 
^erle piaciuto tf e/ptorareia voluntd diS.B.per mio me^Oi reputo , che V.S,> 
iBuftrifis. babbia voluto fauorvnm , così le rendo gratieliel fatme, éf le ha- 
aio bnmilmente ternani, . / 

Al Signor Conte Don Vittorio Priuli. ' 

I l Signor Cardinal Datano dìjpenfia lifuoìfamricon tanto gikdhh , tfhcj 
f bauerlo V >S. hauuto per promotore ne gf honori da lei confieguiti da Sua^ 
Santità, i argomento cbiarijfimo del merito fuo ì U rfipetto del quale largamert- 


nyiCohtplmeuti V^rij, 
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U téjifieatùm poi anco dal Signor Doti Altffdndro deìli MontUfi come m*inui- 
tana già à deftd€rare,occaJioni Higióuarle , dlmpiegarmi in fuo feruitioi così 

reputo, che me n obligbi Ìaffettione,cbe rè piaciuto di manifeflarmiì congiunta 
majjitnt con le fue amoreuoli offerte > onde fata in facolta di V» S, il va/crfi di 
me in ogn occorrenza . %A Sua Santità ho rapprc/entatafrà tanto lajua oj/tt-^ 
uanz^, érdiuotjone* £tme le raccomando di buon core * 

• j ' *K 1. ^ ^ 

. -r . ^ ^ ^ ^ V* ■ • 

A Monfud’Abì. ' . . i 

I 

L * Auuìfo medefmo, che mi dà y,S. dife,& del futcejìo , che ha baumn 
la cerìmoniaitUa berrettajjò haunta ancora dal Signor Cardinal Barberi^ 
no, & n hò fatta la relatioìie , che conueniuaalla Santità di N. S» la quale fi 
tome bà intefo da me particolarmente le diligenze di y ,S. così C hà gradite, éf 
fio /ente fatisfattione i Et fe bene prejuppongo , che y.S, non ff a per differire il 
fuo ritorno in I talia , bò voluto nondimeno abondàrc in accufarle la lettera Jua . 
Et me le raccomando di core • 

* V ^ 

. . Al Signor Abbate Galliani. 

* » » 

I O non penfauo di rifpondere aUe lettere di y S» prefuppenendo » che fojjepià 
’ vicino il fuo ritorno ; mà poiché intendo da quella di Ferrara, eh* elia fopc^ 
per pafiarfene à M ilanp, hò voluto non lafciare di dirle, che da i propri/ Signo^ 
ri Cardinali > aQ i quali ella fàinuiata fi fono bauuti auuift pieni della fua dili» 
gonza , con fatisfattione di 2^« S. Refi a , eh* ella procuri diritomar fana fai* 

ua a che qui fra tanto me fé raccomando • 

Al Giudice , Magiftrato di Ferrara ; , 

N S. ha giudicato tanto piu conforme alla prudenga deUe SS» W* T etèt- 
* tione del Signor Enzo BentiuegU in loro imbafetatore per rifedere àRo^ 
ma, quanto più qualificata è la perfona , la quale , fi come ama il bcnejnìo della 
patria ycosì non fi dubitai che non ftìmi Ufuoi honori, nè pare però , che relH 
luogo ad alcuno di perfuaderli, che accetti il carico deWImbafeeria . In quanto 
al carico meiefimo , potrà il Signor Enzp cominciare ad efercitarlo à San Tie-^ 
$ro proj^o venturo , che tanto dice fua Beatitudine iReJ/a • Et alle SS, yy. n» 
raccomando di core, • ' 

^ m 4 -f. ****■' \ 

AMonfignorVclcouo diNL 

M OnJipioril'PatmrchatCKAquileìa, bà fapgqneUo, che conuenìua à 
Vrelato di quefia Santa Sede , co*l procurare d'^bonorare in ydine la^ 
perfona di y.S» che anco meritauagl'honori perfeÉefia, mà dalf altra pariti ^ 
ella doma nen prendere ieUheratme ^u^fada quelU ? gbe bà prefa porgli rb^ 

/petti ^ " 


ss Lettere del Card. Lanfranco 

fptttii che aecennaconlaletttrafuadelliió. di Gennaro t quanto per rldui^pià 
prefto à quella parte > doueè più necc£aria la/uaperfona} che ejjtndo qu^ ^ 
che pe occorre qui , reilo me P afferò di core. 

AI Signor N. 

L ’ ‘pltìme lettere di V. S. fwo fiate participate da me con Pl.S. conforme i 
quello i che feci delle prime & a S.B. è piaciuto (t intendere di nuouo • 
eh’ ella hahhia continuato , & continui tanto più conSlantemente le /olite fati- 
che i quanto maggiori i & più lunge le fono riujcite . Per queHo medefmo rU 
{petto io haurò da impiegarmi con tutto quello > ciré fard in me, per femitio di 
VS. t'cìla mene darà con t occafhni , come mi dà caufa di défiderarle . Et Dtp 
7f.S.Ja^onferui . 

‘ Al Signor Cardinal N. 

D EHa deliberatìone fatta per fauttorità diP'.S. jUuFhifs. dal Signor fttp 
Fratello di lafciar il feruitio .... N.S.hà riceuuta la piena fatisfattio. 
ne , che demi fignif carie il Martinello fio fegretario , la quale è anco maggio^ 
re , per quella, che giuSìamente dice di fentirne F.s. lilulhift.et lafua Cafa .Da 
Sua Santità egli sbauerà d'afpettare ogni -effetto di vera paterna diletùonedit» 
fimamaffime della per foìu di lei; la quale non fi dubita , che procurando ho- 
«ore al Marcbtfe , non precuriferuitio alla Santità Sua per njabilita, tw 
iore del {oggetto, che per ciò fi vedrà di non lafciare otiofo . .AV.S. lUufirifs. 
io haurò da feruire con tanto maggiore fìudio in quefla, Ù inpgn altr occa/ìone^ 
quanto più flrettamente fento obltgarmene dalla fua.confiden'^ . Et bumUmen - 
te le bacio le mani . 

Al Signor N, ^ 

deliberatìone fatta da V ,5. dì ridurfi à Cafa fua nelle ..'.'.per refiar- 
fette àdifpofnione de' i comandamenti di N.S. è tanto più degna di lau- 
de » quanto che la preferua d ogni mancanza ^Ò'ie dd’riputatione pari al con- 
tento , che ne riceuono quelli, chenerharmoperfuafa. .d Sua Santità, che ne 
baueua già hauuta notitia i' altra parte, è fiata così accetta , come conofeerà 
y.S. dall’ opere nell' occafioni, che fie F offeriranno di farle fauori , & ff^atie . 
Et p come nelrefio io accetto volentieri la parte, che le piace punii della fun.^ 
affettione ,& ne la ringratio , così f afficuro , che le corrifponderò fempre coru 
gf effetti della mìa i lof quale le età già douuta perofferuanza , che porto al 
Signor Cardinal fio Fratello . Et erte le raccomando di buon core» 

Al Signor Gran Macftro di Malta . 

E Giunto ’plùmamente dì ritorno di cofià Moiffignor DiotalUm , il quale hd 
rapprefematoàìiJ. la pietà ^ tfqfierqant^adiF.S.JlUfflrifi. verfo 

Sua 
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sia Santità; (iVordìttariofuoìnJlituto di dame ogni Jègno nelle perfonedti 
fitoì minijlri: Et benthe la Santità Sua ne foffe già perfuafat & fi ricordale d'ha- 
ueme rictuute altre teSUmonianze » s'à nondimeno consolata > & compiaciuta^ 
grandemen te di quefiaiò" vuole» che V ,S> lUuflriJs.fi per/uada tanto più ferma- 
mente di douer riceuere all' incontro fauori particolari da S, B.in ogn' occorrenza^ 
quanto maggiore è taumento»che ricette ogni di il merito fuo. Tutto queflo rifpon- 
éoÀ V.S.ìUuSirìfs.per ordine,the da S.'S.nebòbauutoìEt qui baciadole le mani, 
le prego ogni profperità più vera • 

Al Marchefe d'Anzi . 

M Erìta tanto più V.S.per la larga esbibitione, ch’ella s'I mafia à fare à 2^fl- 
fho Sig. negt accidenti .... quanto più habile la giudica Sua Santità 
à confirmarla con l' opere; "Però la memoria iflefia , che ne conferuerà la Santit'i 
Sua per valerfene btfognando i ne conferuerà parimente per rendergliene gratin 
tudine in ogn occafione ì che tanto mbà commeffo dirifponderle in nome fuo • 
£t le prego profperità continua. 

Al Signor N. 

L ' Esbibitione di V.S. à fiata così accetta à }{.S.coine era eonueniente che for- 
fè» tanto perii Valoredijei» & della natione, quantoperil mmeroHei 
Soldati , eh' ella ofeiifce »& per ogn altra cattfa ; Ne eorifetuerà però memet^ 
ria Sua Santità» ér per valerfene bifognandotér per riconofeere in ogni capo la 
fua dÌHotìone»co' l fauorhrla aW occafioni» Et com’ io reputo » che laconfidengf 
hauuta in me m’qblighi à giouarle in tutto » coti la certifico » che me nemojìrerò 
fempredifpofio. EtDioldcon/èrufM 

tr.-.. .1 

A Monfignor l’ Abbate Poflìnfchi . 

I o rìconofio la corte fta di V-S. non meno nelfilentìo » che negVvffity» ft 
per aiqtna cauf t hakefi douuto defiderare lettere fue » non faria fiato per tfi 
troiche per intendere della fita falute» della quale però debbo riagratiwrla»ch'eUrt 
m’ imbbta voluto oHufat*. De’ ifauori» che l’ hanno fatti il Signor Viceré »& 
la Signora VicereginaMprefomolto piacer e»mà io gt haueuo ben ancopreue- 
duùprma»cheÌ9tefi, pntbe'f*nnole lore Eccellerixe efer citare la corte fia con. 
giuditìo » & nella per fona di V. S. fi conpunge più a vn rif petto da meritarle 
ogpi honore . -Al mio non concedo » che s atuibuifea tanto » quanto pare à V.S. 
di yolerli attribuire ila quale hà dàperfuaderfi» chela miavoluntd verfolei 
farà la medefma 1 (Sin ajfen’s^itt in prejenzq , ^ che i medefimi effetti ne 
Asedrà»perquantpfaàinme* con firme à quello-, che bò detto più pienanicntc 
•eti fuo fegretario; Et tue f afferò di core. . 

M A 
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A MonGgnor ArduercouodìKodi . 


H xArìceuuta N.s-pìà benignamente t Ò* pìùvotentierila fignìficatianc 
inuìatali da V. S. della fua ofieruanza con l'occafìone . . . per la notitia % 
che hà della fua bontà , il rifpetto della quale fà > che più volentieri acietti att- 
co l'aiuto deUt fue orationi . Itmedefimo dejtdera però S. B. chele Jia conti^ 
tiuato da lei ; la quale s'qfpetti/egni particolari delia fua paterna dilettione^ 
all' occorrcn'^ . Et Dio la conferui » 

A Monfignor Vefcouo della Caua . 

P R ocuraì volentieri > che à V.S fojfe reliìtuita la fua libraria > perthe tne^ 
ne perfuadeua vgualmtnte l'affettione^ che le porto , H Juo Cafo ; mà fi 

come non feti più dt quello , che à proportioue fono per fare in ogn altra ofcor- 
ten^a » così non pretendeua^ejfeme ringraziato da leii la quale refierà» che^ 
perfeueri in valer/i di me , con ftcurtà più proportiooata al merito fuo \ Frs 
tanto le prego dal Signore ogni bene » 


A MonfignorLudouifioArciuefcouo di Bologna. ^ 

N S • non fi dimentica dell' antica aj^ettìone , che V» S. è Slata (olita por^ 
* tarli , nè iti Sua Santità hà patita diminutione alcuna quella , che por*> 
tò fèmprc à lei . Hà però veduto con benignità particolare » Gl la lettera fua % 
eù" la perfona del fuo fegretariot/ch'i venuto alla viftta de* i Limini facrìi ér (ott 
la benignità iSìefja le darà fempre tanto più volentieri ognifègno iella fua pa- 
terna dilettioneyquanto più degnamente ella /bfiiencla Jua prouineia con Jeruitith 
delS anime commefie alla fua cura \ Et afiettuofamente me le raccomando . 

A Monfignor Vefcouo di Troia . 

N S, fi come ama la perfòna di V.S. così le darà volentieri ogni fegno alt or- 
cafioni , maffime , eh' fila riceuendo , & ritonofeendo Uf cuori di Sua* 
Santità con la riuhrenza » Cg affetto y che dimofira nel negotia della di/penftL» 
matrimoniale, ft rende più degna di riceueme de'i nttoui . B tanto rijfoude ha 
Santità Sua ^a lettera di V,S. permio mezo i Et affittuofamentemeJe rocca- 
mando*’ 

A Monfignor Serbellóm. . 

D *Ogtti tortefta vfatà eoSH al Signor ^onFraacefeo di Cafirobò/iutité; 

tanto maggior piacere ^nto, eh' io riprendeuo in vn certo modo 
ftefiò di non hauer auuertita V.S. pr'tma, <h* egC era per eapitarui ; ’tipn tbo- 
éitOì cb' ella non babbia compito abondpntemente feco anco neU'angufiie del ter»- 

pot 


^iCompìtmeniivar^ • pi 

p0 > Et eof/i'e rtcónofco da lei tbonore , che ne ridonda in me ììeJSo , tosi la cer- 
tifico t che ne conferuerò parti colar memoria . Et Diala projperi fempre • 

A Monfignor Gonernatore di Perugia . ‘ 

I o haueuo già faputo per lettere d’altri , che' al Signor Marcbefe di Santa . 

Croce t S"fua Compagnia s' erano vfate corte fte non ordinarie à Foligno, tSr 
If medefime non dubito > che non fieno per riceuere in Afiifi, conforme à quello » 
(be mi dice y.S, con la lettera fua ; la quale non fi pretende nondimeno, die 
f'incommodi più di quello , che le concede il carico > che tiene . ^y'.S. ricordo 
la mia /olita affettione » & mel’offero di core , 

A Monfignor Gouernatore di Foligno . 

M Erkano beneìl Signor Marchefedi Santa Croce, & quegl altri Siguorè 
ogni larga cortei', mà non vorrei però, che F.S. fitfoffeprtfo troppo 
vuommodo nel riceuerlt • lo vedo fin di quà , cb' ella bà haunta intentione^ 
à' bonorarmein particolare, ne confejìo Cobligo , che le ne deuo ; il quale fi 

tome baurei procurato volentieri di fatisfare nell' occafione del luogo > che vaca 
d Bologna , perla morte dell’ Ercolani; così mi duole, che mene ha preclufit^ 
la via , ejfendofi delìinato il carico ad' vn’ altro, fin quando s'inteje, cb’ egli 
tra in termine da non viuere lungamente ,Et Dio N, S, la contenti • 

, . A Monfignor Vcfcouo di Buona • 

H Aurò caro (fintendere, che P Abbate Fratello di V.S. habbia rìcuperataj 
l’ intiera fanitd, ancoper confolaùone di lei', la quale amo al /olito » 
bendi io non batìfia occafione di comprobar^lo così frequentemente con gl’ ef- 
feti-, Fù vera la morte del Sig. di Tq, & attenda pure V,S. d procurare,^ 
dejfer nominata dal Signor, Viceré, che di quà fe le faràogtu fauore in Spa- 
gna y doue manderò la lettera d dirittura per minor perdita di tempo • Et me le 
raccomando, 

A Monfignor Serbellonì . 

H o jfhitite umtento,che V.S. bahbìa vfata al Sig. Don Franeefco fin* alt vU 
timo , la cortefia , con laquale lorieeui quando giunfe eoftì . Etcome re- 
poto th’ellan babbia fatto gran thcert dme medefimo , coti non patirò, ch’el» 
l*o«defidenlagratitudine,cb fole ne debbo. Et Dio la projperi fempre, 

A Monfignor Vefcouo di Coymbra . 

T t fauore, che V.S. fà d quelli > ebem\ccorre di raccomandarle , & tonfe^ 
gocnumente alla mia pregia interceffi^tte, macerefee diri» 

* M X feruire 
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feruìre à lei, che nacque, crebbe in megìÀ rn pezzo fàper il merito emine»- 

te della /na virtù , & perfona . lo lo reuoco in memoria d y, S. con occqfioncj 
d'auuifarle la lettera ^ua del primo di Maggio, che mi refe vltimamente il Dot^ 
tor N. affinché fappia, che Jaràfempreinfacoltdfua di comandarmi, trjap- 
pia di più , che della voluntd , che tengo , & intendo ài conferuar con lei , Ic^ 
darò Sempre ognifegno nella perfona ance dell' ifteffio Dottor 7^. che amo per 
me Sìeffo , & giudico mcriteuole d'ogni bene . Ha hauuta , & gradita la Santi<. 
id di 2{.S. la rifpofta fatta dàV.S.alfuo Breue . Et me /’ afferò di core» ' 

• A Monfig. Vefcouo di N. 

D EW afettione , cheV. S.fi contenta di portarmi, h delnuouo tetlimo- 
nio , che me ne hà inaiato con la lettera fua , & co'l mr^zo del Dottor 
xAlonfo , loia ringratio altrettanto , quanto me n honoro , che è à proportio- 
vede' i meriti della fua perfona, & della pietà, virtù, che riluce in lei. 
Del cambio,che lene rendo, de fiderò ch'ella faccia efperienza co'l comandarmi » 
dìe fi come non ho la/ciato di dame qualche fegno ad' effo ne' i negotif , che ha- 
ueua à carico fico il medefimo Dottore , così non patirò , che V.S. deftderi l'ope- 
ra mia in altre occaftoni difuoferuitio, purch' ella non la/ci defercitat^ la con- 
fidenza , che per ogni ragione deue bauere in mr, che frd tanto leprego profperi- 
tdcontiniuu» • • , 0 > 

ÀI Signor Marchefe Villa . 

. .[ '■ .. . ' ; ' - d.' 

N Onhò così poca notitia del mento di V.S. che non deftderi di far per lei 
anco più di quello, che Significai àMonftgnor T^untio; Terò fi cornea 
tUanon bd ddringratiarmi <f ima dimoBratione di parole tanto inferiore alt 
ànimo mio , così deue perfuaderfi f che accetterò fempre volentieri tutte Pacca- 
fioni.di comfrobarglielo con l' open I fe fi difporrd eonfeguentemente ad.offt* 
rirment molte. Et mele ràccoiuando di coré. >. '>'! •> 

lii .«ViiUi. ■ .' -...i -..•A!. . ■ 


•-U i 


; ,.'\i 


, (5;. (5 '■*< ■>'.»•>» c .-.in 


H Ebbi la Scrittura di V.Sl & la viddi volèntieri come tefimoruo non me^ 
no della virtù fua, chedetfuogdoj éffi comeperrvna, 'ày'ferPaù- 
irò', éPperPoiligo^ che eUam’ÒMone per le fue reiterate offerte »hauròda^ 
farU ogni feruitio, così mancbetàjoléi (he me ne fmo offerte Poccafioùda>ìei% 
alla quale frd tanto mi ractomando • 
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'DìComflimentivar^^ ^ 

Al Signor N. 

H o nimata topirà^e firìttura di V.S. per le taufe che U rendono ìllntabì» 
te apprefio di tutti, &fthMtM di pìk ta fignificatione della ina corteftoj, 
eon/a quale fé piaciuto ^ accompagnarla , & dell' vna, & dell' altra la rin- 
gratìo i Et fi come le conifponderò fempre co’l giouarle doue mene faranno of - 
ferte P otcafionì ,cos\ fatuo diprifente à ìdonjpgnor Nuntio con l'auttorità di 
7{oftro Signore , che veda dileuarein ogni modo l'impedimento che fi dà alla 
jìampa dell' opaa ifieff* • £t me le raccomando » 

‘ ' Al Càpirano Cambino Brunamonte. 

L a eshibiticne di V.S. ì Bota molto accetta à ella merita con 

titii la quale fi come difegna valerfit deUa jua perfona , d d' impiegarla * 
rosi la vedrà volentieri, quando fiàifponga divenire À Roma > dr baurà ca- 
fot cheyengamejfettor&mclaraccomaado. .. . . , 

Aui Priori di RietiV 

* 

* 

S E bene Nojfiro Signore non fi prometteua meno delle SS. W. PS deBa loro 
diuotione verfh U fuofermtioìed quello ebegUrappre/entano loro Eefie per 
óecafione degt . vi banpndimenò gradita con benignità pamcolarela loro esbi* 
bitione ^Erjtcomtne eonferuerà memoria per Ttalerfene bi/ognando > così vuo^ 
ky ebele^StVy* mnitkofecomogiùcafbv \ 

A gl’ A nfiani , & Configlio d’AlcoIi . 

A 2s(. S. benché perfuafo deUa fède, & erottone delle SS. W. yerfo il [irà 
uitiofuoy è Siata così accetta V ethibitione fattali dà loro ne* ipre/entt 
publicibifogni, comeeonàfcerannoàa ^ effetti.deila juapaterna.b'enignita off 
oecorreno^ . Et come vuole, che U SS.I^oflre meritino [eco , ò ebe fu a* 
Eeatitndine/t ne vaglia, ò nò; così ne eonferuerà in ogni cafo la medefima gra^ 
U memoria . Et Dio le conferui . 

- • ^ *'* ' '• ’ ''' Al Signor Carlo Naldi i 

C Onfirua memoria N.S.deOe prime esbkitioni di y.S. per vaUrfene hijòà 
gnandoi nondimeno fi come fi ricenofeono lejnonde dà vn affetto pìà cbt 
ordinario di diuotione ver/ò il /eruitio di Sua Santità, così d V-S. bauranno mt^ 
rkato MompocdeoniaSaotitd'SiMt dUa quale io P bò rapprefieutate g ^t Dio^ 
lacònferm^.tu.. -Ai,.. 

^ ài 


Lettre del Card Lanfi^^o 
Al Signor Giacomd Muratore 

A 'Ì^.S.è Hata ìanto piu accetta F offerta foU 4 ^ ila V. S.f della perfetta iti 
Signor Juo Fratello, quanto più vera hd dà riputarla per làjiotitia hoHuta 
frima della fua diuotione verfo il feruitio di -qutSia Santa Sede ; Però fi cornea 
S.B. ne conferuerd memoria per vaJer/ene bifognando ; coftlacon/erueràitu^ 
vgni tufo perrendernc loro gratitudine aU' oceafione.Et Diola frqjfperi femprei 

Signor Conte Cefare MolH; - . . 


P patendo y che Monftgm Vicelegato eferciti[ la fua antica amoreuo- 
legza verfo di me co’l darmi materia ^impiegarmi in feruitio di perfona 
4i tanto merito y quanto è VyS, la quale fi come mi ringratia perciò con poco bi^ 
fogno delle lettere , eh' io/criffi vltimamente À Milano in fua raccomandatio^ 
ne, così potrà ntalerfi di me con ogni confidenza , FS fptzfi alcun meteo in nuo* 
ne occafioni , & efier ficura di farmene aaettìffimp ptafitn^ Era. taniq me {e,jf 
offerodicore, pregandole dal Signor ogni contento, 

. ; Al Sig. N. 

S E F.S. fi dfporrà di mandare quella parte dell' obera fua^efie tome OMHÌJkà 
hà ìnefiere, la vedremo volentieri qui , dotte y per il jùo "valore-, (f per 

la qualità della materia inaia, 0‘trefàttto vn defiderio, non ordinariodivoe; 
4Ìnla tutta perfettamente finita.. uà dà ejjtte nondimeno con ogni commpdità 
diy.S, la quale fà, eh' io fenta più ogni giorno Jo /limolo dellagratitudincy che 
Icdebboy Etnuleraccomando, 

* • . . e 


Al Dottor «N.> 


y 

I .4«t 


H a veduto Tq.S. la rifpolìay òreplica, che.V.SUJàaUaìetteraycKioìèla 
per parte della Santità Sua^ laquale^ fi come fama y così in'- 
tende volentieri y che ella eontinoui nella foUtaofieruanza, -fi -diuotione verfo la 
Santità Sua,CÌ della fua patema dilettione,ne le daràalf incontro ognifignoalf 
occorrenze .,AV.S. iogiouerò fempre » doue n baurò modo , & fentirò piacere 
bonfeguentemente , eh' ella fi vaglia dirney-ffie riqgratiandolaintanto delf aa- 
•nuntio delle buone fe/ie i r^Oy Ò" meùraccomàndo, ’ 

I .' .. ' '* Um ; ; >. '”*^1 

Al "Dottor Benigni, 


Oo vii capitato fe non horaìl duplicato d'vnaJeUeradiVA.dellitJ. di 

^ Nouembre, ch’io non hò veduta, conia qualerapprefentai buoni ìndriz^ 
\i , che ella hà dati al'Dottore AgoSiino Bruno per ì'ffjttio di,,*,-. Et fi bene 
^ mi 


'^DiComplhneati *uarij. 


PS 


tuìparifiàgìà iino doumnìpromettermeno di ler, intendo nondimeno con mot» 
to piacere * eh' ella babbia comproiata così largamente la mia opinione cotta 
t opere; Et per quella caufa , /arò più dijpofio d giouarle « doue nbautò modo » 
&occafione, EtDiaUconferui^ 

■ ‘ ' AlSignor Luigi Oriiz ;* ■ 

R Ifpondo per parte diT^S» alla, lettent diV,S. deUiij, <t Ottobre non peri 
ueimta, che ultimamente alle stani JiSnaSantitàt. che la Sentita Sua 
frouidde volentieri la perfona di Don Francefeo Boria del Canonicato di Va~ 
g/iadolid i & de' i benefit 1 / fempliti della ’Dioctfe di 7^. & per ri/pctto di lei , 
€? per la memoria del Signor fuo Fratello^cbe Jta in Cielo , perche crede , che 

laffatia fiabeue imniegata per lepropritconditìoni del fogetto, oi F.S,in Jpe- 
ùe darà femptt S.^. ngni fegno della /ita patema dilettioite > & à juoi Tljpoti 
mqffime Ecclefiaiiuitfaràgratie all' occa/ioui > delle quali non farà Je non bene » 
che F.S. faceta auùertitet' quando nafeeranno > ancorché voglia S» B, che qui 
ficottferuitHeniariadtlero.iJEt Diala projperifempre». 

^ AI Signor Don Diego Centurioni. 

L e nuoue scheV.S» s'è mojìa ì darmi difet^ delti Signori fuoi Fratelli, mi 
fono Siate acceifepertajffetùone, che porto toro % GSpiù accette ancortu » 
eomefegno del cambio , che loro piace di rendermene . Io farà la mia parte eoa 
Vadopraxmi inferuitia dil^.S.fpeòalmente ,feme tic faranno prefeutatel'oe- 
cafioni da lei ; la quale farà ali' incontra la fua con Cojferirmele in.effetto ; vi» 
uendo majfme in quella corte vna memoria così recente , & così bon orata della 
perfona del merito di Afùnftgnot fuo Zio . che quando non baueffi da proac» 

rarle ogni bene percaufe priuate» mi parerebbe d'ejjeme tenuto in coqfideratitt' 
ne delle caufe publifhc % ^(à V-S^mi ratcomandió di buon core . 


\ I 


^AI Padre N. 


S, bdveduta . volentieri la lettera di V,R. deìlì i i.dtAprile,eon la qna* 
* le le rapptejenta la fua continuata ofieruanxa , cSf diuotione , giudican- 
dola nuffimeiahta.verq* quanto Viuamenteèefpnfadà/ei- tAlie perfine del 
Cenerate ,&■ di M altro Gregorio , fece Sua Santità i f amori che F'-Ei/à > anc» 
per fauotime la Religione, doue faranno fimprefiggetti degni d'e/icre ejialta- 
ù,fe farannofmilià lei', gl auucrtimenti della quale , perii Capitolo gene^ 
finito , convniuerjale fatisfattione , non fi fono communicati da Sua J 
SamaàcùTÌMktiyCbe còl Signor. Cardivai •Protettore Tanto m'bà commefo 
l^SoMitàSiutdirtfpmuinnÀFéR» in fuo nome Dio U profferì fimprtr»- 

• ■ A» • . . ■ ’ i, \ ^ • . i. 
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Al Signor I>on Pietro Dezza 


-ì > t 


_r ,>ì -r.3 i;’t 


t I 


L %4 medefitna yoluntà eh' io hh moHrato vna volta ver/ò UcoJè» & fnaif 
fio di V.S. mofìrerò , <b* ejerciterò in ogni nuoua occafione , che mi fi pre- 
fènti di farlo i perche CQttofco Quella > che If porta 2^. £. ifieffo » cono/co fi- 
milmente il merito fuo . Penfi però più toSìo d comandarmi > che à ringratiat% 
mi, éy fiànò tfuèfii ifiesni del cOrtef t animo fuo rap'pre/entatemi di tei (éM taatù 
affetto i che ferendomele di core , refio , ^ le prego ogni curro contatto^* J L 


‘ - Al Signor Don Andrea Maftrillo. 


». . 


N on riceuo come nuoue lefignificatiom i'iche V. S» nCinuia'dtSafnatorte^ 
fila , della qualeio baueua già conceputa vna larga opi/tione nmÀ ìm 
riceuo con tutto l obligp y che mi conuìene con animo di ricomfcerle eo^lfiir*^ 

iejèruitio in quanton'haurò modo. Certifico intanto y.S. cheHtitolo^deW Aha, 
balia del Varco » non poteua cadere in perfona di maggior juiagi^o^' che nelbcó 
fua , & perche fo che faremo fempre d'accordo » perche le continue occafioni » 

che haueremo di trattare injtemey deuranno/ormnin'diramt mólte à lei di valer- 
fi di me , come defidero » la prego dadefio , che le piaccia di fare » Et me le 
raccomando,.^. - . - '? ' "T 

A MeflerOttauro Ferretti . 

- • J ' ■ -ì'j'»'. ' MI 

H Aurò in confideratione ^ offerte y che mi fate delle perfine de ìvotÌTÌfra». 

telliy quando vi fia occafione d’impiegarliyiSy d quello in paràcolareycb* 
è bandii o , procurerò digiouare fecondo la voSìra intentìone y fe vedrò d'hauerae 
modo . jn tanto mi raccomando y prtgandouidal Signore ogni coattnto - . : . . t 

, . I t ’»!« V ; j„ k. . .. .,t 

Al Signor Baiifòbèò Crifpo .• 


i "«f 


N S, hà letta volentieri la lettera di V,S. con faukijh della perfettione , che 
• haueua hauuto il negotio della Crocey & Comenda del Signor N. Ci co- 
me volentieri fard grafie y Cf fauori pure d lei y&d fuoi figli} coti hi commtfi. 
/«, che fi tenga memoria particolare delle fue domande y &■ iuiianze', loper ùi 
mia parte corrfpondetòMa cotfidens^a » cbeV.S\ fi compiaoerf hamte iatàei 
Et me le raccomando, \ •, • _ ~ . - xì 

’’’ Al Signor N, \ 

M * ì capitata la nota del titolo » & della Comenda defHnata al Signor N* 
& ringratio V.S, della nuoua cortefia , che m’bd v/atai aUa.quale fi co- 
inè cornffpndopienarnente con l'animo, tosi pkicuteridimi^onder^uco cnk 
gl'effettiinbmefitio particolarmente della perfona del fuo primo figliuolo» cb* 
ella mi raccomanda • Et Dio le conceda ogni vero bene • 


Al 


^ Vt Compliméntt *oarìj , \ p / 

. . Al Signor Duca N. 

i •: ,i . -■ ' 

N eW illeffo punto y cbeiibaHuto aunìfoy cbe V.A. fm rifoluta di confe-^ 
rirjì à..,, f$/p(difcedFmw[a vn’ ordine dif nei Miiiijhri, chelafet- 
uano y éf" honorinoy come in luogo y & in paefe don eUa baurà da comandare 
Uberamente. Et^ come io reputo y chi chi ft trouerà à feruirla vjurpì tvffith 
mioj perche à me toccherebbe di farlo y più eh' ad ogn’ altro j fe mi foffe per- 
tnejjo di lafciat la perfona di fua Santitàeosì hèrvoluto rapprefentarle itdefide- 
rio i che ne tengo y e farle riuerenxadi quà y & afficurar la , chelaferuo^ ^ 
accompagno con Canimoy et con . preghiere affettuo/e f cbe li fuoi py conati fia no 
fauoriti da !Difl N. S. Lhi prefenterd quejia mia aW .A. le prefenterà vru 

Breue di S.£. refto baciandole affettuo/amente le mani . 

Al Signor Marchefe N. 

S crino a V.E, à Ferrara per baciarle le mani y poiché in quel luogo mi fi 
prefuppone , eh' ella debba capitare infteme co'l Signor Duca di paf- 
faggio per ... .md non le fcriuo tanto d nome mio priuato , quanto di N. S. 
medefimot che amandola teneramentCy hd voluto falutarla per mt^o mio. Tqel 
negotio I per il quale vanno y è perjùafa Sua Santità che C E.F, fia perfare^ 
ahondantemente la fua parte', et ficome la Satitd Sua hd aperto f animo fuo con 
infolita ingenuità nelle cof e y à>e fi trattano, così confida , che da S.A.& doj 
tei, propria fi fard lo sforzo tanto maggiore . Intorno d che douendo dirle altri 
particolari d bocca il Signor Cardinale Spinola^ Sua Signoria lUufirift. mi di- 
porto y (S a V.E. prego profperitd continua. 

Al SignorMarchefe di Vìglicna . 


I 'Ilteft il felice arriuo di V, E. d Talermo ne' i primi giorni, cbe fuccefie, é* 
hebbi animo di raUegrarmene feco , md giudicai poco necefiario C offitio per 
la certezza, ch'ella hd della mia ojferuan'ga', la quale f obliga à credere, eh' io le 
deftderi fommaproffieritd in ogm cofa . Con vna lettera dell' B V. delli 1 6. di 
Decemhre , che mifù refa 6, giorni fono, hò riceuuto liiìefio auuifo , del qua- 
le mi reputo tanto più fauorito, quanto, che fono congiunti feco altri inditi/ mol- 
to efficaci della continuationedeÙa fua gratia, di cbe le bacio le mani con ogn' 
inètto . Vn altra lettera delli » j . di Gennaro bò riceutanell' iEcffò tempo , cbe 
e piena della fua [olita humanitd , della quale , ft come accetto piu i/olentieri le 
'dtmoRrationi y perebe/onodifpoSUffimod procurare di meritarle co’l fefitir a . 
V.E, così preferirò ad ogn' altro fuo fauore, eh’ ellafidifponga di comandar- 
mi . La rifolutione della Maeflà del nelle cofe di,., è Hata quella , thej 
gid ci prometteuamo della fua pietà ,ety E. ci hd ben giuft mente la fua parie 
pergC offity y ch'ella fìfoUta (tifare con pari merito» et laude } de' i quali T^.S, 

Jd non 
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non è per perderne la rremoria . Co'l Breue qui aggiuntati/ponde Sm Santitit 
allelettere dell' E. V. che l' Ijà prtfentatè Monftgnot Quefadatquando bà refe À 
me le mie » Et le bacio affettuofamente le mani. 

* '• ' ■■ Mi. fr- ■' • • 

Al Signor Princfpe di San Seucròi 

Giunto il Signor Carlo Fratello di y'S, lUufirìfi, H quale hà veduto tanté 
^ più volentieri T^.S. iiìiffó » quanto che s'è ricono/ciuta nella fua pafona Ice . 
voluntàf che porta al fetuitiodiKS.Boatitudinr.tuttaLlùroCdfai baiébe/L^ 
verìfeuano nnoui fegni di continuo da Monfignor il Patrianba d'^Alefandrùu 
\^ÌT ifteffo Signor Carlo farà adeguata, la {tta carica > con jtenrezza i eh' egli 
debba eorrifpondere all' afpettatione j che di lui muoue la virtù fica . Et fi come 
non commemora F. S.lUufirifs. la fua particolare dipofttione d" mpiegarft cohj 
li signori fuoi figliuoli in feruire a Sua Santità fenza aumento del fuo merito » 
e di quello f che hanno acquijìato al predetto Monfignore le lunghe fue fatiche > 
Così ne trouerà femprevna piena corrifpondenza qui» doue io non patirò /pe- 
nalmente > chedejideri effetto alcuno della molta flima in chela tengo . Et /cj» 
bado le mani. t 


Alla Signora Donna Myccia di Cardenas. 

E BffponJiuà la lettera di V.S. lUnfirifr. che riceueì aitanti hieri; nondimen» 
me ne fento così fauorito » che f occafione^ebe non bò per altro di replicar- 
ie*piglio di ringratiaria della piena dmoShratione » eh' ella fà meco della fua cor- 
tefta . Debbo anco rallegrarmi con V. S. lUufhiffima > che nè i Monafieru di Ta- 
doua fi vedano frutti dell' opera fuatcon l'ofieruanzadi quanto da lei è fiato per^ 
fitafo con pari virilità, e pietà ; la quale haurà vn premio eterno in Cielo. Et qui 
badandole le mani pie ^ego dal Signore ogni vera contentezza . 


Al Signor Don Alfonfo d*Eftc . 

C O'lmoflrarJìptrfuafaV.S. dcUa mia voluntày& fatisfaita di quei pochi 
fegni,chemoccor/edargtenenel negotio della Commenda di Botognccj» 
ella mi rende più obligato À feruirla > bencb' io non nepoffaej/ere , ni più vor 
fentorofo , nè più di/pofio . Cosi mi fono dichiarato co'l Signor Caualinzjt 
fuo Fratello » & procurerò di mojir arie con gF effètti, fe n’haurò occqfioni, 
<Ìr forge pari al de fiderio; del quale douendo ctttijicarla il Signor Caualrer 
medejmo , & rapp'efentarle la molta Sìima fatta da me ie'i fitei amereuoli of- 
ficy , iononmiftenderò qui ad altro, chea dirle,che N.S. ficomehàriceuuH 
benignamtnttquei fegni d'ofieruanga , ebeV .S.s'i moffa ad inuiargli , coti be- 
mgnamente k rifponde col Breue qulaggiuafo , Et le prego profperità tonti- 
nua. 

fi'-', ' Il 1 «r-' ,1 ' . H ' ; 

Al 


V 


% • f. 




» 


2 )/ complimenti V . 

"Al Vefcouò di BiGers . 




D Al signor Cardhud Sathcrìno s'bebbetm largo ttH'monìo iettar oluntà 
di V.S, verfa U fernUio di "H-S. quando ella patti dada Corte dì Francia . 
Jl medejimo reiterato da V. S. ifieffa da Bifters con la lettera , che m'hà rimef- 
fa il I{ica/oli,duplica il merìtb/uo, del-q^alefe ben haueua T<{.S. tanta notitia, ' 
che boHaua per inclinarlo à formare vn honoratiffimo concetto di lei , & per di^ 
Jhwloiruonofmlacon fattori patticoUnatt'occaftoni \iefarà nondirnenofia^ 
ta digìouamento non mediocre apprejfo Sua' Santità la lettera predetta; /-o 
quale io bò communicata con la Santità Suatcome fcritta non meno ai efia , che 
à me , vedendo • che queHa era la fua intentione^ et che così conueniua per ogni 
ricetto . lo/òitlje neW.occmen^e^meéirerÀ S.&. d'bauer gradite le Jue offerte^ 
col valer/ene bàia petfuaderji ali: incontro V.S. che di qaà> & da mcLa 
ftecialmoneeUahaueifemfreogMjegno di vita vera afettionei Et me Icjr 

raccomandodicore.* • ^ 

(• . ■" *■ -i ' * 

AlSignorCaittinal Valenti. ^ 

On ricono fca V.S- lUuflrifs. più da me , che da altri, il bene), • che produco 
^ coflì il Bando, to' l quale s'è ^robibita f ^ofleria à gli huom ini coniugati; 

md perfundijì bene, che preùenirei tanto hrolent ieri ogni jùo defiderio fe JofitLJ 
poffibile, quanto volentieri eseguirò Jempre ogni Juo comandamento , Età V .$m 
lUuJMff.oaciohùmilmenie^ mani.- ' ' ’i » ’ ' | 


N- 


A Monfignor Gouernatore' d’Ancona ; 


•ut 

■\x 


N on pretendo di mettere in dubbio la buona voluntd diV,$, md perillup* 
go, che tengo,pretendo bene, ò almeno de/idcro, iheiri certe occafioni^ 
come fu quella dell' arriuo co fi del Siguor Cardinal di Gioiofa.>, me fi diano U 
notitie, eterni conuengonoper far meglio ilferuitio di^{.S. f interne del qua- 
le , & fion altro,mi mofe ad accennarne qualche cofa à M onfignor di hiol fetta. 
Di fcriuermifenzabifognó,non accade, che y.S. fi prenda briga’, haurò ben 
tanto più caro, che prenda og^ occafione di valtrjfidime,quanto, che balìa d 
farmene defiderar molte lamoreuoU'i^, eh' ella dited'bauere xontEccellen- 
tiffimo Sig.Gio: Bottina, Et Dio la con/erui, 

‘ ■ *'J- -1 ■ / • ■ * 

• Al Signor Duca di Feria i 

H o data la fua parte à S. deW auuifo inuiatomi da V. E, eh' ella fiti» 

deflinata à rendere f obedienza a Sua Santità in luogo del Signor Duca 
fuo "Padre , xhefia in Cielo . là Santità Sua fi comehaurà caro ogn occafione 
ibonorare in lei la memoria dell' iliejfò Signore, così s'i rallegrata di quefta , & 

7^ % Ueffer 


loù Lettere del {arH.Lanfi^ànc^ 

Peffer così pro{fìma,fà chefia maggiore U /uo piacere »&a/petterd però conde^ 
fiderto,cbe r E.l^. vetighr, La quale farà cèrta » eh’ io la feruirò con particolarif-' 
mo m io gujlo , perche quello , che non faceffi per li meriti fuoi , & propri / , 
paternnfarn tenuto à fare per l’obJigo, che m impongono gt offitij deUa fua cor-i 
tejfo. Et /e bacio le mani m i 


Al Sig. Conte Guido . > - 

R Efia perfuafoTi^S. chela >oluntà'diV.S. yerfo ilferuitio di S. B. à'dl 
queiìa Santa Sede fia quella y ch’ella rapprefentay perche oltre ogn’ altro" 
rppetto , ella non può quaft non imitare gl' efempijrefchi d’aUre perfone del fuo 
Pero fìc onte neW iiteffo tempo gradifee la ftgnificatiouey eh' ella s’è maf^ 
fa aiinmargUeneper miomes^oy ^ammetteU fua legitima feufa i casìfarà 
diJpoHa à darle aW incontro ogni figno ima vera patema dilettione , & repn^ 
terdyXbcKS. pur meriti feto y contmqando di feruire à S.M.CaUoIicain^ 
Fiandra . Per quelioy che tocca àme, iojò per quanti tito/i mi conuenga amarla^ 

& Siimarla-y a i qualiaggiungendofi t obligo , che deriua in me daW offitio , che 
le piaciuto di paffar meco, & con la lettera fua > df con la^ua voce delFerra» 
ri,riceu^o particolar contento, ch’ella prenda ogn’occafionedieomandarmi*Et 
me l onero di core , /, . .. 

AiRèdi Ffandà. , ’ 

T HonereycbeV.M.mifàconthauef inconfideratione^uel poco, eh’io oprai 

à fauore del Vefcouo di Lufion, eccede tanto più il merito mio, quanto è più 
nfoluto apprefio di mè, che ilferuirealla M,V. debba effermio panicotare, & 
pnpetuo affitto . Terò ficome le rendo humilijpme gratle , ch^ ella fi degni di 
cbiam^/ène fatiifatta y costlafupplào.à cr^edere, che nè maggior contento, nè 
maggior fauore io poUÒ. rieeuere aie incontro y che s ella perfeuererà di cornati» p 

darmi . Età V JH. bauo riuerentementa lematti , 


Al CaualierGuarini. 

N Onbà altra obUgatione V.S. con me, che quella , chef impone la fua corù 
tefiatper effetto della quale rìconofco,ch’eUa habb'ia voluto iiutiarminuo». 
ue dtfcy&dellecaufey che l'hatuwmo^à trasferir/t à Ferrara,, Nellafu/L» 
afienzarntfaràcarìjfimo, eh’ eUa mi dia fegno della pre/enza dell animo,col 
^uirfi dime , che Mandòla àproportione delftugolar merito della virtù fua , 
non Porrei , che le fife inutile la mia affettione,etJlima \ Et me le offero di core. 


lOl 


Di Comflimtnti var^. 

Al Signor D. Antonio de Medici. 

E Cortefiadifgiunta da oga' ohlcgo queM» cbey.E. vfa meco dandomi parte 
didouervjcireconr armata maritima del Sig. Granduca . Di che fi co- 
me le rendo particolari grafie > cosi mi rallegro /eco dell' occafione » che le viene 
efferfatd' accrefcere il fuo gran merito con/eruitio publico . Et quanto m'bonoro, 
eb' ali E. y. piaccia iamarmiiiS à'inuiarrnijìmilifignificationittanto mi repu- 
> teròfassorito ali incontro,s’eliafidifporr^i comandarmi . Et le bacio le mani . 

Al Signor Conte di Vcrrua . 

D EÌÌ indifpofitione di V.S. lUufirifs. bchbi la mia parte del difpiaetre, come 
^ sdii Sign. Card, Giufiiniano y al quale lo rapprefentai più d' yna rotta . 

Manonmicontrilìòtanloilma/e, che non mi conjolaJfiepiHiauuifOy chepoi 
venne della/ua falutey ò conualejcen's^a > Et fra ivno , et ialtro, bà partorita in 
me vn’ altra confolatione di più, il vedere, che in ogni accidente y. S. lUufìriJi. 
confane la /olita tua cortefia vafo di me, et ncli hnbecillitd delle forze corporali 
fi fila miflratajiiù vigorofa infauorirmi. U V.S. lUuJìrifs. io ne rendo però mol- 
te gratie; & quanto al negotioitnibaflerà di dirle, chefìtome ilimo infinita- 
mente l'amore del Sig. Cardinalélcosìgli corrifponderò fempre con i'ofianan^a , 
tbe profefio diportarli anco pa altro , & non patirò dejja fuperato di buona^ 
volnntà, bencb’io ceda nel refio . Il Signor N. ferutndo a'^.S. lUuHrtf, 
fimabà adempito le mie parti, anzi dirci, cbeì bauejfe rfurpate, siofvffi 
fiato in luogo più vicino. Et di quello,che Sua Signoria lUuiiri/s. bà fatto in ma- 
taia del grano* l'bògià ringratiata, come di cortefia vfataà me fiefio.Et le ba- 
ciale mani. 

Alla Signora Marchefa Bentiuoglia . 

^ Onferma , & acaefce V.S. in N.S, la fatisfattione, che bà prefafiìonoran- 
^ do * éy impiegando la perfona di M onfignor ^Arciuefcono di Rodi , eoa 
rapprefeutargli la fya-,la quale Sua Santità rinuouerà tanto più voltnùeri in lei» 
co'l rinouare i fauorì al medefimo Monfignore per roccafioni , quanto è più per- 
fuafa , cb' egli debba portare il fuo carico con intiero feruitio dt quefia fanta Se- 
de, che è quello, che fi pretende . Da V.S. accetta benignamente S.B, le grafìe, 
* tbe gle ne rende , le quali dice nodimeno,douerfi rendere da lei in primo luogo d 

Dio benedetto, che le habbia conceduti figli ben degni d'ejferfauoriti dal lor§ 
^incipe con fisa propria laude. Et le bacio le mani, ^ 



i 0 Jt LfttcrcdelCard. LanJrajwo 

- Al Signor Cardinal di Perone. : 

I o àejidew iene d'honorar il merito del Signor di Frent neUe petfone de i W. 

fuoifiglmoh ; ma per nifiun rifpeno hanrei dato loro più volentieri ogni Té- 
gnodvnavera affetrione, cheperU comandamento di KS. lUunrifr.riceHHt» 
dameinluogodifingolar fauore, J^e W hamtta tuttakiapiùvoluntày tbc^ 

occaftonet aon gl' hauendo vedutì/e non dopò che f erano fpediti4a 7J. S, 

in luogo anco fuori di FrafcatU doue non m'éSìato concefio d'v fargli lecortefiei 
cheterò conuemuano .Di chef come mi /ono/cufato con loro Hefi, così me nc^ 
Jcufo con V.S, lliuJìrtfima,ceruficando/a » che d nejiuna cofa fono più difbo/io 
cheajeruirla .&chequeiìa difpofiti'one/arà in mi collante, (S LpetZ, E» 
humiltnente le bacio le mani . i • 

Al Signor Cardinal di Gioiofa. . 

TT Ebbi la lettnadiF’.S. JUufirìfs. di Eiorenv^a, della quale non mi porne 4i 
n poterle mutare la rifpona altrone, che in Francia,con fienrerza ielriat* 
pito,nel moto del fuo viaggio . Mora ih’ è giunto il tempodeU' Ordmario, yeu^ 

fnU «« if fanone , che 
MI nefla , maffime , che te filmai così buone, come fà indino di buo.i 

nafamtà la metterfi in camino così lungo in Cagione , rèe» 

fomtnctaua ad e^re affai ferutda . (3 de fiderò , che fio fiato profpero, et Mke • 

affkìr ' ma le dirò bene, che nef/unfegno p:k 

fiUace delia fila affètttone, et gratta crederà di riceuere , thè s’ella fi donerà di 

comandarmi. Con'N S. ho commimicato la lettera propria di F.S lUufhirs 
doue hd letto età eh eUafigtii/ica, crede deUe co fedi. ...& fe„!L7ran‘ 

diffimo contento, chefiverijichi ilgiuditiodileii la quale non vide S.B^.men 
volentieri in Francia , che in Italia , perchef promette , che debba t/ercitare 

^b'ellapoteua farealL SedeL 

ze, &,bifqgno . lo bacio d V. S, lUniiriffimabumilmenteJe mani, pregandole 
'dal Signore jeUata continua. 

Al Rè di Francia, 

R ’TjlZtt “JZ-r ' olSil^nh^ 

tV ^ Camera , concedendoli la portione di S. Giouanni 

/** d rendergliene humilijfme gr^ie, & à 

co fefi^le ^f*mojia obligatione , che le/ento perquefia caufa ; la quale fi come 

ZolmThan{T^Z'^‘ T Lriteuerò £Zgl 

dtfommo honore , t^ mi fa accennato in che deurò JeruirU , & obedirla E ri- 
Mtrenteme le bacio le mani, . n ri 

Al 


^ fD/ CoìHpiimentt'uar^ , 
Almedeiìmo» 


Jaj 


P Tacque alUhtniì^itA di 7{.S. di crearmi Legato d' tAuìgntne neW^Itm» 
Cotuiflorot Et fé itene a V, M. debbo ejjere popetno fruitore ,f!y- iokm 
la Legatione , & fcuz^n nondimeno bauendo ritenuto qutit' bonore in luogo % 
doue può eJlJermi accrefàulo notabUmente da lei » tare , thè alia mia feruitU 
^ aggiungano nuoui vincoli i Ò" ricerca il mio debito ^ cb’ ione dia partico/ar 
'ragguagUo alla M.V.la quale io/upplico nell' ifìeffo tempo, cbe douendorjfere 
^uel carico in perfona tanto dinota alia fua,. e che vuol valer ftdi/oggetto de- 
fendente da lei in gouemar e quello Stato yji degnidi comandate à ifuoi mi- 
nifiri là vicini » cbe trattino con tanta cortejia verfo i miniftri della Legatione^ 
quanta me ne promettono giejempi > cb' io bò deUaJomma benignità della 
Et riucreatemente te bacio le mani « 

Al Signor Cardinal S. Giorgio. ' 

S A V.S, lUuthi/s. fauortre Jìngolarmente anco nelT a(Jenza*(i è atto ithu* 
manitànon ordinariaab* ella rallegrandoft meco così affettuofamente della 
Legatione d'%Auignone , dia titolo di difetto alT eccello, eli io coroj'co nt IT offi^ 
^tio, del quale le rendo molte gratie. Altrettante gle nerendodel fuo cmteje^ 
giuditio » & doue farei inhabile affolutamente à fotlenerlo , procurerò d'halili- 
farmene in parteconL’bauereV.S. J Uuflrij(fima in efempio, tome Ubò in riue- 
renza grande i della quale ft come fono dijpotìiffimo à darle ogni fegno coH/er- 
uìrla, cosi i'bauerei ferutta [penalmente co'l confitmare il Dottor Giulio Leonel- 
linelcarico «f Auditor Generale ,/eilnegotionon fojfe nel termine , chc-r 

bò detto al Sig-^ M aferio in voce ; al quale bò detto jinnlmente , cbe ab' ifìefio 
LeoneUi giouerà fauttotità del comandamento di V. S.lUuflrifs._ nclf 'infian^ 
fattami, da lui in fecondo luogo . Et bumilmente le bacia le mani . i 

• ^ 

AlSignorGranducadiTofcana. 

I o hauea gran caufa d'bonorarmi delia fpontanea gratta fattami dalla benigni- 
tà di'h(>S. della Legttione d' Avignone . Tfondimeno /’ rfierf moffa y. Jl. 
à eongratularfene meco con pari cotte fia, & afetto,mi duplica ilonote; del 
quale lìcomericonofeo volentieri quejla parte da lei, così non baurò maggior peui* 
fero , cbe di procurar e di rendermene non mmaritcuole co'lfeinirla , ér obe- 
dirla, tanto nell' oceafioni, ebepotefe portamene la Legatione ifttfia , quantcf 
netreSlo . ![endo fra tanto infinite gratìe all' tA. deli' human ijjitno fuo of^- 

fio » Et affettucfamcntc le bacio le mani • 


M 


Lttt^edelCard. Lanfranco 
Al SignorCardinal Vifcontc. 

S E la legatione <T ^uignone mi darà conmodità di moftrar meglio a V.$. It~ 
luSìrifs. co'lferuhrlai la fiagolare <^»uanza , che le porto , mi parerà di do^- 
nere ftimar doppiamente rhonorctche me rie viene . Io la ringratio intanto dell» 
fila cortefe congratulatione ; la quale fi come me l'obliga , così mi rendè defide- 
Toftjftmoi che f^.S. 1 Uuftrifi. difponga di me t& mi raccomandi . Et humihuH* 
te le bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Aldobrandino,. 

N ew attribuirmi , CT fauorirmi fi conferma più toflo V, S. IBuflrifi. con la 
fua humanità , che to'l mio merito, in virtù del quale io non haurei ardi^ 
to pretendere la Legation d' lAnignone ; Ma fi come ho douuto accettare co/u 
alacrità lafpontanea gratin > che s'i degnato N.S. di farmene, così con la wtew 
defima accetto la corte/è congratulatwne di V.S. lUuiìrifs. ÓS ne la ringratio 
fenza fine ; certificandola , che Eimarei doppiamente la Legatione ,/èm‘babi^ 
litaffe à feruirla j & ella hàgiufia caufa di defiderarmi qualche aumento di 
for^ , perche non poffo crefcere di volumi » & offeruanga verfo di lei,Et bu-, 
milmeme le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal San Cefario . 

R Sputerò » che la Legatione £ Auignone m'honori doppiamente» fe m’ha’. 

biliterà più à feruire a V.S, lUuftrifs. la quale non può defiderare altro itt 
me, che qualche aumento di forze, hauendo il fuo cumulo lamiavoluntà,^ l» 
vera ofieruanga , che le porto i Ringratiola intanto della nuoua fignificatione 
della fua humanità , che s'i degnata d'inuiami co'I rallegrarfene meco . Et b»- 
milmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal di Cof(fnza . 

E 7{uouo fauore quello , cbef^.5. lUuJìr^s. mi fà co'l raUegrarfi meco della 
Legatione d' Auignone > & riputarmene non indegno i Diche fi come /e_> 
tendo imnite gratie, così la certifico , che la Legatione mi farà più cara, 
m’habiliterà oiù à feruire a V, S. lUuSlriffima ìanzinefiuna cofa farà in poter 
mio > la quale nonfUa à libera difpofitione di lei. Et humilmente le bacio le 
mani. 




Al 


Di Complimenti vari^ . loj 

Al Signor Conte N. 

N on tìfptmin di nùn mnno aUa lettera di VIS. lUuBrì/s. delti a 6. <f Ottobre 
per impedimento, che riceuo da •vn freddar pande ,& per la medefma 
taufari/pondobrenemente al proprio Sig. Duca. Vedo la fna continnatione in 
fanorirmi, la quote meriterò coifernirlaf ne farà habile , forfè la merito 

in parte da adeff ’o , perche sò fiimarta quanto conuicne , & mi rendo ben ficuro, 
cb' ella non fia perfiancarfi . Il Cardinalato del Sig. Principe Mauritio non 
preme forfè pii ad alcuno, eh’ à me, che ben conofco la qualità dell’ acquiflo, èf 
— confido tutti i tempi ; nondimeno farà necefiario , che afpettiamo vn poco più 
per le ragioni , che ferme N.S. ifìefU al Signor Duca, & le dirà più largamene 
te in voce M onfgnor Nuntio', le quali fi come fono legittime , così ci feruirau^ 
no à comportare f indugio con minore impatienza . In S»A. iosò , che V.S. II* 
luftrifs. mi farà cortefe di mantenere , & confirmare l'opinione deli' ofieruan"^, 
& diuotione, ch’io le porto; Et à lei non dico qui altro , fé non che s’è Sìimatn^ 
molto l’opera veramente buona , eh' ella bà fatta nel particolare deli' InquiH~ 
Corei tiel quale rimettendomi al fudettoMonfignorTqunùo, refto,&leaacio 
le mani . 

Al Signor Duca N. 

N Oif ajpetta V ,A. medefima con più defiderio di me il giorno deOa promo^ 
ùoneal Cardinalato del Signor Principe 2\(. mà trouandofi N.Sigm 
nelle difficultà , ch' ella vedrà per Ufua rifpoiia , (S le dirà il ^untio à bocca i 
io non paffo più oltre, che afficurarlatcome l'afiicuro di nuouo, che farò foUecita- 
tore continuo del negotio,altrettantoperfausfare all’ animo mio,ò' al mio de* 
bito, quanto per feruimeà lei , come perpetuamente farò in ogn occorrenza 
lo confido, che nè farà lontano il tempo , ni parerà grane à V. ut. vn breutL* 
indugio ; maffime efiendo tanta voluntà , e tanta fiima in S.B, verfo la perfona 
di lei , eh’ ella deurà comportarlo più volentieri, anco per quefia caufa \ Et k-r 
bacio affettHofamente le matti . i 

Al Signor Cardinal Valenti . 

^.AràJ'empre fiatile à Vi S. IMunrifs, di pervadermi, ch'ella non habbi/t» 
kJ aJtr animo, che di fauorirmi , perche neJÒMogiàperfuafo dal defiderio, 
che tengo diferuire àtei, ^ dalla particolar notitia , (f efperienza, che hò 
hauutafin bora della fu humanita; per effetto della quale fi come riconofeo , 
eh’ ella fi fila prefo pen fiero di rapprefentarmi il fatto delle Monache , & la fua 
intentione per meì^o del Dottor Butio , orni la fendo certa, che l'bà fatto fenzji 
hìfogno ,(J che à nifiùna eofa farò più difpcflc , che à darle fegao deSa miou 

off eruanza in qgn oceqfianc. Et humiltnente le bacio Umani. 


IO ^ Lettere del C^rd. Lanfranco 

Al Signor Carctinal diSauoia. 

I o hò'comincìato à feruìreàV.S> lUitSirifi.prrcanrinmnremhnret thè hkmh 
vita \ Et fé bene fcop ro dalla lettera fua refami dal Sig. abbate Scagti»S 
tb' ella ne flà fufiìcicntementt perfuafa ; hò voluto nondimeno certifttarnela di 
mtouo con toccaftone di' accompagnare il Breuey che farà tptì aggiunto per lei s 
dal quale vedrà , che TVJ. S. non potria amarla conmaggior tenereT^za,òinag- 
gior affetto . ^F.S. lUnftrifs. io repeterò tante volte , quante m'occorrerà di 
jfcriuerley eh' ella non è per bauere Scruitore àUmo * che mi fìtperi divòluntà a 
Gf d'offeruant^a, & nflefio dettrà pureefierleconfàmato dinuouoda Monfgnov 
iquntio, & dall'\Abbate f nel quale non flimerò meno da qui innanzi il nome » 
etitoloyChe V.5. lUufirifs. gli da di fuoferkitoreydi quello y che Siimaffi prima 
ì'cfiernato di Tadr e pieno di meriti» cb' io amo grandemente * Et burnii- 

mente le bacio Umani • 

Al Signor Gàrdihal di Perone’. ' 

V S. lUufìriffima m'hà fatto vn fauore tanto pià fegnalato co'l darmi rmotte 
* di fé con la lettera di Lione , quanto'che apparteneuanoyper la fmgolare 
oJieruan:i^ay th'io le portoyalla rma quiete \ la quale ella mi ftabilirà anco più,fe^ 
mi darà nuoui fegni di con/eruarmi la fua gratiayco’l difporrt di me y & coman- 
darmi. \A chi hàhonorato V.S. lUufirifs. nel viaggio d'lìaliiyconuengono lat^ 
di pili tofio digiuduio , it>e di cortefià ; & pef la parte , chetoaa à i MittìflH 
dì quella Santa Sedcy io pofio anco dirle , che hanno fapnto di^confermarfi tonta 
meglio con rintentione diT^.S. quantopiù larghi fono Barici' honeri’yfe bene 
quanto al S. Cardinal Gu^inianoyè propria di S. S. Illufiri/s. la magnifieen^a • 
SuppUtn t^.S.lUufir 'fs. à tenermi perjuo vero feruitore anco nelia lontananza • 
Et bumilmenu le bacio Umani, ^ . . i . 

- ;i' Al Signor Duca di Parma . ' ^ 

C on y.A. mi rallegro grandementeych' ella fojfe giunta à' Tarma cotiffutei 
ma non meno la ringratio , che fi degni di perfeuerare ne gC "vffitij della 
fua humanità verfvdi me , che ejfendole fetnitore di tanta ofieruanga y fiimo in 
infinito tutti i fegni y co' i quali ella dintofìra di riputarmitale.Frà gl' altri /li- 
merò non dimeno in primo liéogo quelli y cheX .4. V.- fi degnerà di darmene dófl 
comandarmi. Et le bacio le mani • ‘ » . -.s. Vii. C 

si *' • ■ 1^- 

Al Signor Prindpe della Mirandola. 

I o haurtì defiderato pià , che V. E. hakeffe fatto acquifio «f vn figlio mafehhy 
• ér cosi cominciato à Uabilìre la Jna defeendenza i IH a poiché le femine^ 
fono anco doni di Dioymi congratulo feto di qutHayihe l'è nata , maffimt ehc tion 
fole non cf elude lafperanzadi maggior contcntegT^ » mà più tofio l’aumenta, 
li*' Tacila 
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NeUa parte che PE.V. hi voluto darmene^rìconofco /a /olita fua abendante cor- 
tefia \ alla quale cm/ponittò ftmpre eoi ferukla , £t le bacio le mani . 

AMonfignor Vcfcouodi Pofignano . 

I N te/ con mio piacere- % che V, 5. fojfe deHiaata al carico di yicegoMemato - 
re di Beueuento , perche hatuuo wtefo prima quali foftero le fue conditìonit 
S quali m particolare l'integrità^ & il calore . Il medefmo piacere mi rinuo^ 
ma la lèttera di y.S.con la ^nificatiene inuiatami delia fua cortejia^ alla quale 
S come corrìfponàerò pienamente con t'impiegarmi infuo/eruitio all' occaf ioni , . 
coti iefiiaOiihe Cocca funi iHefk mi fienofiequentemente o ferie da tei . Intan- 
to bò caro , eh' ella habbia cominciato d metter le mani ne' i negoty , che pen- 
dono* comeinquetli, chea punto riebiedeuano Copera di perjona prudente 
\elante della eon/eruatione della giurifditione, della quale*sd V. S. che ni/una, 
cofa preme più à i Trincipi . Et Dio faprojperijempre . 

A-Monfignor Caracciolo. ' , ' 

D Eli' amoreuole animo diy.S.fono così perfuafo* ciré non neoretendo nuo- 
uitefmony . Vero quanto era meno necefario quello, che C i piaciuto 
ffinuiarmene con la lettera fua deUi i}. di Settembre , tanto pià ne la ringratio, 
et Cafuuro* che ne la ringratierò le renderò la debita gratitudine con l’im- 

piegarmi in fuo fermio , s’ ella sì df porrà così di veder fi di me , come le piacer 
d'mtgarm. Emele raccomando di buon core. 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . 

L ' Amor paterno, che 7{.S.Ì per dimostrare verfo la perfona di y.S. lUuPrifi, 

I con C opere in ogn occorrenT^a , le teSìifica bora Sua S. co’l Breue qui ag- 
giunto ,che è refponfiuo alia lettera/erittali da lei in annuntió delle buone FeSie, 
Jo l'accompagno perf officio mio; mà niffun alno offitio crederò conuenirmì più^ 
che ilfetuhéà F-S. JUuflrifs. s'eUa mifauorirà ,et m'bonorerà di comandami . 
Et hmilmente le bacio le mani • 

Al Signor Don Giouannì Vities . 

C Onofeo la foiita eartefia di y.S. lUufirifsima nelle lettere, chele piace di 
fcriuermi . Et fi come il ringratiamela fempUcemente con parole^ offith 
troppo inferiore all'obligatione, che lefento -, così de fiderò dipoternela rin^a- 
tiare co'l feruvrla i tb* riceuerò in luogo di nuouo fauore , che me ne fieno o fette 
l'occajìoni da leiìaUa quale baciandole mani,prego dal Signore ogni prf/peritÀ 
più -pera • 


O » 


Al 
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Al Signor Duca di N. 

S ' Io farò babile à meritare i fauori , che mi vengono ialt humanìtà di V.JÌ^ 
come ne fono dejìderofo > Z5" come li fiimo , meh honoio fenza fincLj » 
ella concierà bene di non bauer pià vero ferukore di me» nè piò dinoto • it 
Signor Conte di N, m aiuterà, come cor^do » à dar grafie à V olirà AU 
te’s^a di quelle , eh' ella sè degnata di farmi to'l fuo ritorno » poiclje io nona 
^fo dtrglelt fe non in/nfficienti , la ragguaglierà della pieniffima conjo-^ 
lattone, che bà riceuuta 7^.S . dalle lettere » & dagl offici^, & dall ethibitioni 
dell' tfA- V, la quale farà fimilmente ragguagliata da ini de' i lunghi ragiona^ 
menti, che fono pajfati fià noifopra le pre/enti occotrenT^e . lo la certifico fo^ 
lo , che premo quanto deuo nell' aumento della fua gloria» ^ che in quella^ 
parte fpecialmeate non patirò, che yofira Altezza defideri gl' effetti delitti 
feruitò mia ; fi come Ut certifico' ancora , eh' ella haurà fempte vh affoluta 
dominio di quella Cafa , in ricognitione del quale pretendiamo li Signori miei 
Zy, & io» ch'ella ci comandi perpetuamente. Et con ogh affetto» fritte» 
renza le bacio le mani . 

AI Sig.Duca cfVrbino* 

S Arà impoffibile,ch' io manchi dell' offitio miadouefi tratterrà del feruitio di 
l^oftra iiite^za . Ma quanto attr 'ihuifce F A. V. adì altri nella buona prò» 
uijione » che hà fatta T^ofiro Signore della Chiefa di Montefeltro » tanto togliti^ 
à fe Sìejfa,percbe à lei principalmente hà hauuta intentione S.B. di fatisfare » e 
tanto le rifpondoycol Breue qui aggiunto- . il merito» eh’ io non bò con V. A. per 
quefia caufa,deJidero ben d'acquiSìare con effetti della mia feruitò in alti occa- 
sioni, (S coiffegucntemente,ch' eliafi degni comandarmi , Et qui frà tanta le bau 
ciò le marò , 

Alli Sindici, & Eletti di Molfetta * 

N ^. cotto feendo Ubi fogno» cìjeteneua cote fia Chiefa d' bauer Trelato, che 
la goucrnafie con ^elo , deliberò di conferirla nella perfona del fuo prò.-, 
prio T^teologo » nel quale fon parti eminenti » di bontà , éf di dottrina ; Mà 
offendo poiliato proueduto d' vn altra Chiefa nella fua patria, bàpur contitiuot- 
to Sua Santità nel primo proposto » & dato alle SS. vn Vefeotto qualifi-. 
eato, & per lettere » et per ogh altra conditione» (S i attende à punto ode fio à 
fitedirla- Jlpenjiero, che cosìpaternamtnteji piglia S.B. di foro»! obligaà 
renderfi tanto più obfequeltti verfo il ior Prelato , fi come io reputo , che obligbi 
me à far loro ogni piacere la confidenza » che fi dichiarano d' bauer nella mia^ . 
perfona, EtDiole conferui. 


M 


I 


JO ^ 


2)/ empimenti V arij . 

À grAnrìani di Faenza • 

C R^ tanto pii il nerito delle Signorie V otite con 1^. 5. t^nanto pii 
ejprej^amente rappre/entano d Sua Santità la loro diuotione, et fede ; del- 
la quale fieome è eficaee tefiimenio il tonfiimar loro con tanto affetto le primcj 
offerte, che già fecero per occaftone de gl' accidenti , che paffano, coti non hà 
jafeiato di dar parte alla Santità Sua di tale confirmatione \ & col mede finta 
animo , che procuro auati^amento alle SS. V y. nella gratia di S.S* procurerò 
loro ogni eommodo , & fevuUio all' occafioni , Et Ùio U con/erui • 

Al Signor Don Inico di Cardenas . 

N Onmì finto meno fauorito da V.S Juuftrifs. per effet pii breue del /alito fa 
lettera fua deili 6.dell' iSÌante,ne meno obiigatoa ringratiarla delia corte~ 
Jtàch'eìia m'vfa . Con la medejima hò ritenuto ^T ' auuift di Confiantinofoli chef 
rè piaciuto di partkiparmi t Et fi bene del negotio principale nooàpoeo quello, 
che habbiamo intefo qui dal Sig.M archefi d'^ÀitonaJo afpetto nondimeno dt in- 
tendere molto pii dalie prime lettere di V^tlUuiìrift, alla quale, & alla Signo- * 
ta Donna Myecìa bacio le mani . 

Al Signor Conte di N. 

N on debbo aeerefcereroccupatìomdi y.E. ma uè anco debbo dìffmeulare il 
nuouo fauore eh' ella m'hà fatto con la lettera fua deili 6. nè lajciat di ren~ 
dergliene gratie. Il Sig. Marthefè d’^AHona bà eommunieati conTq^SyCS 
con me quei partkoiarifm che h’E.V.sè rimefia à lui-, Et per thè al mede fimo Si- 
gnore s’è detto anco per la nofira parte queUo thè oecor/o , iomn foggiungo 4hì 
altro , fi non che S S. non potria ejjer pii perfuafa di quello > tbe y. E. ttfiipca- 
di nuouo dife, & della fia voluntà ; con. la quale jà già efier eongiunto yto 
eminente yalare. Et le bacio le mani » 

AiMcdcfimo. 

H Aurà già hauntay.E. Urifpofla, che fece ‘tl Signor M'drebefe alle let- 
tere fiie , tbe portò il Corriera effraordinarto di Ferrara . L'iJseffoSig- 
e'bà data vlthpamente la parte deSììnataà dai' E. y.- della continuatierdr dot 
feto negotiato^el quale è già certo che in qualunque jueceffo habbia ,jì fa- . 
ràvfata, ^efercitata da lei, -nna prudenza tanto grande», quant' è grande^ 
Votea/hne. Et le bacio le mani, 

:V . . .. ■ 

. iW.. ,;, ^ : - 7 ••*<! % N,' iJ'M kOt ^ U \i\. 
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» 

. ’■ Al Signor N,. ^ 

G l{ayiciHfdhauret^HxrcòntattOi tfUMia P,S. IUufir'^pmamìpniiicì\ 
tffte folo (t auuifarmi in brene il fine iti ne^otio » m* col premete 
termi di pià, ò darmi fperanza ferma di ^-laiche buono effettOy ella mi duplicét 
lacontenteT^za'i la verità i nondknetto , che quanto confidiamo nel vaiare di 
ahi tratta,tanto dividiamo delta. . di maniera che/uccedendo alcun beHe,/àrà 
fuperioread ogni laude il mento t & del Signor diVS. i3ufkif$imafélla>' 
quale bacio lemanif & prego dal Signore ogni felicùàpiu vens. \\i. v t. . . 

Al tnedefimo . 

L a lèttera dt\t^.S.IUufirifs.deUi cómnrùcatacotiìd^.S. conforme atfiilifè 

che fe bene trelatiua all' antecedente, & contiene poco-, voglio ntmdfme^ 
fio,cl>e Sua Santità^veda di continuo la parte, eh' ella f din fetuitio deBe còfc^ 
jhe , afinebe non perda vn punto di merito nbpréfi'o U Santità /ua- ; 1‘* - 
quale non potrei dirle, quanto Stia contenta , éf fathfatta di lei . Piaccia àoio 
che fentiamo in brene Ùfine delnegotio,del quale t' è pur difeorfo lungamente di 
nuouoco'lSig. Marche/e.*» èri (^-S.lUufirìfima bacio le mani. . 

Al Signor N. . 

S E bene non hò cofa particolare da direàV.E. non so nondimeno contenermi 
invnafioluto'filentio ', &ie dico però\ che non hò la/ciato dipatticipdiqj 
€on 7^. S la lettera fica delii }, benché non contenga cofa di momento , & furre- 
mffiua nel Signor Marche/è ìq. al quale mi rimetto anch' io.', éf aggiungo , 
ebe Sua Santità non deporrà fin ali’ vltimo la confidenza , che tiene in lei . A 
Sua Santità hà prefmtata il P. Antonio ..... vna lettera di P’.E. che glie lo 
raccomanda per vna penfione. Gl offity dell E.W. fono flimati,tome è giufto , 
QT èdi/pofla la Santità Sua à fauorire ili?. Antonio per rifpetto di lei j la quale 
eonuiene nondimeno , che fi contenti della voUmtà per bora , non efjendoci occa- 
ftone di comprobarla con gl effetti ; Che tanto ntltà commej/ò S. B. di rifpon • 
Àerle in fuo nome , Et à y.E. bacio le mani . 

Alla Signora Vrfina Volta Campeggia . ^ T 

N On rieufo le cortefic', che piace àV.S d’nfami, mahendefidero,ch"tBa 
mi fi moftri cortefe più toHo co'l comandarmi, che in aldo modo.Oelpre~ 
feàte, che li piaciuto d'inuiarmi,, le rendo grotte , cònU quali non pretendo non. 
dimeno di fatisfare allobiigo, che m'impone . Però refio con defiderio tanto mag* 
giore,ibe y.S.mi dia occafione di fatisfarlo con l'opere,quanto eh' eranogià Jttf. 
denti li funi meriti à farmela defiderare, ad obligami à feruhia . Et le pre~ 

go dai signore profferita continua . 


A 
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AMonfignor Patriarcliad’Aquilcia . 

V Otrtì cojj hauer meritata la carte fta vfatami da VS . ttn rmnìarmìì'ape^ 
ra di Taah Veremefe » come ihò Himata , ér iaftimo grandemente ; ma 
goda in ogni modo d'efier i» obligo con V. S. per eh' ella deurà darmi materia di 
fatirfarlo co' l comandarmi, & io verrò à fatis fare in vn' iilejfo tempo ad vn 
farticolariffima defiderio, dn tengo d’impicgarmi infuo/eruitio, per V effetto » 
cbegidproducena iumeilmerito, & valor fuo. Ringratiola intanto affettMO- 
famentc del dono m £t me ì afferò con tutta I anima*’ . 

^ . i 

A Monfignord’ Adria * 

E Cannemente^ cbeV,S. Siimi la gratin , che S. le bà fatta , ampliando 
riÀdnlgen:^e ,cbe le concejfe , mà non hàgidda conjiderare l'opera mia^ 
fe non come inferiore alla volontà, dre tengo [eco* della quale no» patirò, ch'eli» 
de^deri gl' effetti in occafione alcuna. La ringratio intanto del fuo xetufe offitios 
& prego il Sonore, dfc la profperi/empre m i 

. AlCaualierOuarino é 

D Emeritereiìa iortefevoluntà , eheV.S.f contenta di. poot^i , qmnfo 
non ne defderaffì nnoui Jegni Tuttauia confe/h dt fìimaf qneUi , ckéj 
mi vengono da lei come/pontanehà proportione della molta fiima , che faccia 
della perjòna,&virtù fuoiRingratiola in cónfeguenza con molt'tffetto deuamO' 
eeuole lettera fua , nella quale ni haurebbe V. S. accre/ciuta non poco la conjh- 
datione, che ordinariamente fuote portar con fe,quavdo m'haMeJfi offerta qualche 
àtufftone d'mpiegtreù'in/uò feruitio. Et Dio 71^. concedadUiogniprofpe- 
ettà. più. vera, 

i • ti. . AlSignórOttauiòRcnghieri. - 

C o» ragione ft promette V,S,dime nelle cofe , che appartengono al bene* 
fitio , éf ornamento della fua perfona, et Cafix • Però fe bene nel partito^ 
lare dei luogo del l{eggimento » no» p^o prometterle quello , che tron e in mia 
mafUi, fafftMro Woodimeno « che i otthn'a la rnia volontà dellà qt^li 
eiròcbujignentemf, per guanto farà i» me-i.cb' dla-àefìiarii' opemi» atcrffiònt 
•aUoóa*)Etmelc.offerodi 

. ' i ' i. c * 

' i > 

.. j> I iW. - -ix .1 , 

I L Conte Ferrante Bofebetti Cameriere di 7{.S, dre porta la brrettà per il si- 
gnor Cardinal diClaremont , porta amo Breue di S.B. per ordi- 

ne divi fittrla da par te fua, (S di' tejlificaric viuamentela fua fingolare pa^ 
! terna 


core, 


Al Rè di Francia di 
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affèttione eonffunta con altrettanta ftituainel Quale of fitto fifrd ben gìutloi 
che la M>V. riconofca lo fpirito ifitjffo di S.B. Io la fttpplico à éegnarfi di fen^ 
tirlo anco volentieri in ciucilo > che le dirà della riuct enza , & diuotione infini'- 
ta, che io le' porto i perche nè deW vna, nè dell' alt ra baurà da defiderar gl* effetìf, 
t'iofarò habile àferuirUi^ t'ella mi giudicherà non indegno d'ejfierfauorito di' $ 
fitoi comandamenti . Et humilmente le bacio le mani . 

(> • - ■ Alla Regina di Francia, i 

N Onfonohabileadefpliewre Cofferuanzat a dàtoticne^ cb’ià'portoaltiLn 
perfona,Ò'/èruitiodiy.A£. tuttauia debbo dargliene quei fegni, che mi 
vengono conceffi per f occafioiti.M Conte Ferrante Bofcbetti Cameriero di T^.S, 
che porta la Berretta per il Signor Cardinal di Claremont , ^ porta anco •»«» - 
Breue di Sua B. per Foiba Maefià, con ordine di vifitarla ^ hò fatta inflatf- 
t^a > che le rapprefenti l'vna, ^ i altra, per de fiderio che la M. Voiìra fi 
degni d’hauer la in qualcire covfideratione , & di tenerla efercitata per quello,, 
^eJe prometterà dime la mia poca babilità • Età lui ripottandoni, reito, et 
le faccio humilmente riuerenga , ■ _ 


D 


Alla Signora Duchcfla di Mantoua . 

ilBuo beo rallegrarmi cohV.^, della promotiotte del Signor Cardim^fitb 
— figliuoloper rifpetto di lei , ma debbo rallegrarmene anco perri/petto mh 

proprio.. A queff ojfitiohò aeduto nondimeno , cheftaperfuccedermi difup^ 
pltrmeglio coH metio delia perfona del Conte Aleffandro Rangoni Cameriero di 
7^S,che venendo à portar la Berretta al Signor Cardinale con Brine di S.B. an^ 
aoper F, A. le rappre fenterà il mio contento, C^l'accre/c'mento, cbericeue^ 
■dall' imaginatione. delfuo- TeròfupplieoH.A.F.<à4egnarfi di jèntirio conia 
/olita fua bumanità , & àperfuader fi d'bauere pochi feruitori , ohe m' auartgi 
mod'ofieruanT^averfolàif òfunopiàdiJpoEiàmofirarfitali con C opere Teì 
^HÌ frà tanto le bacio le inani. 


, r— ^ 


A^ Signor Cardinal Gonzaga , ' 

N S. fpedfce i F^S,jBufiriJs. la petfona del Conte Alefiandro Bangonà 
*. fuo Camniero conia Berretta Cardinalitia , il canale le renderà il /olito 
Breue. Lefard'anco riuerenzadamiaparte ,£S leràppre/enteràFinfiniucop^ 
tenteg^ , ch'io finto di vederla aggregata al fiero Collegio , che di tanto f hò 
richiejio', benché mi/atisfateffiafiai pienamente in quefta parte co' l Corriero , 
-che f inuiai il proprio giorno della promotione, sta lui riportandomi però , refto > 
etlebaciobumimentelemanù 

w.. '< ' •' ^ vi- ’ '>il '• 
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. Al Si'gnor Principe dìMancoua. 

1 Titànio N.S. il tonit tAUJfMdro Rangone fuo Canterino à portare la^ 
Berretta al Signor Cardinale, io Chò riebieRo à baciar le tnani in mio nome à 
y, A. alla ({Male mi reputo «hligato à dare nKOuifegni della mia feruitk in ogt^ 
àccajtone , bench' io mi pnfuada , eh’ ella ne fia fempre cnta , farà conforme 

al folito della [Habumarùtà, che lepiaccia di gradir l'offitio. Dei Cardinalato 
icifudetto Signore non fcrijji aW^y^parendomi di fatisfar pure con lei,fcriuent 
dotte al Sneniffmo Signor Duca, & Ah douejfe effnle così nota la mia allegre^^ 
za , come note , ò" apparenti erano le caufe . Me ne congratulo tuttauia ad^<, 
fo per all’ bora , rendendo certa yoflra Alteg^ , che in nejìuna crfa , m’ efer- 
citerò nè con maggior contento, nèconmaggiorefiudio,theinferuirealla Se~ 
reni$mafuaCa/a, &per^ueSo, che occorrerà , aUafuaperfona, Ette bacio 
kmani. *^1 

A. 

Al Signor Duca di Sanoia . ^ 

: 

V iene coflì V abbate Vifeonte Cameriera di 7^. S.con la Berretta per il S ig*> 
Cardinale, con la quaf occafione gli hà S.B^ commeffo, che vifiti V o*> 
lira Altegga à fuo nome in credenza del Breue, che deurà confegnarle* S' io 
pretendevi dirapprefentar inrieramentt all' \Ay* laconfolatione , cbe/entodel 
Cardinalato delfudettó Signore,pretenderei cofa impoffibile , nèbafieria^ eh' io 
haueffi commodità di fcriuerle ogni porno i Ter ciò mi vaglio di queRa à farle 
riuerenga fempkcemente,Cf à certi fearté dì niìoHO, che la mia ofieruanza verfo 
lei, & verfo il Signor Cadinale, & i/miodefiderio dimoflrarla , CS eferci~ 
tarla con l' opere, è tale, ch’io non ammetto d” ejfer Juperato da altri in queR/L» 
patte Y conforme à quello , che bòpure richieflo l’vAbbate, àdirlepiàpiena"- 
meiitein'Pace.Etidi Aiy.bacìqaffettuofamenulemani» ' 

Al Signor Cardinal di Sauoia , 

P orta à y.S. lUuflrifs.la Berretta Cardìnalitial’ Abbati Vifeonte Cambierò 
dilioRroSign. il quale leprefenteràilfoUtoBreue^ (^adempirà l’al- 
tre commifioni , che tiene-, Tejìijicherà anco à V S. lUuRrìfsma f affetto della 
mia feruiiù la quale fe non f offe grande , Hr eRraordìnaria per altre caufe , tale 
deuria efjèrè per la proportionc , che deuo bauer io co’ i meriti di leitcon la qua- 
le donendo fnpplbre più à pieno f Abbate fudetto y rejlo, Ó" le bacio bumil- 
mente le mani . 
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Al Signor Principe del Piemonte . 

L 'A venuta deìt Abbate Vifeonte Cametìeio diT^,S, che porta la Berrenaab^ 
Signor Cardinale Fratello di V %%A<, mi porge occafioneài ranuiuarme nel- 
la fua memoria > et grafia ; la quale io non lajcierò di meritare così con t opercLj 
feruendola > come pretendo di meritarla con Vofieruanza delT animo yfe non per 
mancamento d"occaJione. Nel fudetto Signore > io vedo il Cardinalato confom- 
mo piacere , perche frà P altre caufejarà vn nuono vincolo deOa mia feruitù con 
la Sereniffima loro Caja > la quale m' honor ero grandemente y che V-A-ft degni 
i ^eccitare per la mia parte • Et le bacia le mani * 

AI Signor Conte di Vademont. 

D ai Breue qui aggiunto» & pili pienamente dalle lettere del Signor Bar et-^. 

tiyVedràV.EAa confolatione » che ha prefa N, S, de' i nuoui inditi/ ài 
pietà » et d'oJferuan:^a , eh' ella'hà inaiati d S,B, la quàJenon fi prometteua tut'- 
tauia menod'vn Principe della Cafa di Lorenajfimato di tanta virtù , amato 
da fe con particolare affetto . V^erfo la per/ona dell' E.F.cre/ce però tanto i'amCf 
paterno di Sua Santità»quanto crefeono i meriti di lei ; alla quale > perche deuyd 
fcriuere lungamente il fudetto Signor Baretti » à me non rejia > che dirle di più >, 
ft non che riceuerò per fauore % eh' elUprenda qualch' occajiont di c,omandarmim 
Et le bacio le mani 


A MonlignorHanoratò VifcoDte* 

vero f che al Signor Cardinale di Santa Cecilia diede buona intentìone 
F{.S, di prouederey*S. digouerno ; ma non deliberò già di prouederla per 
bora di quella di left > doue è poco tempo > che fi ttona M onfignor emione Fer^. 
rarefi : . T^on pojfo accettar perciò Pvffitio > che V. S» s'era mafia à pafiar meco 
per foprabondanza di cortefia t ma accetto bene la fua afiettionet con animo di 
corrijponderle in perpetuo , eb* di moHrarglielo con b' opere in ogn occajione di. 
fuojèruitio Etmel'offero dicore\ 

« 

Al Signor Marchefedi Vigliena ► 

M I cnmulaV.E^ nuoui fauoridi continuo » de' i quali haurà ben eaufadi 
reputarminon immeriteuolefC{uando io babbia così occafione > come bò 
de fiderio di feruirla > & corrijpondano all'animo Phabilità y & le fors^e . Io le 
renda grati e y.che fi fta degnata di congratularfi meco della Legatione d'Auigno- 
nty collocata fponxaneamente nella mia perfona daiq^JS^neìla quale tiene l'Eccel- 
len:^ F. vn dominio così libero > & affoluto , eh' ella hà da Himate altrettanto 
Juot quanto mio»ogiti aumento, che xiceua» Et le bacio le mani . 


DIgItIzed by Oeoglé 


Di CompUmtrnì varij . ii j 
Al Signor Duca di Sauoia . 

I o Bimai Unto il fonare , che fi deg^ di farmi nella semita dUoma 

del signor Honofrio kluti, Ae-nù fono rteonofciuto Migato d rendergliene 
nuove grafie ntlfuo frante ritamo . Da lui intenderà / Altezza Vr^ro— • 
che più per la qualità , che li communica l'ejfer fuo feruitore , Ae per ogni altro 
rifpetto,nonhò mancato di dar quell’aiuto alle cofe fue y che è flato in mia fa- 
colti di darli . Ma fi come confefio di non hauer fatto cofa > Ae habbia pro~ 
portione alcuna co’ l defiderioy & debito t Ae tengo di Jeruire à lei \ così rice- 
ueròin luogo ài/immo bonore y Ae V.^.perftueri di comandarmi » et refìi 
perfuqfa di non hauer perfoua in queiU Corte^ della quale poffa difporre più libe- 
ramente y che di me. Che ^frà tanto ^ bruto le mani. 

Al Signor Duca d’Vrbìno. ’ 

.V) ’.l ,-i , - ■ 

Q Vei fegtày che noniòàV. A. A^ima vera, et j!ngolare o/femanza,laJiìo 
di darleper mancamento Hoccafioucy non dimoierei Ma fi come non 
pretendo d'ejjcr ringratiato di quello i AefaCtM per mio debito, coti non accetta 
toffitio dall’altezza VoBra , fe non come effetto della fua foprabondante cor- 
tefia- loringratio ben lei^cb^^ degnid’haurre in quale he (lima ogni dimo- 
flratione anco tenue della feruitu mia ; la quale fi come farà la medefima in» 
tutte le occafioni , totìprocwerò * Ae riefca utaggiore di fefiefia m quelle fM- 
talmente, che più premeranno all’ ^Altezza V offra ,e tanto hi detto pmÀ 
pieno in voce al Cotifigliere Emilio , quando rtthà re fa t humatùffrma lettera^ 
fica. kAF-jì. bado con ciò le mani , pregandole profperità continua . 

Al Signor Cardinal Doria. 

V Orreipeter mdoumcaequalfialmtetttiouedi V.S. lUuftriJJimaintuttej 
le cofe , per efequirla , nonafpettati li fitoi comandautentì . Jlnegotio 
ielle Monache Difcalzefinì in bene, come vedo per l'vlùma lettera di V s.IU 
/u/lrijfima-y t h’ ella ìfà poi /qputq ; la quale non pretendo , che nti ringrarif con 
alerò di coja , eh' io faccia per lei , che col difporre di me in ogni occafione . lo 
non abbandono il negotio del Signor Horatio Doria, benché non manchi dtUe 
difficoltà , & potrò facilmente auifare V. S. lUuBriffima con le prime, deUn 
finale deliberatione di in tanto le bacio òumilmente le mani, preganthh 

t^ui felicità più vera- 

Al Signor Cardinal San Cefario . 

I L Signor Marchefe S annefio m'hà dnplicato con la viva voce il fauore , Ae 
è piaciuto à f^-S.lUnflriffima di farmi con la lettera refami dalui,di chele diò 
. P » parti' 
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particolari gratie . Al medefmo Marchefe mè parfo d'bauer dichiarato così 
bene t animo mio ver/* U Juoi iniereJJ^^f^ mi eonifengddi lafciare , che F. S. 
JUuflrijJima nhabbia re/atione più tolto da lui , che da me ; che fé non F amajji 
d'vnaffettione antica f che bàie file prèàfè cauji > l'amerei \ tjyr Hi'merti gradf 
demente per la fola dependen^a t<he tiene con lei , & ne darei fiuti li fegni poj^ 
fibili , come fono per darne effettinamente m quello » chepaffd . Et bumilmeatc 

•Vti i ^ 


le bacio le mani\. 


‘V 
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'AlSignor Cardinal Farnefe 


D e/ naoMo famre > thè V.S, iHufìrifima ii. degnata di farmi eoi mezo da 
M onfipfaor l'Abbate Pamèfe, le rendo afftttuofe gratie , perche non tant» 
m'honora » quanto mi confola delàifp'tac€re,che perla mia ^etuanza mi coia* 
MÌene fentìre y di vederla allontanar più da 1{pma. JoreHo convna volontà 
così ardente di feruireà tUhftriftima^ efiq ,»«» poJJoHO cjfcrmene offerte oc- 

cafoni così grandi , che non le pano inferiori . Et fi come m ingegnerò di pene~ 
trarle per non lafcìartie paffore attofa Jtletkttdti così è faperfhtOi ch'io diati If, 5* 
ìUudrìfsima y che riceuerò à nuoua confolatùme , & nuouo bonorcy qualuipiut 
yolta ella mi comanderà , Etbumìlmtnte le bacio le mani . 

-' I . • . •» ’« >■. . \ 

AiRèdì'F^i^cia* ■ " f " 

. .1. ■>' ' ->.k c M 

N on haurà datò poco aumento^oB'afiitiofleytbeì^.S.portaua.già alSig, 
Card. Barberino il teSìimormOychehà ficeutttoia ìf.M. delia fua, ideila 
fatìsfattìoney ch'egli badata di/è nel tempo^thebà rifedutoneQaJùa Corte . Il 
che bà apportato à SmB. Ut confolationeych' ella vedrà perii Brute qui aggiunto. 
.Alla M. V. rendo molte gratie di quella , che s'è degnata di fare ali’ijlefio Sig. 
reputandola fatta à pieSeffo^p^ìi i’f^er^efTcbe hò nedctfua perfonay & le me., 
defme le duplico deU bonorCy che confcrifce in me medelimo to'l moSìrarfi così 
perfuaft. et còsi ftetita àeOà ùtia dùaóifsitha 'fpruità > conte mbà dettò mvóteft 
Sig, CatìErkile.- EiUfiaeio'tiuex'tntementeiemanL. i 

I ; 1 it . t'i . I . , 

AI Signor G^rdfnale' Sfonia. 

D EUa cottefè volontà itVi S. iUuflriffimaverfo di meffono tosi fteuro » che 
\ mi pare di riconofcerlà'anto Mei ftlentio^tl^/è per alcuna, eaufa baueffi^ 
pretqfe , b depderatc lettere fueyd*' cbè ella parti di Efitna > non, farla fiato per 
altro-, {he per riccuere qualche fuo comandamento. Rùigratioia peròy chele' 
fiapiaciuto di fauorirmene adefioyéF di qualificar più il fauortyco'l darmi parte 
dell' e fito felice del ntgotiato co’lSig.fo'. di S. Secondo,dcl quale s'io non hauef- 
fepur data parte à Tq^ S. per l'ordine inuiatomene da y.S.JUufiTifs l'haurci fatt» 
per il defiderio , che conobbi ht Sua S-antitdy da i primi' aùuiji ddH accidente, ài 
tiedere iLdne » che botan'hà intefo cotiwpiacero non ordiuafio . Con P.S. Il- 
. luflr'f- 
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Inflrìffiniaìo mi congratulo, & delia quiete, eir deQa fatisfattìone , che glìercj 
rifulta , & le. ricordo , che in afietiz^a , £5 in prefen^u dourà efftre così propri» 
fuo di comandarmi , come ne bà vn auttorità piena , ^ a^oluta» Et humil- 
mente le bacio le mani « 

Al Signor Cardinale Sfondrato. 

I Fauori iiy.S. lllufiriffima hanno tal forza di confolarmi , eh’eUa negando^ 
meli,moflrerU forfè di turar meno la quiete d'vn vero Jtruitore ; Ma io co- 
nofco bene, che il farmeli è foprabondanza della Jua humanità ; ^ in queEo ti- 
tolo , & non altrimente riceuo quello , ciré mi porta dì pre/ente la lettera fua dà 
BeUagio i del quale fi come le dò infinite gratie , tosi la certifico , che procurerò 
di rendermene non immeriteuole, sella fi degnerà di cjerntare f autoruà, che hi 
in me , di comandarmi , come ne la fupplico , & dt prenderne fieffo nuout-.» 
occafioni. ConT^ S.hò adempito l'offitio impefiomi daV.S. lUuSìrifsimacon 
altrettanta fatisfattione di S B. quanta è la fua patema voluntà vetfo di lei . 
Et humilmente le bacio le mani • ' * 

f I 

Al Signor Cardinal Lanti, 

R Efiogii perftsafifiimo , che V .S, lllufirifùma mi conferiti neUa fua gra- 
tta anco in afienza • perche s^io non lo meritafsi per altro , 'lo merito per 
la filma ftngoiare , che ne faccio ; dorrei bene,th'elia me ne de/iefegni più fpefio 
col comandarmi , che in tal cafo farebbono più perfetti i fnoi fauori,& mi ft ren- - 
derebbe mena disile il tollerare la priuatione della fua tne/enga,bentbe mi td- 
pcrì tal dijpiacere la certezza con che viuo, dell' amor fuo,^ quella , che argo- 
mento in lei dtW ignita offèruanza , che le porto, la quale predunà fempre ef. 
fetti non inferiori a fe Eefia , purché corrifponda in me la facoltà alla voluntà, 
thè bò , éf haurò perpetuamente diferuirla . Et humilmihtelt bacio le tr.àti . 

’ t. ■ 

Almedefìmo, 

N EIT vltimo Concifloro , che fù auanti hitri , T^oSho Signore creò Car- 
dinale tEiettto di Strìgonia , ilVcfcouo di Clarcmont , Il Generale di 
S. Domenkoyll Trincipe Mauritio diSaitoia , 2). F erdinando Gom^aga > 

O per compiacere à quei Principi , che hanno defiderata , & procurata la loro 
rfaUatione à quefio grado , 0? perche con l'efaltailifià creduto di fare ilferuiti» 
di Dio , & di queSia Santa Sede . A V.S. ìUuSìrifs, nedò parte per F interejfc^ 
publico, & perch' ella intenda , che tanto rcSlo d' efercitar feco la mia partico- 
larifsima ofitxuanT^ , quanto non ne hò occafione, ò modo . Et bumilmentt 
le bacio U mani , 
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Ai Signor Cardinale Aldobrandino ' ; ' 

• ! • i 

L tAfcìo^ che il proprio Marchefe Saune fio teWfichià V. S. lUuflrìfs. /fnàli 
fieno fate le mie patti ntljuo negotio; nel quale hò rapprefentato di conti- 
nuo à mefiefo quel viuo deftderio diV.S. lUuJìri/t.di vederlo terminato in bene» 
thè conobbi à punto nella lettera fua delti 1 4. d' Ottobre . Il fuccefio, che bà poi 
battuto , farà già arriuato alla notitia di i^.S. lUuRrift. per altra via j Et à me 
balìadlàirle, & di certi^carla, che potrò pià lofio mancare ad ogn* al tra eof»^ 
thè aà'offitio difuo vcroferuitore. ^ ihe confejfo di fentirmi tanto pià tetm- 
tOt quantopiù/ègnalatoèilnuouofauore, che r.S. ìUufirifs. s'è degnata di 
farmi vltmamente col meteo di Monfig.Benino,(f delta lettera refami da lui\ 
Di che rendendole affettno/e grafie , à y.S.lUufirifk. bacio humilmente le manfi 

I 

Almedefimo. 

M I diiplicaV.S, ìUufirifs. il fauoret che mi fete quando comandò eh’ 19 
lafcruifi negl interejji del M archefe SanneftOyCol chiamar fi contenta^ 
dtU opera eh io gl hò prefiata i con la quale non pretendo tuttauia d'hauer fatto 
più di quello eh' io doucttay ne pretcndeuo in confeguen-^a iTefieme ringrjiiato 
da lei , che gradendo , filmando le cofe piccole , m’obligapiù aUe grandi , ér 
vbliga Je E^aad bonora'rmi con nuotti comandamenti in nuoue occorrenze. Dico 
i ifiefio in quanto all'aumento del miodebito per quello , che appartiene alla va- 
aan^a dei già Dottore Honorato Marchefi. Et bumiln.ente bacio à E. S. JUu^ 

{Irifs, le mani, ripregandole feliciffime leproffimefefie,con ogn' altra profperiti 
più vera . orjr 

AI Signor Cardinal di Perone . 

T roppo foMore mifà E'.S. ìUufirifs. col ricor darfi della miafemitày la quale 
haurei nondimeno def derate , eh' eUa haiiefie honorata anco col coman- 
darmi . eh' ella fofe giunta con fatate alla Co fc, mene raUegro fommamentc^, 
douendo mafiime tafua prefenyiefietui tosìvfile , come vera defideratay 
me ne rallegro ancora,poiche mipetfuado , che la corte fta che V.S. Ulufiri/sima 
vfa meco per l'ordinario., le farà piaciuto d' vfare fpecialmente co'l confrmare 
nel ^ycon lagrauità delfuo tejUmonioyl'opinione , che come credo porta di gii 
deU' infinita mia dhioitione. Supplico y. S. ÌUufirifs. i continuarmi la fu/ta 
grafia , che affettando con auidità le lettere di Tarigi , che fi degna di premete 
termi , refio • Et le bacio humilmente le mani . 

AMonfignor rArciuefeouo di Salerno. 

N on è poca confolatione la miaycheP’.S. habbia giudicata la volanti , che 
tengo feto , queUa , che veramente è > perche non cedo à perfona ìficuntu» 

^ in 


^iCofnpttrnentiVarif» tip 

w amarià , ò* fiinutrlai& dejtdero dì ferukU in tantOy che mi pare d'efiere me- 
no vtile à me Hefio y mentre che fono inutile à tei; Mà non poteuano certo ha- 
uerealtr efito di quello , che hanno hauuto le cofe della promotione, anco con li 
cinque luoghi. vA V.S.io haurò da feruirfempre y come procurerò y ch'ella co~ 
nofca dall' opere y quando non lo fate ffi per il fuo meritOyéfpcrgrohlighiyche 

m' hà impcfii con la fua cortefia > lo farei per darle occajìone di continuarmi 
tramar fuot del quale mi confalo > honoro grandemente . Et me l' afferò di 
lore» 

Air Inquifitore di Turino. 

S E per Coffitio in che V.R. fi troua non mi foffe facile il giudicare del fuo me- 
rito i potrei giudicameyfen^d pigliare erroreydaU’ hauer cominciato N.S. i 
volerli bene già yn peT^zoi Hò perciò defiderato dLgiouarle prima y ch'ella^ 
m'habbia manifeiìata la fua affettione,con oferte di tanta amoreuolezzayquan- 
ta nhò riconofciuta nella lettera fua , delle quali fi come mi vaierei ociorrendo» 
così mi farà molto caro y eh' ella fi vaglia fimilmente di me > che riugratiandola 
dtlcortefe off tic » rtEo > & me /e raccomando • 

Al SignorGiannetto Spinola . 

R lconofcola cortefevoiuntà di V. S. anco nel filentio > onde non accetto y. 

come necefiaria la dhnofìratione che l'è piaciuto di fame meco con la let- 
tera fua . La ringratio bene con taat* affettoyquant' è la filma in che tengo l'ef- 
J et amato da lei', la qttale certifico y che trouerà fempre in mevna piena corri» 
fpondenza d'animo yéfper quanto mi farà concejjo dalle mie forze > d' opere ^ 
Et me le raccomando di core » pregandole falute , (b* contento . 

Al Signor PrincipePerctii . 

"lOhò [entità per ogni rif petto la lunga ajfen^^a di V. £• da Roma, ma Ihò 
I fentiia fpecialmente per le caujè , le quali mi rallegro » (Im fieno cefiatc^ » 
dr eh' ella mi dia fperanT^a così propinqua del ritorno, perche ri fiorerò il danna 
co'l feruirla , ò almeno col farle conofeer meglio da vicino la partHolariffmoj» 
volontà, che ne tengo . A V.E. dògratk in tanto del favore , che l’è piaciuta 
di farmi con. l'ojficiofa lettera fua , iS majfme co'l rendermi più memorabilc.9 
la Jollennità delle prefentifèfie,con illor corte fe annuntio ; Jn cambio del quale 
pregandole ogni prq/perità più verace fio , & la bacio le mani . 

Al Signor Don Carlo Doria . 

D Elle profperìtàdi V S. jlluflrìfs- fento ta mia parte deir allegrezza al 
pari d'ogn altra perfenapiù afettionata alla jua . Et come nijjuna mag- 
giore poteua forfè fuccederle diprejente di quella » che Dio le bà comeffa, c««r 

cedeniolt 


120 Letttre M Card, Lanfranto 

cadendole vn fi^'o majTchio i coti me ne congratulo <^etÌKof<akente Jk'cOt a»e^ 
deftiieriotlòaucr ouaftone di rwouare fpeffofimUi ofpttf co» lei', & per li me-- 
ili'fimi , ^ptr altri felici auucnimetiti. ^ingraiiola intanto, ifte^ Jìacotn-' 
piaciuta dicommunicarmi la fua contenuta . 15t le iacio fé mani . > 

Al Signor Cardinal Doria . ' 

^ . 1 • 

C Rette V.S. lllufirìp. quello , che è vero , credendo , che le fueprofperitd» 
mi portino vna piena contente7;zAf fri le quali fi come reputo molto prin- 
cipale l' acquino del nuouo T^ipote > che Dio le ha concefjo , co'imene congra- 
tulo \eco con ogn affetto maggiore . Co’/ medejtmoritigratio y.S. llluHrifs, 
della parte , che %-è degnata di darmene , ò" dell' opinione, che conjtrua deli/d 
mia ofietuan:^^ , 0 feruità. Et humilmentele bacio le mani, 

» ’ 

Al Signor Principe della Rocella . ' • 

I O non ammonto', che V, £. m'habhia obllgo per coffa alcuna > che ffa vffrita 
da me nel negotio deli'accajamento del Sign. Marche fe fuo figliuolo con Irt^ 
Signora Diana miq Cugina ; mà ben mi danno materia di rallegrarmi doppia- 
mente del fuccefio gl' offfitij pieni di corteffia , t h' ella hà voluto paffar meco in 
queflaoccaffione-, la quale reputerò piu felice ferme, s'hauro tanta hàbUiti 
di feruire à lei, 0“ al Signor Marchefe, & alla Cafa » quanta autorità, & corfi- 
fidenza s'accre/ce loro di comandarmi.Rendo intanto molte grafie all' E.V. delle 
larga offcrta,cbe mi fi della fua affettione;alia quale fi come fono per corrifpon- 
dere pienamente , così f haurò da meritare con altro , che con parole, purchzj 
le forze habbiano Qualche prnportione con l'animo, Etrtfto badandole le mani,. 
Cs pregandole profperità continua . 

Al Signor Marchefe di Caftelueterc , 

A l contento, eli io fent'ma dello fi abilimento del matrimonio conclufiafrà 
y.E. & la Signora Diana mia Cugina , hà dato notabile aumento loj, 
cortefe lettera di lei, con la quale dimoftrad' hauer fatto nella per fona mìtt^ 
l'acquifio, ch'io conofeo tfhauer fatto nella fua. lo fento per vna parte , que/cljc 
poffa il vincolo della Varentela\ CS sò per l'altra d'hauer portato à V. B. vn/t-» 
vera ,fe ben tacita afièttione,prima anco d' hauerhauuta occafione di mani f e- 
Slarla in alcun modo . Vero fi come honorerè fempre in lei co'l Jeruirla quel me~ 
rito , eh’ vna volta hò giudicato degno d'ejferhonorato da ogn vno; così rice- 
uerò perfauore, eh' ella cominci da adejfo à dà/por di mè , df à comandarmi . 
Et le bacio le mani , 


AI 


r 


Di ^ompUmenìi^rìf.\\%\ 

. . • . , I, . 

Al Sig. D. Carlo Carafa , 


ui 


jf' 


1 

N BÌla perfona di V.SAo daconjiderareppnfilo ie qualità , che fono m 
Ui^ come communi alia Cafa , ma quelle di più , eh' ella monv/cedalla 
^trtu fifa, che JònOtonfeguenze fue proptié, Ù particolari Vero fi come "•"Jr 
<la adoprarmi in feruiiiodiy. S.percaufeanco aliene dalia payerfela i C^e^fd 
contratta f^à noi , (^USignor Marchefefuo fratello , cosipretendo, ched^ 
adeffo ella habbia vna libera conjidenX* di comandarmi ; la quale jta poi w 
coìtà fina d' efer citare per Voccajìotùy che fi prefenteranno M ingrattoUin tanto 
della fi^nìfieatìone , che hà irmiarmi iHìafuaiaduntÀ \ la. quieto rf*. 

puto hme altrettanto yera,(ffiriterar quanto a tmqfe.. 

fio, pregandole dal Signore ogni piett4Conient^^)it.}mié > v . ^ ,'ii 

Al Sig. Cardinale Spinelli . 


A 


N Afce dalla Solita humanhà di V. S. Illuflrifs. cF ella ft congratuli meco 
delCacCafmento della Sig. Diana mia Cuguia col 


A deli acCaJ amento oeua uiarpa wst» LSignór Marchejìr 

<Èa{leluetere^ & le ne rendo grafie. Et fi come Tintemiere Xhefid .lUth 
jtri/s & l'ifiefio Signore paffi vna congiuntione così flrett adì fangu€,&da^. 
re, fa cF io habbia da f>onor 4 rmi più della parentela; coti mi fen^ pm dejtde'- 
‘rojo p'er Vilìeffi caufà d'efierfomritoda lei ddi fuoicomandamer^h Etbufm- 
mente lehiiciù le mant, ' ' . ^ 


i- 


\ i . 


AlSig.D. Cefare d’ Aualos • ,1 


ir il 


• u 


D £/r accafamenio del Sig. D. Giouanni figlio di V. S,IlUiilrifhca 

Sig. AndhanadiSangro, mi congratulo tanto pili afffttuojame^^^ 
V • . • 1 ja Ciàtt stilli OUftli dri 


co» A 


con 


lei, quanto maggiore /copro ejjere la fua propria fatisfattfone; alla quale drftde- 
rOi & prego nuouiaccrefeimenti ogni giorno. Riì{gratiolain tanto delfauore^, 
che Vè piaciuto di farmi con la particìp aliane deliuccejfo; la quale merafo^e 
douuta,fc /sconfiderà I afelio, cF io pongo nelle cofe fue,ben< he Idriconofct^ 
Cjr riceua per dimosiratioue della {ua abhon dante ^rtefia . Et le bac to le mani \ 


Al Rè di Francia . 




E In ferìore ogni dmoflratione eflrinfeca, alt alterezza 3 thè dette fentire 
intrinfecamente ognvno , che Dio N, S. habbia Ifabiliia meglio fa fuO’ 
— j: r, rU» U UÀ fMif pdiì. in tHO fi coìì 7 Ìun 70 no 


ceisiotie di y. M. col fecondo figlio ,che le hà concejfo. In me fi congiungono 
con le caufe pub/iche le priuaie della mia feruitù , & diuotione e impofsi- 
hile però,cFio le e/pUchi la pienifsima contenteTJtf^ che n ho femita . F ojjo tf» 
Supplicai e la M. !/, à credere » che nifjmo defideri più di me le fine profperitao^ 
ttnK.y»flti/uppUfqcontamo maggior confidane x quanto più difpofio io fon 
... ^ dt 


. I 


Dlgltized by Google 


LettmMC^d, Lanfrarko . 

dì non lafciami atianTiare da alcuno in procurare il fuo Reatferuim » t’etU 
ft degnerà di comandarmi . Et bumilmentcle bacio te mani . 

Alla Rcgink di Francia*. ► ' i ' t 

V Engo i congratulami con V. M. del nuouo dono » cbc Dio bà fatto no» 
più à leiyche al moti do nel fuo felice parto, concedendole il fecondo figliai 
Mà fi come è fimordinariol'acqumo, così non mi conofco [ufficiente à rappre- 
fenterle l’injSnita alU^eo^aycbe nehhprefa IoJpeto,che la/ucceffione della 
Corona di Francia già felicemente {labilità col meo^ di ^ .hi- fin perrUeuert 
{labi/imento anco maggiore t 'Et ricordo alU M- V • con ogni riuerenTla , che 
ièUa med^fima diuQtione,<besfsm'milajfta tàctrrt in itn giubila coti yniuerfa- 
le, procurerò fempre di darie pgnaltroj'egno co Iferuirla.Et le bacio bumiliffiit 
mamente le mani . 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . 




. Ijl9pa ita tfMaSC mo «,vrr**»r.^-.rrr« 7 »»- 

! di ifrctendcre maggiori editti nelU cojiyche lefianno'pjà à care^Ji 
m la tifpoSla , cbe le fà 7{.S. co'l Breue qui aggiunto . Et burnì 
\U manti .V> t . >■ i ‘ 


loiemui» 
bumilmente te 


verKoe ts f nuore , ^iferurnvfirr» 

meno difcemere quale ecceda, &. haurò da riconojcerlo con. tuUe fopere pofp^ 
iHiieUa reta feruitù, &' ofietuanx^a,. che le porto .Xofl bò detto al^gnor 

Caualiere, (3 confimato al Signor Cardinale, (3 confermo quia y.,S,ilU^ 
HrìBifieBa ila quale battendo autorità af aiuta di comandarmi, hà ancora- 
fione di 
intanto 

èaciole manti . .v k , i ' i’ * 

Al Signor Paolo Sauelli Principe d' Albano- ' I 

N on hanno maggior^ obligo V.E. & H Stgnori/uoi Fratelli con altri , fte 
confe Sìeffi » (3 co'i meriti propry, doppo delle grafie , chefu^ 
San tità conferifte in loro,i quali fi rendono più digni delle più gran di con lo (h- 
mar tanto te mediocri . il Gouemo diSpoleti collocato m-M onfignare, honora 
non meno il feruitio della Santità Sua,che la perfona di Sua Signoria; la quale 
fé bene hattria hauutt pronti fi rnki offiif in ogn’ altra occajtone ài fuo «‘‘"fA*" 
mento , più pronti , eb* più debiti faranno nondirneno per quei nuoui efiettt,fbc 
produce in me la cortefe lettera di tf .E. Et le bafh le mani • 

A Monligor della Corbara 

lettera di delitti, di Marcio, è la prima, ehrmfd capitata iopp» 
la fita partita di Roma . Ringratiola , eh' eOa tenga quella memoria di 
me,cbegià mi prometteua lafua amweuoletija i & cbe i ben merita^ dalU* 


^ - Di Com^imintt^r^^ > 725 

}}Uona voluntày eh' io le porto ; /a qualf Rcome non. è ordinaria > cori produrr d 
li fttoi effctthfe V.s.yni darà materia d^tfiratarlalnfuo^feruitio; Intanto attcn^ 
da à dar nuoui giumenti al/uo merito che qui per fine me le raccomando • 

Al Signore di Frenes . ^ 

I o doueua ben defiderare , procurare oceafioni di feruire à V, S. lUuflrìJti 

poiché ne hò hauute tante di couofcere la fua pietà , & rirtù t & la fua aj^ 
fetthneverfo le cofedi nell -rltime occorreta^a,onde Ihauerdato qualche 
picchio feffio di queflo dejiderìo nelle perfone de' i Signori fuoi Figliuoli , ni 
merita ua le gratie eh' ella me ne rendei nè s haueua da con ftder are altramen- 
te 1 che tome dimoiìratione inferiore al debito > che tengo con lei ; la quale ha- 
uendolo però voluto aumentare con offittj di foprabondaate^ cortefià , deurà anco 
habilitarmi alla fathfattioue co'l comandarmi fempr e. Et à V>S.lllufirìfs» bacio 
le mani 1 & prego ptofperità coùtìnùa l 

* i * 

; AlSignòrDogc diVenetia . 

M ’ Obliga più V. Serenità à tutto quello > thè potrà vfetre da me in Juo 
feruitiotco'lmoflrarft tanto fathfatta deglindity rkeuulifìn' bora della 
mia voluntài quanto hò n/eduto dall vfficiojiffìma lettera fua , & intefo dal Si- 
gtiore Imbaftiador Contarmi. Etfebenenonconofcoin me le partii cbelaSe^ 
renitàVofiram' attribuifee per farmi gratin ; feopro nondimeno in 1{,S. tanta 
ajfettione , e tanta Hima verfo di lei t che per la parte di Sua Santità, mi farà 
facile il mantener firà loro ogni vera , & buona intelligenza ; la quale mi pro- 
mette anco la prudenzajingolare della Serenità Vo^a,che fta perejferlcj. 
così cara » come l'è piaciuto di fignificarmi . Et le bacio le mani • 

Al Generale della Mercede . 

P Arlò con "F^S. il Signor Marche/e l^.Aitona in conformità della lettera di 
y, TatemitàiYapprefentandoli ilfuo Zelo , iy la cura , eh' ella hà pofla > 
C? pone in adempire tutte le parti dell officio fuo . Et fi come fente volentieri 
S.B. che V. P. corrìfponda al giuditio , che formò di lei Tapa Clemente Santa 
mem: nominandola Generalci coti è difpolìaà fauarirla inquanto richiederà il 
bifognoi affinché la djfciplina Regolare fireSUtuifea intieramente , & fi con~ 
ferui ne' i fuoi Frati ,0‘Ji tolgano £ mego tutte le cofe , che fono babili à Par-» 
torhe contrario effettoi & tanto hà voluto , ch'io rifpondaalla VatemitàFo- 
Ura in fuo nomei Ò" le dica anco cbeafcolteràfempre benignamente il Vrocura- 
tore Generale ne’ i bifogni di lei» (fi della Religione • A V.P. h m’offero con 
queRloccafione, prego il Signore, che lapr^perifempre» ' . 


SI % 


Al 


Lettere del Card. Lanfranco 
Al Sig. Nero Drago maoni . 


4Ì -' : t'.v4 


V E io dalla lettera di V. S. 1 impeto 1 (he le fà la fua corte^a^poiche hianr 
ticipato di tanti giorni ai’ ìnuiarmi l'annuntio delle buone Fefle,de/ qua» 
le la ringratio tanto più.quanto più vera t & più fincera reputo ladimoftratio- 
He . J^ngratìola anco dell' ojfitio,(ht pafia meao per le coje di . . con prefupr 

fofito , (he. fu vicina U concluftoue dtU' accordo . Et come hò da (orrifpom 
detto con altro i che con parole t coti fono difpoftiffimo à procurare l’ effetto del 
fuo defiderionel particolare della Compagnia itila guardia , EtàV.^, mo£^ 
fero di (ore y 

Alla Signora Comeflà. di Beneuento. . . . 

D a V.E.riceuofauori così/egnalafiy che rion fi difeernae iione rcHò 
più ob/igato , ò più con fu/o , & gliene rendo affettuo/e gratie . Mi/o^ 
HO Hate prefentate vUmamenfe jn fuo nome alcune Caffette con diuerfe cole ^ 
eh' hanno maggior conformità con la fua cortefia , che co’tmio merito ; perche^ 
fr bene roficruo /ottimamente y ix Jòmwaniente defidero di/cruirUy nonbà 
tuttauia bauuta fin qui ni facoltà , nè occafione di darne frgni tali %cbe potè/- 
/ero monerta ad,efercitar meco la fua bumanità con tanto ecctfio- Vero fi ro- 
taeconfeffo ilmio debito » cosi certifico Volka Eccellenza , che d viffuna.eofià 
farò più difpoRo* cheà fatis farlo y s’t Ha fi degnerà di comandarmi ; AnO^ In^ 
JùppUco precifamente- à non lafiiarmi aefidttare quell’ honore > affnih' Ut 
habbia da godere con titolo più legitimo q/icUi > che già l’è piaciuto di farmi*. 
£t le bacio affettttofamente le mani. . , ^ v,.' 

AI SignorAfeanio Carafa . 

. 7l I (!j|j L ^ _ 

I o sò y che è bene impiegato tutto quello , che fifa per fa per/ona dt monft~- 

gnor ArctuefCóuo FratiU'o di y.S. la. quale, fi come hà bfiHUta cau/a di cf^r 
dere > che la aia voluntà ver/p dilui fid oùhna •, eosldtà fimilmente d-qfpttiar* 
ne nuoui effèttiinitHOue osca/toni i perche mn Laurei procurato di vederlo in^ 
Carico di tanta confidenza , fib* importatizar ft non tfs quefia intantio^t } ma/i 
fimo y thè mi prometto amo firmamente^eU'.ogf i fid per ppff orlo con tatitafuoj* 
laude y & miayrtfpettoaHiscq/e pafiUthèv.. che FI. S, apprcueri. tfuggiurjngn’- 
U ognigtomo gfofftty fa^ti da me parfua Signoria le mie atteflaiìoni 

V .S. haurò caro di poter mofirarein occorrente file proprie > ebe merito taffet*' 
rioni, eh’ ella hà volato maui/eiiarmi ; la qualcfi come accetto , Rimo, cesi 
ht eoeferuerò , &. (ufìaditòxalmeno col fortffpondetle pienamente . Et me [af- 
ferò di core. . , . ^ 


ih 


Al 


^cmfUmentìVdr^» 

Al SignoEDuca di Mantoua • 


izS 


L a meJefim*nàtit^itb*io bòbnmut d^i penfieei diy'.tA.htome éVapet^ 
fona del Signor Don Ferdinando > haurd hauuta»cewe eredo, P tA^V. del 
partkolar mio drfiderio di feruirla in procurarne l’efeeutione , éf i’ effetto , per“ 
cbenhabhiamodi/torjbpiii volte infieme il sig. Magni» & io^ Dell' iflejfo de* 
fiderio fono così tenace, comeflò determìnatiffimo di mofirarmi vero feruitorej 
tklC A.F» in tutte J'euorrenze , & di premere più. in ejue Ile, che vedrò efien 
piùà (ore d lei’, AUa quale douendo rajpprefentarepiù difi^amente l'animo mi» 
il Signor Commendatore Langofco,à me refierà di drtle fole, che fi come ritener 
fio per molta ventura, che fia venuta vn* oteafione tale di mofir arie C effetto 
deUaferuitù mia, coti (ertbérò{di\valermene , con la più piena fatisfattio* 
Ke diV.A. chejarà poffibile , anco perche conojca da ogni circoniìanza , che 
merito la fede , tbe fi degna Ì bautte in me , ò'ia totuiatfaùme della fua gra- 
tia . Et all' F. Bacio affittuojamnte le mani . ' 


Signor GTanducadiTpfcanaj ^ 


-#* ^ a ' ^ ..»-i 

‘fj Eruonofeerdy^A- dal ftneifio , che nella uuoua proni fotte deUaChiefa^ 
' di Pifa,bò battuto ptnfiero di ftruirla'parijtUa fua confidenza , Jn tafito % 
thè baurd per Arciuefeouo tkVefsouù'. di M oktépulciano , ^ Juo Succefiore in 
Monte'pultìanofarà il Signor H.obcrto VbaldiuUUbe pur»' era defidet'ato dalS 
hd da eferìeaaropmtiohi titoli „ Ci ometti * Jò.vmei ^ehe Foaa* 
fiotti, thei'off'trifionod F. A* di fonundarmifoffèroftmpre felici', ma itL^ 
ogni caffi farò vgualmeute difpoBooBl'elecutione ieUafua'iteluntd, quando la 
penetrerò ,òmi farà difbimdta Jt{ letizila quale bado le mani, ^ prego prm» 
JfienitdtonnnùiC^.V i i ùi . . • • f 

Al Rè di Francia » • * • « •> 

D iede fine al negjqtia fifi^nir Jj li^euer ^Paufppfifà di\Foftra Mae* 
(là, alla quale egli n baurd inuiatofitbftoFattui^ . A 7'(.S. non con* 
Jia più it{ianimenTe faltuna coffa , che di ruohoftere dada M. F. quel Ecnc^ 
tbe pòrta fi^ififfahiUmeHtopt(ffntr,(Ì con v.n fuo Bteucfle idgralie,is- lattài 
4f.y hajnoKlòiprofurfitff con Wttoiìudio^ io éì" come paffvna ptù interi fiatai 
d' ogn altt.aMlferuifi.o y & Vpqfo di S . B>' Ò* tome.Cardinale, mi sferzerò di 
tingraiiaree F,M'l<f’Ìffr*MÌr(a fit Ogn occenenza , Ci fq certifico intanto , che 
vui’é duplicata lai<ìnffolatU,ned 4 ÌJucteff'o^erla pariicolargloriaycben'acqui- 
Sala M-F-AUa quale bacio eiuiìcnumente lemani. 






■ 1 . ‘ili’.- ; 

I , t'-' ìd » ’f, 
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ti 2 A Leitertikl(Arik.Laì^anco 

. t • ..A Monfigoor . 

L J^forità^ 7^sS.TÌótis**1terà pWaicnno ac^deiiteii^ TeferàtaS.i'. tanof 
più volentieri > quanto lagiudicapiù nect/Jaria, la V. S. hà trouato abon* 
■éantemente Sua Santità quel v^elo, t he bà deftderato in altriy Coìtela eommen^- 
àày ère per tenerne memoria con la benignità iflefia , con che hà veduta vlti^' 
mamente la lettera fua,che gli refe il Bruno ,• il quale le hà rapprefentato molto' 
diligentemente di mano in mano , non meno l'opere fue , che ifuoi penfieriy èy 
configli . lo debbo poi ringratiarla di quello ^ che tè piaciuto dì fcriuire d *w«_r 
fiepo , & delle cofe publUhe-, & delia fua priuata affettione vtrjb di mct Ul» 
quale eJlaconofcerà bene , ch’ io merito » s’ haurò così forga» come bò volun» 
tà di fertùrla , Etay,S,nùraccomandOièr qffero diewe % 

Al Signor Cardinal di Santa Cecilia. 

T Roppo larga ricognitionerìceue da V.S. Illutlri/s. la mia feruitthmentre^ 
cb' ella fi degna divedere che fia r come veramente ètaffimuofa > ti diuo» 
ta , mqffime che Jè per ilfucceffo delle cofe di Cremona me fi douefie obligo aì~ 
cuna, io crederei t che i debitori fojgeroiegitìmameate i Cremonefit percbeH 
loro, èrnonàV.S. llBtflrifs.si'frouedmvfe bene lamia intercef^neJf/L» 
fiata iadrie^zata aW bonore , à‘ftruitiodxlei\ òBa quale rìfpondendo pitna-^ 
mente S. col Breue, che farà qui' aggiunto, noli^eHafi me che dirle per queU 

lo,che tocca à Suà SantUà,fè non d}ela fatisfattione,chefcopreÌH y.S. lllu^ 
firifs.dà noubile aecrefeimento aUafua^enedktia fàaConficratione,^ al Sigm 
Lo/chi hà detto quelpiù , che V>S. JUuHnftima intenderà da efio del finterò 
amore , che le porMy dal quaJemi fauorìrà pur ^intendere qual fia , & deter- 
minato , che debba effere in perpetuo la mia efieruanga vtrjo lei . Et refio bor 
mandole humilmente le mani-. 

Al Signor Cardinal Bandini. ■ ’ ‘ ’ 

S E bene iofiaua in partìcolar foUecitudine della falute di V. S, IBufirifs. & 
in quella curiofità d" intenderne fpefiò, che richiedeua la mia ofieruMga^ 
hònottdimenoriceuutoin luogo di fingolarfauorefanui/o, theà ieimedefima 
è piaciuto darmi d'hauerla ricuperata , Cile ne rendo molte gratie. Non le di- 
co la mia contentezza ,fitpendo dipoterla rimettere alfuogiuditio, S" non efi- 
fendo chi non conofea, che quando non fofie grandijfma per i mieipriuati rifpet- 
ti, tale conueriebbe, che fojfe per quello , che importa al pubUcoda conferua- 
tione (Uy.S. lUuilriJfs, Della voluntà , èy-afièttione della quale, fi come repu- 
to , che nìbabbia portato vn fingolar tefiìmonìo tofficiqpx lettera fua-, così la 
certifico , che cercherò di metitarìajempre, & che la meriterò almeno con lo lU- 
marla infinitamente , Et le bacio bumilmme le mani • 

Al 


^iCornpHmentivafj,' iiy 

Al Signor Cardinale Aldrobandino . 

TiT / faMòrifcty.S. lUnfiriff. con tanto nceJJo , che mi letta Ufaiolti ii 
renderlene gratie . Le rendo le maggiori eh* io tò , & della nuova lettei 
ra di LoretOy^ della parte fattami da lei delle fue orationi in quel Santo Luogo^ 
delle quali pofjòno impedirmi il frutto (olamente le mie imperfettioni; Et fi co~ 
me fanno lifauori di F.S. ìUuSlrifs. eh' io defiderì fempre più di molharmentLr 
non indegno > eosì confiderò , eh* ella non fia per lafeìare atiofo in tutto il mio 
de fiderio j fé non per quel merito , ebenonè inme % per quello almeno > eh'io 
honorofingolarmente in lei» Alla quale bacio con ogni riueren:i^a le mani * ' ' 

AI Sig. Paolo Sàuelli Principe d’Albano. 

N on thd da raUegrare F. E.folamentey che la fua defcendenKa fi /i<cJ 
Sìabilitame^lto eoi fecondo Piglio , c^ Dio le bàeoneefiot perche nr/- 
le famiglie dt nobiltà tanto eminenti non multiplicano i foggetti fruga nota- 
'tùie feruith publko } mà io confrfjo bene d'hauerr, e riceuuta la nuoaa con Jom- 
•mopiacere», perragione amo di p) iu’ata affettione.A VE- dhgratie, ebebab- 
■hia doluto partkipai mene, col medefimo affetto , col quale mi congratulo feco 
del felice auuenimento . Et come Himo lacortefiai così fono dijpofltffimir à 
rendergliela colferuir/a in ogni occanen ^ . Et U bacio le mani. 

AlMcdefimo* 

I L Signor Federigo Fratello di V E. hi in tefo da me in voce, quale fia la mìa 
l/oluntàverfo le lor perfine, et Cqfa. Jo debbo peri dirle qui folamente , 
che mi farà tanto più cara ognìnuouà otcaftone di proi arare le fidisfattioni,èt 
gli aumenti loro^uanto più me neobligano,con I battere in minor confideratio- 
i loto meriti, men tre confideremo per magpori , ebe non fono, quei fegn i,cht 
m'occorre dar loro della l/eluntà meàefma;la quale de fiderò particolarmente, 
thè V .E. tenga efercitata per la fua parte . Et le bacio le mani ► 

Al Signor Ldio G aidiccroni, in nome deirAurorc. 

I L ^adrtr, che fi rhna^idadV. S. ìhi accettato in quanto aW ohlìgo , che 
m'impon e',ma deue reilare in ogni modo apprefio di lei,anco perchleUa ag- 
giunga al guHo di prima,quel di pìà,che vedendolo può venirle dalraoprefen- 
tare à fe jitffa tatto della lua liberalità • fa cui laude non deurà diminuire iT 
mio poco mento ; maftme che procurerò di mofir armene più capace ,feV.S^ 
mi darà così il mode d'impiegarmiìn ognifuogufto, come mi dà occajtone di 
dejìdararlo • Et me f e offeso di core . 


A 


jiS Lettera del Card,Lanfr amo 

A Monfig. Vefcouodi Foligno* 

D ^l signor DucaM Torma hà N. S , rlpofìepiene dì quella afifttìw fi 
eS oj^ruanz* » (bo-F‘S. uil^a d'hauerf nouata in Jua ù 

«naie furando rlp^fìoà me eoa Sgelar tortejia \£>tUaperfon» eU V. C# 

flf/yia via^ioifi Jouaintefi eoa mÓlfo piacere gl' auuifidi San Secondo > di do- 
ve prejiippongot che Jarà pajfata à Mi/ano per /eguitart di là il camino di Tor 
Ionia ,gli iacommodi del anale, ella baurà caufa difentir meno, perche trouerJ 
Ja Frouimia rtSiituita , o "y idna à reiiituirfi aW autico ripojo . £t Dio 
frojperijempre- 

Al Sig. Abbare Vifeonte. 

H o pure dal Fe/couo di Sauona il ragguaglio mcdefmo,the porta la lettera 
di F.S. della cerimonia della Stretta fatta à Turino,» della fatisjéttìf- 
ne, eh' ella haiieua data, ^ riceuuta in i]tnlLi_Cùrte,cb'è conforme all' opmik.- 
tte, che già fc nera concetta. Io nhò fatta rclatione à 2^. S. con particolar piar 
fere di Sua Santità-, apprefo la qualcnon èaccaduto Jcufarladelia tardanxs 
del ~\iaggio > ò dell'auuifo ,{tufandola pur troppo i mali tempi , che habhiamo 
bauuti tyù, da'i quali fi giudica di quelli di Lombardia . £t à y, S, mi ract»- 
mando • V 

Al Sig. Cardinale Acquauiua. 

A MonJìg. 7^. fi commette dinuouo , che non mandi più in longo la /pedi. 
Itone della caufa del tumulto, è tale la commifione , che deuria ejjere 
éfeguita da lui fenT^a perdita’ di umpo ^ efiendogli ma/pme noto quaU he rijpet~ 
to, che non ammette nuoue dilationi. Sia pur Certa P’.S.IùuiìriJil. che Jt hOn 
tuttala con/ìde^atione, che conuiene , non fòla f interefie della fua Corte , ma 
quello della fua quiete ; tf quando io non douejfi premere negotio per Ic^ 
<aufe puhlicbe^ ci preruerei per il priuato feruitio di y. S. IllHjìriJi.dei qualar 
pii 5 Sìuiiofifftmo fettipre . Et bumiUuente le bacio le mani , 

Al Padre Generale della Mercede . 

P Articolar conroìatìme hà /entità 7(.S.vcdendo per la lettera di V.P.la cu- 
ra, eh’ ella hà d’adempire tutte le parti dell' ojf.tio fuo, in quello mafiitne , 
che appartiene alla redentùme de'i Capttui, & le/òrtaalla perfeueranzo —, . 
Verfo la Jua perfora, Religione, non lafcieràSua Santità di dare ogni fegno 

divna paterna diletticne , che tanto m’hà comn,tffo di rifponderle da Jua par- 
"Uì Cf ^r quello, che appartiene alti Re/igiofidijcoli,non patirà , cheF.T. 
defiderilefathfattionhcbe le fonuerranno,Ji come si detto più à pieno al Tro- 
curatore dell’ Ordine in "Voce . lo frà tanto me le raccomando, pregandole dal 
Signore ogni contento. 


Al 


Di Comfltmmìn)arij. 
A Fra Pietro Egittiaco . 




D AUa lettera di y.I{.hòriceuuta doppia con/òlatione y per quella % che* 
fe ne bà prefa medefmo > co'l quale l'hò lommunicata > e/ìendomi 
p^o tanto piu conueniente di farlo, quanto , che era più toSìo diretta à H. B 
cbeàmejejt conftderanogCauuiff, che mi vengono da lei . AlU Santità Sul 
i fiata carisma U reUuone , <he F. R. hà fatta aUe M M. del Rè^é- della^ 
Regina deU abondante paterno amore, che loro porta, & che al Rè fpecia/mcn- 
te , eUa babbia riferito quei particolari , thè te furono hupofli d bocca da S. B. 
quando partì per Spagna , & non meno cara larifpcfiadi S.M. della qnalc^ 
^0 r^a grandemente con/olata. Della perfona mia,nonbaurà pofiuto F. R, 
parlare fe non fecondo lamia tenuità, ma Jaranno bene ^te tanto più conformi 
al vero le parole,che ella bauràfpcfo in tefìifii ar la mia diuotione verjo il Reai 

jermtio/oro, quanto faranno fiate più larghe, & più afieueranti. rtelniìo 
Jara F.R. veduta qui con molto gufto di tutti noi , qualunque volta f octorrerd 

vnobZT** * ^i^nore ogni 

Al Signor Conte N. 

L 'vhima lettera di r.S. lUuHrifi, m’ hà portato pari fauore , & contento . 

& per il tefìimoniO , che riceuo deOa Jua cofiante afièttione , per aucl^ 
lo , eh eUa mt tocca deUe materie publiche , Aperta propinquità del tuo ritor- 
no . I{ifpondo qui breuemente , ejjcndo incerto Jt la mia rifpoSia debba più tro- 
uate V.S, lUufiriJs. à Turino , & certo della commodità , che bauremo di trac', 
tar piamente qui in.voce , doueji fentiranno tanto più volentieri queipar- 
Ucolan, eh ella Mcmm, quanto maggiore fperant^a habbiamo di quel bene,cbe 
la pietà de i Pnnapt procura con tanto fiudio . ,AF.S' lUnfirift. potrò anco 
dimoHrar meglio di prefeuT^a quanto io flimt lafua cortefe voluntà , & qua„. 
to determinato tojta dinoti pretermetter cofa aUunp , che fia in me,oer nmìtar- 
ne la conttnuattone . Et le bacio le mani , ' ^ 

' • . *' " 

A I Signor Du ca N. ^ \ • 

I LSignorTi. baurà/crittòpm pienamente Ordinario^ 

chenon_gtifcriffito, &4atoJe,fiarte delfq difpq^io»e,,,(bc^rouò,in N„s. 
difatitforla ncUe cofe cbieSìe da lui infi^fiomqA M^{JpqndeboraJi<'/Sa^à 
co l Breue quiagtiuntoi douc eUa vedrà , cbe l/.M Sua, fi comej'tcf. 
fùa^IJima delt affetttone di V. E. verfo dif^, coti m vn^ ferma confidenza^ 
neljuo valore', ma intenderà anco piu diftintamenle per lettere del Judetto Si 
tnore,ciò che S.Beatitudine àircorre àlunon i. 


1^0 Lettere dd Card. Lanfranco 

dirò altro perbora à V.E.fe non cbcci porteranno confoUtione grande le lettere 
fue qualunque fi pano gC auuifì, perche nijfuna cofa ci può quaft efier più molefla 
deìlafofpenJìonetetlonghe-i^sM, EtàV.B. bacio le mani, &raccomandomele 
ingratia» 

Al Signor Francefco Maria Sagri. 

N On sò,fe le letterè mie fieno per trouar V.S. in N. poicb' ella prejkp- 
pone -còsi vicina la fua partita di là per Milano ; ma in ogni cafo non 
hò voluto lafr idre di replicare alla fiia 'deUi i.flante, cbefe bene m'ì capitata 
la fcrittttra inuiataìHì da lei perla via di Tarma , non wV not^imeno capitata 
X alti a > deUa quale fene doueua riceucre l’intelligenza\di maniera , rtr co’l non 
bauerle tutte due , poj^o dire di non hauerne alcuna ì Forfè mi farà incaminata 
per via più lunga , & arriuarà à fuotempo . Et à F%S.fra tanto mi raccoman-^ 
do di buon core . 

Al Signor Conte N. 


N BU fauorì, che non fi meneranno dal Signor 7^. conuerrà credere, cbr 
S.E babbia qualche difficoltà non oràinaria,percbe è folita d'vfare ogni 
cortefia verfo di me , quando intercedo /eco per altri . Trattandofi della perfonx 
di rS debbo confidare , che anco per il merito di tei , non concedendo vna r o- 
Ja,fia per non negare X altra i Ma perche la medeftma Eccellenza haurà forfè 
rifpetto di non impiegarjfi nella dUhibutione de* i Carichi militari fuori d' occoy 
foni, ^ di tempo, ò può efferfi impegnata con altri ',m fono rifolutodiftrì- 
nere alTrepofito Torrè, che f chiari/ca bene di queUbe pafia ,& fe crede , do» 
mandando il Carico detti 5 oo. Mofchettierì per V.S. d' ottenerlo , lo domandi m 
mio nome; hauendo opinione contraria, men amtfi, affincb topoffa dar vi^ 
ooreaìXoffitiodiquàydì dotte, fi come faria più conforme alla mia di^ttd , 
(he non fi faceffie altra diligenza, quando non foffe con ffierai^ probabile di 
eonfeguir quello , che fi pretende , cosi prefuppongo, che X aBen^ene mtal 
cafo doueSe efferpiù conforme aU* intentione dt ^.S. che marna, Cd ^ ciò p»^ 
re faremo auuertiti dal Vrepofito con la rifpofia della lettera , che muto qtu agr 
giunta per effio . A leifrà tanto mi raccomando dtbuon coretpregandole dal St- 

*"“"'"”‘'“”'“"AllaSignoraDucheflaN. 

A V.S.&àmeì flato prefentato vltmamente il duplicato iX vna lettera, 
che r. E.fcriffe doppo,che le fu rijpoflo , & auuifato dì quà, come f era^ 
fodefala Difpenfa , cbepetendtua Don Tf. per contrabere matr monto conia 
Signora Donna Lima, Replico à F.E. cheinqueaonegotiofifnocederà coù 
tutta la rìferua , che meriu Per la fua importanza ; onde baurd ben confà dt 
conofcere, che s'hanno in conftderatiòne le fue inBanze, & che to premo tanto 
nel filo feruitio, quamom'oòligaà premerci tlmentodtlet, etU fua^onfiden»^ 
Et le bacio le mani • ^ 


2 )/ Comfiimentì 

Al Signor N. ^ 

D I Mio qùtUo , che mtfirwef'S. per occafione della lettera mia commu~ 
nicatale dai Signor Cardinal Legato con alcuni auuertimenùdi'i^. S. bi 
dato parte à Sua Santità ; la quale fi come ricorda volentieri quello , che giudi- 
ca conuenire alla reputatione de’ i fitoi Minijlri » ér al femitio fuo proprio , doue 
anco ne prefuppone poco hifogno ; così t’é confolata di non fentire altra cqfiij » 
che comfpondente alla/ua afpettatione fi perfuade fermamente , che la con- 

folatìone medefima le fard confermata da lei di mano in mano . £t refio ojferen- 
domeledicore. 

A Monfignor N. 

L -A lettera fcrìttami da V .5. doppo il fuo ritorno da Milano , & communi- 
cata da me con 2q.S. è piaciuta tanto più J Sua Santità , qudnto i più- co- 
piofa. Del Signor t^.credeua già la Santità Suatérfe n afpettaua ogni mag- 
gior bene ; ma in ogni rnodoynonpojfouofenùngiouare gl officyfattida 
é^con S.E> él" con altri. 2qon entro qui in altri particolari » anco pprfcarfi- 
tdfii tempo f Cf reJJo offerendomi à y,S . &' pregandole ogni vero contento , 

AlCaualicrN. 

A Ccufo dV.S. la lettera fna di la quale mi porta ttuoui iniUy 
delUJua amoreuolevolHntÀt iaeffer peto riconof ónta da meco'lgiouar- 
leinognouafone,comel’ffftcuro,cbenefarò fempre difpoHo. Gli anuifi» thè If 
piace d’ofierirmhmi faranno molto carii (S più cari me ù render^an 0 con la Iter 
qnenzayh con row teriermi celate le cjtfe più importaettiy poiché non lt!wancker 4 
come dice la commoditàdi penetrarii.hleiSig.Oon Xonafo iefideto dtxfla Cpa- 
femi il cortcfe animo fuo > jcertificaudola » che da me ne haurd fempre la dei- 
bita corrifpondenza . Et quanto al ffano ybabbiatuo cattfadirkìgjratiarla deUa 
eshibitioncy ma tfiendofigià fatta prouifione fufficiente , ò almeno tncamina- 
te leprattiche , non le ne darò altra briga per adefio ; ma conofcerà bene , c/;c_> 
confidoinleiyfemi verrà oc ctftone i' impiegarla. Le rifpondo per via del Ca- 
nonico conforme al fuo auuertmcnto ; Et prego il Signore y che la prò- 
fperi fempre. 

Al Signor Cardinal Xauiero . 

G Junfe il Tadre T fidato con buona falute , il quale refe ÙN.S.& ime le 
lettere di F.S. lUuilrifs. che portaua,Da S.B.fù veduto con la benignitày 
che come credo y le fignificherà egli mede fimo y tir da me hehbe minor dimofira- 
tione dell animo ilìefjo ; ma sò bene , che non haurei potutovederlo , ni af col- 
tarlo più volentieri , per quello maffme , che mi dijfe delia perfona , (3 falute di 
V, S. iSuSriJiima , & della fua perfeueranza in portami affezione i di chele 
’ ^ K » tene 


^1^2 Ltìferedel Card, Lanfranco 

iene mi reputo non immeriteuole , in confideratione della fmgolare òfieruan^ t 
che porto à tei;gle ne rendo nondimeno affèuuofifshne grafie. Del negotio,per il 
quale egli venne cofiì , ^ del quale m'bà portata la rifpoSla nel fuo ritornot mi 
rimetto d quello , chenedkà d f^^S.'JVnflrifs^ Monfignor t^mio; per partii 
tosi diS.B.come mia t/i lui mi rimettopure nell' intere ffe particolare delfudet- 
to "Padre y il quale^/òno confch d'me itejjo, che niffitno m hà auanzato in de* 
ftdetare di vederlo efialtato in quefla cr^thne del nuouo Generale deli Ordine- & 
ma non è flato poffibile di far più per la fuaperfona di quellOìcbe s e fattoci coma 
le riferirà' più pienamente il T<(uHtio à bocca -^-Et ricordando à y. S. jUuflrifsì 
th' ella non bà feruitore alcuno pià'verotet più affettionato di me > reflo , et /cj 
bacio humilmente le mani, •'> ' 


Al Signor Duca di Lorena 


-I • w»; 




A\ Rfin^ il Barone di Mi^liana > CSjiprefenth alti piedi di S, dal ^uJL 
benignamente fùxiteuuto , tanto per quello , che le difie della pietà di 
V’A. a della fua affèttione verfo la Santità Sua^éTTe^fo le cofe di queÈd.San* 
ta Sede > quanto per larelatione fattagli del fuo negotio d' Inghilterra . tAX 
KjA. V. rifponie S.fl. co'l Breuequì aggiunto > dou ella vedrà d'ejìer corrijpo* 
Sla da lei con vna vera patema dilettione, ò" vedrà infleme la piena confiden* 
^a j che tiene , che per opera ^V. A- fieno per conferuarfi le reliquie miferande 
de’ i Cattolici in quel l{egno > Ò" farebbe fuperfluo però , che io diceflì qui alcu- 
na cola , ò nell' vn p’artitoUre » là nell’ altro , fi tome nè andò bò che dirle neBa^ 
materia^ della quale/criue l’ AUei^za yoSbra à Sua Santità, & le- hà parlato il 
Barone in/uo nome, poiché le rifponde la Santità Sua Manto f occorre^* 
■Jiò ben da ringraùarla , fi come la ringratto con ogn affetto » dell' opinio- 
ne , eh’ eUa porta di rUeper. fua cortefta > & della parte , cl>e mi fà della fua,» 
grafia > conforme à quello , che mi rapprefentano le lettere fue, et m’ hà rappre* 
fintato il Barone in voce » certificandola % che l’vno » l'altro frocurerò di mc" 

rifar femprcco'lJcrHÌrlat Et le bacio le mani,. 
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Al Rè di Francia . ‘ 

• ' \v v:A .? \f 

Onfignoh H VefiÓMh dr*tM'P,'}hé'^ìiHéà>nìpn^ 
deìhfiia'Clìitfa i'/i pnjnade , theV. Af. fiap'erfat^ 
gti ogni fduàre \ come quella' cbèfinfe dòn /à/ctar de- 
* fiderare gir-eqfhti della fita piai id'Óccqfiéne aicimà^ » 
Nondimeno perche confida , cbepM volentieri ella^ 
^débba mbft^bHi.thumàmiàJiìà 
Mceffione ; io la fuppUc<fhttihtili]Jimameme i confici 
iàarìò neUafiui tonjlfiienh*it don rdpVtìf > fdndendojr fb- 
_ tnra-ych’ih^fia'per.pdrtiripardognPgratiaVHyeffa 

fi degnerà di^ conferire in lui j In raccomandatione del quale fcriuendo alia 
M y -N, S,.iÌhfto3n(mfinànetej3ana*'cb)ioan'.eficndaqui. ad klàto , Etriuc- 
rentemente le bacio le mani. 




Alla Regina di Francia . 

iUi * vi é, . 4 tl>' 


C.< V, 


'jtb ^ bi.y.cbe s'eftriiita'iàì vcfitnneriftègfitti delta Jkà'pietày firàpoCb 
^ ^ netèffario , eh’ iohraecòmandi H'yèjhouo dvTul •> chetine cofìi > €Sr fiù» 
td^erd'la prefente . T^trauidpercbemabèlfererfiirfe aÙ’ dfiitió ritfoy femanctqfi 
di raccomandarlo, venendo per interejfe J Òfetuiih dèUa fiM Cbiefa , fitpplka 
y.Af, à degnarfi di non negargli il fuo jfduore doue intenderà y che fia necejfa- 
riot con ficureo^za di fame gratta ime medi fimo j anzi di damepartieolariffi- 
mafatisfationeàliiS. che pure glielo raccomanda convn Juo Breue y ét defi~ 
dera grandemente y che fieno prt/tetti dall’autorità della il "Prelato 

O la Chie/a.Jole bacio qnì riuerentemente le nani , pregandole ojpii feU* 
wà perfetta, . v • • 



I 


1^4.^ Lettere del Card, Lanfranco. 

/ u • 

|Al Signor Duta di Lorena. 


t O sò per quant^oUjì poffa promettere il fauoredì y.A, rutti eofe/ne par- 
ticoìarì, ^ in queCe,dflia Jtta Cbiefa Monftgnor il Vefcom di Tul;TuttauU 
mofìo altrettanto dalla v^untd patema , che {copro ite N. S. verfo di lui , à" 
/coprirà , t a, V, da vnfuoBreue, quanto da Quella , che^ porto permc^ 
Siejìp, vengo à raccomandarglielo con moluinfianza, & / terti/carla » che 
reputerò d'bauere la parte mia nelle grathy eh' ella ft degnerà di conferirei» 
lui ; nel quale hò arnate molte qualità veramente amabili.^ ejr Bimabili ; mÀ 
niffuna hò hauuta cau/k dt amarne pià, che thauerlo conpfiiuto deditiffimo al 
feruitio di ,,A. Fà quefia mtdeftma crwfa/ cl/iogiudichi fuperfiuo il raccoman- 
darglielo con più patio/», & refio però bacwtdo^ A,V,affettuofamente lej 
mani, 'h, . > 


V ^S, iBuHri/s.hà dato tal fegno della fua pietà in ogn’ occapone , dotte 
mafjime iJè4Tattatodell\inter/^ 4 Ale Chi4^, cintomi rendo ben certo, 
th' eUa/a perfanorireabondautenunu la per/ona , & t occorrente , di Monfi- 
^oreUf/’efpauo di, Tal, c/w viene coftì per negotu pertinenti al /uo Vefcouato . 
lo la/uppìicp nondimeno a contentarli di mojìrar/egli'tauta più fauoreuole , an- 
co per mio rifpetto ; Che fi come aifudetto Monfignore fiderò ogni bene per U 
buona volutttà, cht tengo /eco, così gli defidero poi pdrticolarmente ogni fa- 
tisfattione negl" affati del y'efcouato predetto , anco perche ròcche il de fiderio 
medefimq è f ommune alla Sanità di 2lfS.0ndf farà ficura y,S,ìUufìri/sma di 
^irnu molta gpatia co» efferìiforufi: deUp, /t{a protettane , Et le bacio le mani • 


C ome defidero diferuire à V,S, lUuHriJs. in ognìoccafione , coti non pofi» 
non confidar nella fna cortefia , che anco per altro w V molto nota ; Pre- 
golaperò con particolar iniianzaatd hauere in raccomandatione la per/ona, & 
glÙtter^i di,Mot/ijiHorilVe/t»uodiTnl,^Q^ qtulU drù/t/taChiefa , Cràfa- 
tiorfrgli cpMtan/f efficacia, qua»tall l’ opinione, che s'ìconfeputa deBafitapi*- 
^ da f¥tti quelli , che la eonofcoqo; per/u^de»dqfi , ch'io fta per {lare àpartCmt 


N ‘ 

IÌ 09 e/» bora d' impiegar jni iufim ferfùtio , tanto più che/ono dijpofii(fimo 
ad acce: lare tutte queBe , che me ne faranno offerte da la j la quale io piego però 
Li ' ion 


Al Signor di Villeroy 


■ ■ - , y ■ 

Al Sigt^or Gran Gaoccliiere dìFrancia. ' 


feco dlogn obÙgatione , Et le bado ^ tnani • 



^iraccotnandatione ricerco^ 

tonfmìcolare affetto àfaHorhe laperfona ,& Voccorrenze di Monftgnore il 
VefcoKo dt Tul, & queUeprmapalme»tey cbe appartengono àgi' intnenì del- 
la fua Chtefa , persuadendoli dtfauonme , '& d'obligarne ne àego . Etne le 
ractomaudo ton tutto l’animo . - 


AI Signor Cardinal Condì. 


\ 


¥ L Signor Pte^ ì{tcaardeBi Piorentino d’orìgine , mà Perugino di patria^ ,* 
^rnoma coSiì per tratteneruift in compagnia del Vefcouo di Tul ; Et perche l 
altrettanto mmtenole , quanto ponero , miper/uado, cbedebbaeSerbene^- 

*l’^^t^^”f‘^fi^^”^"^ij<>raccomandoben caldame^d- 
™ le piatela dtprouedtrlo di qualche entrata Ecclefìanica^ 

nell occafiom di che nafteranno ; fromettendofi y eh’ io debba rejìar- 

Ugr^dememeobligaiod ogni beneJSao , che fi degnetà di farealMettoFàc- 
aardekiàmatafìanza- Etlebatidhàmìlmentelemani, ^ i 

• • 

AI Signor Gran Maftro di Malta . 

I Odefidero ogn’honorCy & ogni commodo del C aualier e di Maglìanay per 
rifpetto diperfonaprineipale , cV è congiunta feto dìfanguey & perche m- 
mdo y che merita pofeflefio ; Però oltre f bauerlo raccomandato altre volte 
^ molta human^di y.S.IUu{lrifi. glielo raccomando di nuouo con partico- 
^\P^^^i<^à'honorarlo del carico deUa Fortezza chiama- 
ta I IJotay ò del Cafale chiamato Zurio , Je i luoghi faranno vacantiy & fé Me- 
rojroutìii y per quando vacheranno i Chejicomemi jomminifira confidenza, 
& animo d mecedete per il medefimo Caualiere I intendere , eh’ egli habbia^ 
anni d babttoy è* i8. direfidenza , ne’ i quali Jifìa fempre trattalo , & 
portato delU f^^iera cbe conueniua ; così confefiò di premere , che rintercefio- 
ne non fila mutile y effondo fondata in m tito/ocosì giufio ; benché il Principal 
fondamentofia lacortrjia diVfmrifs. ér téfpttknza , ch’ionUhanuta 
mdiuerjeoceafiomconpannolar obligomio. Et le bacio ternani , 


N 


AI Rèdi Spagna . 


^ S» fi cometa il bency& rhonoreuoiezza di' i Tuoi FafiaUiy tosìraece- 

r, • » -"ilf Raggiunto Breue , la per fona » & le preten fieni di 

Ciò: Pietro Goff arem Genulhuomo Romano. Io ardifiodi /upplicarta pure co- 
me la Supplico con ogniriuerenza , che fi degni cFvfare largamente lafua beni- 

Ì ntta vnjò di inhgindicando j che debbano efier ben collocate neUa Sua perfotiA 
’ patie,cbe domanda» Et humilmente le hatio le mani: ‘ ' 




AI 


ì^6 Letìer e del Card. Lanfranco 
‘ Al Signor Cardinal Xauiero . 

Ti Reteride il Signor Ciò: Tietro CafareUì Cdualier eoV titolo de‘ i 

JL meriti de ijuoi Antecefjori per Jeruitij fatti alla Sereniftma Cafa d' Au- 
firia , tome ne farà coniare in Corte, et della fua dinotione Particolare yerf e U 
feruitio del Rè, di riportare alcune gr arie da S.M. dalla quale de^dereria dipo- 

ter trasferire in perfona del fuo Figlio primogenito 600. feudi d'oro, che gode 

Copra la Gabella della Seta in f^apoli,vn Habito per il Signor Afe amo M anaj 
fuojirlio , perfe fleffo U titolo di Marcbefe deUa Terra di Turano in .Abru^’^ 
zo, con laprouifme che hebbe ^feaniofuo Vadredi lOo. feudi d'oro il mefe 
Copra la predetta Gabella dall' Imperatore Vario Quinto , del quale fu Faggio , 
et poi Coppiero , & ne riparto diuerftfignalati fattori . AUe fopradette grafie 
non fi dubita, che la M.S. non fa per moCìiarfdUpofii, feda V. S. lilufirifu 
faràmaflimèfauorltqtio'Uahrede ifuoi offity-, li quali la jfupplieo però tanto 
più volentieri à ycUrci impigare , quanto , cheli S. Gio: Tìetro bà eongìuntio- 
ne di fanguc con trw è yna rnedefma la fua Cafa , fy la mia. Et le bacio 

humìlmente le mani * 

; A| Signor Dqca. di Lcrraa. 

T L Silicio’, Pietro CaffarelliGentilhuomo Romano , hi meriti hereditary 
1 con la SereniJJims Cafd d'Auflria,come ne farà conftare eoftìperferuity fat^ 
tida'luoi^ntectjjori , & in particolare da Afcaniofuo Padre aU Imperatore^ 
Carlo Quinto di gloriola memoria , del quale fi Faggio , et poi Coppiere , &ne 
riportò gratiefegnalate . Egli defidereria , che la M- del Ri glifacejfe gratta^ 
di tran ferire in ptrfona.diMoJigliuoh primogenito 600. feudi d oro l anno, che 
hà , & gode {opra la Gabella deUa feta in Napoli , Qf d'vn Habito per UStgi 
Afanio Maria pur fio fgliPt & del titolo del tJHarchefato per fé medeftmo 
della Terra di Turqnptn Abruzzo, con la prouiftone , che baueuagià fuoFa* 
drefopralamedefmaGubeUadeUaJeta di \oo. feudi d'oro ilmefe . Feròjup^ 

pino y. E. à fauorire t'honeHo de fiderio del Sig.G io: Vtetroin mia gratta, af- 
ficurandola , che darà fatisfattioqepartitolaxe.à N. S. che lo raccomandq con 
vn/uoBreueàS.M.& ch'io ne refierò con obligo non ordinario, all’ bumamtà 
di Et le bacio le mani, i , 1. ' \ ^ 

" ÀI Signor Confetta bil'c diCafHglia. 

F ArA ronfiare alla M. delfilif Sjg. CloiFietro Cafarelli Gentilbumo Ro- 
' Plano de i meriti de i fyiy yéntecefpri con ia Sereniffima Cafa d'UuRria, 
& in /pecie quelli d‘ Afcanio fuo Padre con la gloriofa mem: dell' Imperatore^ 
Carlo Quinto , al quale feruì di Faggio,et poi di Coppiero , feguitandolo nelle 
guerre ,&ne riportò gratie fegnalate . Co’l titolo de’i quali meriti, & non me- 

ì • 


7)rr4ccoma^dafhne,'^friì^mò. 

Moditjuettotcbe glie n acqMÌnala/ùa diuotiove verfojqufUa Corona, defie-^ 
randa egli , thè S.M. li faccia grafia di trasferire ima penf.one, th' egli gode 
di éoo.fcudi Canno 'opra la Gabella della Seta in T^apoli , in perfora delji.o 
figlio primogenito ; d'hon orare efio Sig. Gio. Pieno del tìtolo di At anhefe dtlla 
Terra di Turano, thè pofsiede in ^brwg^, con la prouifione, che haueua ditto 
M^feaniofuo Padre dii co feudi d'oro il mefe [opra la medefma Gabella, è* 
d'vn H abito per ^^feanio M aria purfuo figlio ; lo prego inilantemente B. 
k fauorire in maniera la pretenfione del Caffarelli con l'auttorità de'i fuoi vffitif, 
ch'egli ne riporti la grada dalla benignità della M.Salla quale raccomanda il 
negotio S. Santità, ton ”V» Juo Breue . Et le bacio ternani. 

AI Próuinciale di Terra Santa : 

A l sig. Duca di Berma io fcriuo in raccomandatìone del Sig, Gio. Pietre 
CaJfareUiGentilhuomo Romano, chehà miriti grandi con la Corona di 
Spagna per lunghi feruitif de’ fuoi .Antecefiori , cime deurd fame confiate, affi- 
che lo fauonfea con S.M. la quale f degni di transferite in perfona di /uopglie 
primogenito 600. feudi (foro dì penfione , che gli fumo afiegnati, & gode /opra 
ia Gabella dilla Seta in Trapali •, d'honor are efio Sig. Gio. Pietro del titolo di 
MatcheJPdella Terra di Turano , che poffiede in Abruzzo , con afjègnargli Itca 
prouipone, che haueua A feanio fuo Padre di eoo. feudi d'oro il meje fopra la.^ 
medefima Gabella , ei^ d’vn Habito per Afianio M aria pur fuo figlio ; E perche 
sò quanto pofia efjer di giouamento il mezo , Papera di y.T. con S. E. al btfon 

efito del negotio , hò voluto non lafciaredi raccomandarlo anco à lei ; la qualc^ 
Japrà di farmi piacere acfetliffmo con aiutarlo , & f aulirlo . Et me le offero di 
buon core . 

A Monfignor di Damafeo Nuntio in Spagna . , ^ 

S crìtte vn fuo Breue N. S. a/ J{i Cattolico, raccomandandoli E Sig. Gioì 
Tietro Caffarelli Gentilbuomo fiumana, il quale iepdera, thè S. M. li faccia 
tracia di trasferire in perfoua'di fuo figliuolo primogenito 600 feudi d’oro di pen.» 
ftone,ih'egli gode [apra la Gabella della Seta ia Napoli, d'honorate effo S. G#o» 
"Pietro del titolo di M arthe/e dtlla Terra di Turano , xbc^ptffiede in Abruzzo 
con la prouiftone , che haueua .yijcanio fuo Padre di > 00. fiudiuCotto il mefcJd 
/opra la medefma Gabella, ard’rn Habito perii Sig.^franio Maria pur 
fuo figlio farà sònftarede i meriti de’i fuoi maggiori, (g.della feruitù fatta 
alia Cala d Aufìria ,fopra i quali è fondata la fa pretenfione . lo prego però 
V. S, à fauorire, & raccomandare il aegoUo Jecmdo, èhe Eirnffk tieciffhrì^, 
affinché ne fortifea ilbuonefno,cbefenedefidera\cheà taCeffieito lo raccomando 
al Sig. Card . Xauiero ,. al Sig, Duca di Lerma, al Sig. eonttfiabile ,& al Pro~ 

uinciale diTerraS anta. Età-lei m'offmo di cor Co ■ - ' 


f j t *hetttre^l‘Cdrd.Laf^dnco '2 ^ 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

P ìtttù CafleUi d* M orhegno Ttm de Grifoni tbàvn filiuolot ihc ifftderéL^ 
di feruire à Dio in habiio Chiericale , ma non hà modo per la }ua pouertd 
di mantenerlo fuori» & manta la fna Tatria di T^rerettori /ufficienti’. Per il 
tfual rifpetto defìderanio d'aere ^roueduto dalla benìgriità di F-S. / Uuflrifs. diva- 
luogo nel Collegio Heluelito tofit in Milano j fola fnpplho tanto più tonfidintC' 
mente dfanorirlo à mia inter' effinne , guanto più fa mamen te m fi prefuppone, 
th'fQ li per la condhitmedt Ila famiglia , & de’i parenti Jìa per rinjiire vtùijfmp 
À quei pai fi , quando habbìa la commodità , che fe gli procura di Siudiart, df 
babiìitarfi • £t bumilwtnte bacio àV .S. ìUufit^s. le mani . 

' Al Signor Cardinal Dona. 

I L Dottor D. Garzia M aSìrillo, che ho^i fi troua Giudice della Gran Corte, 
éy del Con/glio del Rè nel Regno di Sicilia > defidera fauire KS. JiiuSlrift, 
per Confuìtore , Ò" Giudite nelle tofe deW Arciuefeouato di Palermo , quando ne 
fard tempo i Et perche mi ricerca perfona di qualità, à procurargli da lei quejlo 
Carico , & quejì'honore , la fupplico tanto più volentieri , più confiden te- 
mente àdegnarfit di non negarglielo , quanto più eofUntemente me s afferma, 
ebeti fard tl/uo proprio feruitio, hauendo il Soggetto la fufiicienza,C^ habilità, 
&fopra tutto f integrità , ebe gli bifogna . Et bumilmente le bacio le man i . 

Al Signor Cardinal N. 

L ’Affettione eh' ioporto al Sig. abbate m'induce d far yn’ offitio con-a 

y . S. lUudrife. dei quale per altri tri àiferrei Irolen fieri : che è di fuppU- 
tarla, ch'ella fi degni d'ordinare à ifuoi Miniftri,che gli paghino la penjione 
riferuata à fuo fauorejfbpra il F^efeouato di.... Egli foRienc molti pefi doppO 
la morte del Cardinal fuo fratello, i quali gli riufeirebbono molto graui,quundo 
non efùgeffe le fue entrate d i debiti tempi ; Pero fi tome non ho potuto man- 
care à lui dalla mia interce fittone, coti afsicuro K S. 1 Uuihijs. che non mancherò 
nui al feruitio di lei» iella mi fonar irà di comandarmi. Et bumilmente Izj 
bacio le mani • 

Al Signor CardinaleXauiero. 

L ' Aretmefiouo di Damafeo è Prelato di bontà, CS dottrina,& che hi fùtigato 
lungamente perla Religione Cattolica , com'egli prejuppone , che l/.\S. 

- Jlìufirifs. ne fia in gran parte informata . Il Rè,fbe hi relattone del fuo me- 
rito ,nnnè alieno,to*ne t' intende , dal prouederlo di qualche per pone Ecclefia- 
ifka ,òin Italia Spagna , Gf pare • ebe fila (lato ritenuto molto fauorttq- 
.. mente 


F, 


I 


‘ . 


? 

% 


Diraécdmahdatfohéy ò^ricsrco . 

fienteì/memomU , che nVilatopre/entatoà f. ài', in nbàe /mo\ Èt’fteth^ 
/aria yeramente bevi impiegata ogni grafia, che /egli face/je^ io zac comandm 
a l^»S. I Itufhriji» d ordine di 7^ S . perche le piaccia di fauoeìre ia /ua p PT V f n ^ 
/ione con efficacia* Et humilifùrnamente U bacio le mani* , 


f 


Al Mcdefirao. 


A T^perfoM^cb'inata nelU> Stato di MUanoJ^iaffaì^erfaiantta torH^ 

& ne*i negoty , ^ bd hauuta occafione di '\eder molte Vrouinde m 

particolare la Spagna , dejidero pandemente digiouare, per l'affetthne, ch'egli 
mofira ’verjo^ il jeruitio di ^ueEa Cajai Et perche nifiungiouamento maggiore gU 
j^trei fardi prefinte, anco fecondo qutiloiche giudica egH E(fSo,che procurargli 
luogo f CS feruttio appreffo y. S*J Uuflrijsé la /upplico tanto più efficacemente À 
degnar fi a honor amelo, accettarlo in mia gratta, quanto pià fono perfuafo , 

eh ella debba chiamarfi fatisfatta delia per/ona,& delTopera fua ; la quale egli 
non domanda , né pretende , che fta impiegata fe non conforme al guflo , alla 

yolutttà di y,S.l liufiri/s. tfiendo difpoitoà tutte le co/t indijffhentementè ; 1m 
^ be cerrifitandoia, che mi farà pattkolarfanorei refh,& le bacia hiìmilmenie 
le mani* ^ 

Al Signor Cardinal N. 


•- i»4- 


A xSH^onfignqr Serra Chierico di Cameru , che -l. Prelato molto -benemerite 
di quella Santa Sede , 6^ è amico mio , defidero grandemente di fart^ 
ogniferuitiOy&perTi/pettodiluiyljòU medefiuM ’^olmntà yerfoli fuoi, CS 
fpecialmenteyer/oil Sig, Battilla fuo fratello. Supplico r.S. tUuiìrifs che al 
nude fimo Sig. Battili a Jt piaccia di far que Su parte dèi juo fawre\ df deUd^ 
/ua protettione, che intenderà efierglineceffaria ncUaccorrenzefue Vper/uadetu 
doft, ch'io fui per riceucrne particolatiffma gratia . Btleùam humiknenu le:» 
mani* 

A MonfignordiDamafto. ’ ^ 

I o ririuo al Sig. Card. 2y^, in ratcùmandatwne del Sig. BmifU Serra , peritu. 

panza fattamene qui da M onjìgnor Serra fuo Rateilo., thè è PrelattMi 

molto mento, ^ particolare amico mio . Ma perche defederò di gìouare alle cofe 

fue per piu mezt; lo tàc comando anco à y.S. accfò fcoi^ tenti dì fauorùlo dotte 

btfognerd , & dt fauorirlo efficac emerite, per fuadendoft, ch'io Jìa per riceuerr.è 

accettijffimoferuitio . Et d lei m'ogero con tuuo P animo * ■* 

• • 1 


. V', Al Signor Cardinale laniero. ^ . 'i 

• >... * 

A V .S.lUuSlrifs.iò di raccomandare le cofe fue proprie, raccowanàandcle il 
Cpmento della M inerua , & di farlo fen'S^a bifogno *, 7S{o»j dimeno perche 
€ bò pure la mui parte dintereje, &midifpenfa I numanità di K, s.lUudrils. 

^ ^ ai 


DIgittzed by Googls 


1 4 ù . cErt/ir/ del{jard. Lmr^ancó 1 , 

4 «( offà fmt S offitio t glie h raccomando i affinché fi deguidi pirofitr/n^fiiffttd^ 
thè juffidio degno della liberalità del Rè nelVvrgente bijogno > in che fi tronaoa 
Ultore i & Frati deifitdettoConuentodiriilaurarlo,0‘maffimé'yna partcji 
del Dormitorio i che pùttaccia ruma • Ethuailmente le bacio le mani» 


Al Signor Cardinal Borromeo. 

.TT A defiderato:Frà Mfìmzo Come^delF Ordine di S, Benedetto , TriottL^ 
J[ X , tUlL Madonna di Monferrato in Napoli t ch'io lo raccomandi à F.S, 
jUfUlr\fs> per etnei che potefiebauer bijogno del /ho aiuto i Ci fattore'» ilqnal^ 
fHpplicoperò y.SJllnàri/s. à compiaterfi di piccarglielo in quelle coje, che la 
parerà , cba^conuenga, con ficurec^ di farmene gratta particolare . Et bur 
mìlmente le bacio, le mani » 

f e ' • , « •Ili- ‘ . , •> f ( .^1 

■»'. ’ '••'Al Signor Cardinale Xauiero. ' 

S .4rà noto a y.S.lllnflrifi. /apcrfona, éf’habilità diD. Andrea MaRrilh 
•€aptih»o diS\M^màt non occorrerà, ch’io le dka,»eglifta merìteuoleà^ 
nò del Juo fauore . La fupplico bene , che quando ne lo giudichi degno,le piai-: 
eia di participarg/ieloij^^leJUe prete» filmi -, che yeriehdomi raccomandato qui 
da "V» Al iniiho principale di ìq^.S. confefio , che ne rtceuerò particolare gratia 
idalei '- Et hUmilmettte lebatio lemani, ' " *? . ^ 

. ' • ■ ' ^ 
>j,. »' Al Signor Cardinal Acq^uauiua. . •*.» 

H OquaJcheobligoco'J Dottor Pompeo’ Rouito» per li feruit’d , che ricetto 
da fili nelle cofe d'vna piccola Abbatta , che pofsiedo in J{egno ,-. €Ì hq 
■eonfeguentementeyolMntà.particolare digiouargli>; Terò jupplico V. S» lUù- 
ilrifsi’na à comandare , ohe fi tratti /eco con equità in l>na cattfa , ch'egli hi 
nel Tribunale dell’ Arcfutfiouato, come Fideìufiore d'vH Prete, perilquale^ 
prefuppon e tfhauer già pagato loo. /cadi ; s’è pofsibi/e, non fia moleSìato 

otellaper/ònipet tdeomo, per/uadendofh eh' io fiaperriceuememoltagretm- 
‘£t hùmilmentc le bacio le mani , > 


i'ji 


Al Signor Cardinale Xauiero. 


A 


I L Sig.Lorenti^o Mattini defidera il fauore diy.S.Illufirifi. nelle fuepretertr 
ftoni, delle quali/ella non è informata come aedo che fta,P in formerà egli 
fiefioin '\oce; Supplico però y.S,I-Uuiìrifiima à degnar fi di predargli ogni 
conueniente aiuto in mia gratia.. Et bumilmente le bacio le mani . 

* S • . ».;• ' - 

il. 1 I. ■ . 

a..- . -•. ''■» 






Al 


Viraccoi^andiùit^i^rktitiù.^ i4.i\ 

. Al Signor Duca di'Lerma . ! • 

•fXSìgm'Laren^ Mottim,hÀ cofìt kprctet^Uy.E.nate » Me qifÉH 
X egli tratterà di nuom feco > petrkeuernt da lei quel fauarci che. gli bijk* 
jiw. Io la fapplko però à degnar fi di piySiarg/ie/o fina quel terminti xktlopor 
retàconuenienu ,Jkura di fiume gratin particoiated mefielJb. Etày.E.Mi^ 
tiolemani, i 

’ ' * é * • • - ^ 

. ^ '« Al.^gnor Cpnteftabile di Caviglia-, 

' ■ . '.I 

C Onofie il Signor Lorenzo Mottini il fauare, che può riceuere daV.E»^ 
nelle pretenfioni s xK egli bàeoflt > i^quaU hd defìderato però > eh' io gli 
procuri (o'imepcja deUa mia intere ejjìone ; Pregoper tanto I'. E- cheingratia 
mia eompiàfcin'di non negargli * dotte le parerà dt hauer tonuenieme ntodo 

dU farlo» Et 'reEtf'hactandou le mani, et pregandole amtinuapro/peritd» ^ 

'■ Al Prouinciale di Terra Sanca* 

D sAlS'tgnar Lorewgo Mottini intenderà V. P. le pretenfioni, cìf eglihd-co'^ 
• fiì f nelle qùkli confida , che fia per giouargli molto l'aiutOt & fauo^ di 
leii la quale prego però ad effergliene cortefe doue /f parerà di poterlo itnpiegar 
re , fduandoijuoitijpetti; Che quìfrà tanto mel'offèro dicor e» 


V Signor Cardinal di Cofenza . * • "*[ 

V.T. lUufìrìfs. cominciopà d fauorìre la perfona del Signor 7i.il qualar 
• fi né Ed altrettanto Jti uro , quanto conjolato nella fua fretenfioveìTut^ 
tauia perche non éeffano quei ri/petti , che già mimoJJirodaàCcmandMlg^h 
raccomando di nuouo con efficacia non inferiore alla prima , Età V>S, lHuSirifs» 
hatio bumihnentpie rhani • r ' . 


'Al Signor Cardinal di Gioiofàv j ^;,"* »' ^ 

•' I . • X, 

H o talcognttìone dette vhrtuofé qualità del S ig. Cauafier ìiicbe tfi 
^0 volentieri dprocurarpi'ogni accrefeintento <f honore. l oJuppUao 
^jUuflrifj, (he nette prime occafioni di varante- di qualche canea in c otcHa €» • 
te, le piaccia di faurorirlo in modo con lafuaauttorità , cV egli nefiaprquiftlk, 
■ con ficurezx/cch'iofia per riteuerne ffotiaparticolare daUafua buotanua. Et 
hunilrnente te bacio le mani,. • • . -i 


Ir. 
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» vCI 

AlSignorCardinalc Xaurcrò. 

Rtindf D.Belariinò £ Montatto Vrefidente della Camera HegiaiaVi^l 
JL' podiUraricodiV^^Miei the vaca coili pernortedìGioi TtmoTo^alé- 
•manta^ iCiiopwtende co» titolo^ perche hà/trukolHngamente, (S il 
imfiare:àaL. -Brefideatatù al Mèggevtato , è tranfito quaft ordinarìo.7i,S, cht^a 
ha buone relattoni del MìniSho, G è /upplicato à fauorire lafuapretenftQne.% 
lo raccomanda à y.S. lUufìrifs per mio mei^o , affinché le piaccia di procurare 
conogni/orte^offitio, ch'egli rc^iconfoUtOy honorato del luogo. Ethu* 

miltneute le bacio le mani , 

Al Signor Duca di Lenita . . 

» ! . . . 

• Lia Viasi^ v^a £ Reggeaxe » dte vaca cpilì per morte di Giói Torneo Saie 
lamanc^f^pìra D. £rlar£tto di Mantaho T*rsfide»te deHa Camera Roe 
già in Trapeli , il quale bà meriti non ordinarij con S.M. come ne farà piena- 
mente conflare. I o pregò E. per ordine di Alt S.-àfauorir laperfonat^ 

pretenfione del Montalto\ che fe bene ella impiegherà la fui autorità per Mi- 
noro degno d'efier panato ÌHuan:(i. & farà in conJègueKt^a queUo.cht i foUtd^ 
di fare j ne fard nondimeno di pià piacere mito accetto àS.B. £t le bacìalé» 
mìiffi, 

•'' Al Signor Cardinal diCofenza. 

D Efidera 4Jfonfo Tq^.fetrencfe ethauer luogo r,e’i/eruìHj di V.S.lUujlrìfx. 

Ù shonorerebbe in particolare d'efiere accettato da lei per Cameriero . lo 
io 'raccomàndd peri àV.S. lUuflrifs. à tal’ effetto ; la quale potendolo fanorire 
con fatisfattùme propria , difponenàoji à farlo , s'hà da perfuadere > che 

pat£àpeti aacb' iodeJJàuore . Et humilmente le bacio le mani. y 

Al Signor CardinaleXauiero. 

R Accotnandaid y.S.lUuflrìfs. con l'Ordinario f affato la pretensone t che 
hà coiìì il Signor Vrincipe della RocceUatd'efierprouedutod’yna Campa- 
^iaèi’gente d'arme nel Hegno di Napoli , ér in particolare di quella tXhcj 
ètrtéicn li Trincipe di Bifignanoycbe prejuppone ejfere (lata confultata à Ju» M. 
dui COttfiglio d' Italia . Effe bene mi rendo certo > t he al S. “Principe medeffmo 
yS . Illuftrifs. non fia per mancare del fuo fauore ; tuttauia premendomi gHin- 
tereffi funi per de ntufe ^gnìficatele con l'altra mia , non hò potuto lafiiarcj 

difupplicarladiruouoad tffergliene liberale in mia gratin. Et buntilmentcj 
de bacio le mani . 


< . 
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DktàccmAhdattom , ^ mèrco» .^4S' 
Al Signor Cardinal Borromeo* ' 

J t VefioMo di (bt màrivltimatnente ìh NtfoUthi UJcUi9 

memoria casi bmoratdii /ètt^hedcuegiufìamwegiouarealkperfafie dot 
fua {angue ; tra le qualireiiaudo Già: Donato Cuenzati t che merita m^o peg 
fefte/fo yio lo raccomando all' bumarùtd di V.S» I Ùuiìrijs. affiucltefi degni d'ta” 
nerlo in protettioneyò' di fargli fauoriy Ò" occaftoni, cbe/i ptefen^ 

tergano , CSmaJfimedi vacanze di Bene ft^femplui, per/uadendofiytb’ iofit^ 
perfentitlcne molta obligatione . Et humilmente te bacio le man L 

Al Signor Cardinal di Gioiofa. 

N on è cofa y ch’io non mi prometta da V^S. Illufirifs. in virtù della fua c or- 
tejìay & delta /ingoiare offeruanza y che le porto j-mà nijfuna potrei 
tonfeguime da lei con maggior mioguflo, ni < on maggior obiigoy di quella, per 
CHI <Vtngos fuprpiuarla dipre^ente y la quale iy eh' ejjendo vacato "Vu Cartoni- 
tato di ìianta Maria di yettouio in Sabina » Ji degni di farne gratia al Sign. JV. 
Xf piu tento d me {ieffo per la fua perj'oua. Io ano il signor cori efìraordh- 

narto affetto, con altrettante gli dejidero ogni bene y perch' egli ni rntritor 

noie y&del /ito merito non è ibi /oppia giudicare meglio di me, che pi rcih mi m 
f utero tanto più bonorato > che y.S. lUuJirifs. fi diffonga di < onferire queflo fa-, 
Horein lui 'y 1 1 quale è di tal natura y& condurne, che huurà contìnuo (iimoltr 
di lorrt/pondere per/e fi e£o al heiejitio , ct^ riccnerà, con gl' effetti della fua 
gratitudine y &diuotione. lo replico nondimeno à y*S. lUufiri/s, che la gra- 
tta farà fatta à me mede fimo , Ci che Vobligo farà tutto il mio , & che interce- 
do con altrettakta dettmunatione di rijrrukla in perpetuoy quanta è la (etffden- 
:{a y che tengo d' efier ej^audUo da lei > alla quale bacio humilmente le mani- 

- Al Signor CardinaleXauierOr 

F Vcommeffói al Signor Cardinal M illino y che raccomandajfe in nomedi Sua 
Santità alla M. del Rè y & al Signor Duca di Lerma la perfine, di Giqt 
marini d'ibana Jtruitore antico di 7{.S. affinché loprouedefe d'vno de’ i luoghi y 
eh' egli pretende^ 'tome benemeruo di quella Cortmay di Seaitario di C onftglio 
di Guerra , ò veto di Lompulifla maggiore y ò d'altro titolo , finche fucceda la 
vacar, t(a d’vno de’i fudetti . il Signor Cardinale fece l offitio > <b* riportò ,<hc 
Itbarra larialìato prouifìo ; Però {tante quo£ia buona inttnt ione di S.M- 
2^- S.bà "doluto , eh’ io raccoma ndi la ptrjona , & il negotio anco i y.S. itiu- 
flxifs. L quale fauotoudolo ton la fnaautorità.y far averla di dar fathfa^tiovz^ 
alia Santità Sua y S'd’obligar l’ibarra infime fon me» che qui frà tanto Ig 
haùobmìiilmentelpmatà- , 

A 


A Monlìgnor di Damafco Nuntio m Spagna. 

P 1{ttenie il ^gnorCiouatmi tT ibdrra antico fermPore di Santità , rol ti- 
tolo de diittrfìfermty fkttialHiidaJèi&dalla/itaCafayitefierpromSlo 
€vn luogo di Segretario del Coniglio di Guerra^ vero rf''Vn luogo di.Compn-^ 
ti{lt maggiore th et altro titolo t fmchefucceda la '^aeanx.a d'yno de’ i fudetti 
Offitif- A fauore di queifa fua pretenfiorte^ io fcriffi già al Signor Cardinal Mil- 
lino d'ordine della Santità f«4> perche ne facefie gl' offity opportuni con S. M. 
dr co'l Sig. Duca di henna , tome fece \ da i quali riportò ferma intentione . 
che t ibarra faria {iato prottiflo . Al à perche habbia da feguir l'effetto più pre- 
fio , fi de fiderà > cliegl'vffìty medefitntjtano Continuati aifcè da V.S. e ianto le 
piacerà di fareiCbe qnijìnendo me le raccomando . 

•' ■ - ' ' \ . ''o • *’ 

Al Signor Cardinal Gaetano . 

T Eme fi Signor tAiefiandre Margotti da Lugo,cbe aS infHgatione di per* 
fine fue poco amorenolit non jia fatta fottoporre all’ aggrauio della boni- 
ficatiofie, yna/ùapoffejjione t fipra diche io ftr^tgià i^f'eS- tfiudrifsimlLJ 
perche f degnaffe difauorirlo fecondo il [olito deUa Jua fingoìar [bontà . De li’ 
iileJÌO'la fupplico hora » alficurandola . ched’egni gratta, che rictuerà il detto 
Signor Alejfandro per queiì a mia mera ffione , fer tirò obligo partkolareaUa 
ienignità Jua . Età V.S. jUufìrift. bacio bumilmente le mani . 

Al Siqti or Cardinal N, 

I L SigéCardtnal ìq^,tonfida,cbe V.S, tìUcitrfs fa per-prefl irgli il fico fauore 
nella preterfone, tire ha d’eficre nominato aUa-Chipfadi 'hf.s’eJla intenderÀ 
che ne refli fauorito ancor io. Io non pretendo , che in F, S. lUuflriJs. habbia 
da poter più il rifpittomio , cfje il merito dell iiìejio Signore', Tuttauia non ho 
douuto lafciare di dirle , ( he pauicipeth d'ogni gratin, ch'ella Jidifponà di far- 
gii,percbe coti i parfi à Sua Signori^ llluftrift. di comandarmù jsthnmilm(d~ 
ta U bacio le mani , ' * ' ! 

r «, ; < 1 ÀI Signore C srdinal di Siuiglia. > 

. .ì-»* • 

R Accomandai altre yolte à V .S. lUuilrift. conpartkìpattoriedi N .S,fa 
perfona di Gtvfilm Xmenen^, affinché lepiacefiediprònederlo di qual- 
che Benifitio pirgne i/elie prime y ac an^e--, Et quanto più m'è mota t humatn- 
f«i di V'.S. Jltkiìrifiinfa, tanto più fermanicnte mi porfuadpt, eh’ ella- iioil» 
lì’ habbia' fianuta flit horcCcon.VHidkài &-occafiont Mapeìchrit XmjcntX^ fi 
troua intaf età tcbenonpuò quafi afiettarpiù qucifauorifichey.S.JUvfirì/sk 
gl’ batterà desinati, glie lo raccomando di nuouo con molto affètto , certifican • 
l- dola , 


« 




T)ìr4teomandattoni,(f.fìèàf‘.c9, f-jèjC 

HùU i demi reputai partecipe <f ogm gratta , cb*effafi difporrà di cenferkt ìé 
Im • bumilmenteje bacio le mani • ' 

- Al Signor Cardinal N. * ^ ‘ ‘ ■ ' " 

1 ‘ I meft pacati raccomandai à V»5» JUufirifs, la pafona di Frà Luigi Stampi 
^ pa Siciliano da Caccamo » pache Ji fofie compiaciuta tt honorarlo del gra^ 
do dei magìHaio ; Hora reitero tanto pià volentiai P offitio ^ quanto fià vengu 
certificato f eh' egli fe ne renda meriteuole , & per dottrina s CS pa i altre qua^ 
Utà 9 che concorrono in lui ; neUa perfona del quale confejjo pacìò di defiderara 
' qu^o fauore da lei • Et humilmente le bacio le mani • 

Al Signor Cardinale Xauiero . 

P Ojfo tanto meno lafcìare dmtacedae con V.S, lUufhifi, à fauore del Sigut 
Ai arcantonio da Tonte Configliao Regio in Trapeli , quanto maggiore è 
la cognitione, che hò della vittùiè' de* imaitifuou E gli pretende ynaTìat^ 
rea di É^ggenteytbe vaca di preferite in cotefla Corte » doue darà fatisfattioue^ 
alla Maefta del Ré , eo*l fare compitamente ilfuo fauitio ; Taòfupplico V S. 
lUuHrifs, à predargli il fuo fauore con P autorità , che tiene , affimh* egli futa 
gratificato nel fuo defidaio , tafuadendoft, ch*‘io fia perreHar feto à parte dcUa 
gratia , & dell* obligo • Et humilmente le bacìo le mani • 

A Monfìgnor di Damafeo Nuntio in Spagna . ; 

t Signor Marcantonio da Ponte Conpgliero Regio,perfina delle qualità no 
te a F, S* pretende la Piazza di Reggente y chefjaueua il Signor N. Etpet 
faffettione , che gli porto $ & per il dejtderio , che bò di veder nella fua perfona 
ogni accrejcimento £ honorem mi fono mojfo volentieri à rac comandarlo àF S* 
la quale prego però àfare quelli off ti / , che giudicherà opportuni cofii > perchcj 
il Signor Marcantonio repi prouiQo dèlfudetto luogo ; perfuadendofty eh* iofut 
per riceuei ne accettijfimo fauore . EtmeP offero di core • . 

i 

Al Signor Cardinal Spinola. 

M Efier Girolamo M acchiaueUi da 7^* del quale foglio raleml in cofiy che 
concernono il feruitio diT^Sdoueua trasferir fi vlt\mamenteàVenetia% 
ér dubitay che /* af[fn:(a non gli pregiudichi in vna fua caufa , conforme à quel» 
loycheFS lUuflrìfs. vedrà daì£ inclufa copia,doue mi ricerca però anco ad in» . 
terceder con leiyche voglia prouedere à* i fuoi pregiuditij prefentité^ pafiati . Io 
glie lo raccomando efficacementty affinché le piaccia di fargli tutto quel fauore ^ 
che le furerà efier compatibile con lagiuRim* Et humilmente le bacio le mani» 
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Al Signor Cardi naleXamero^ . ,u 

H j 4 feruUo InngamefHt ntUf^u^ di fia>i<^if Signor^, il quale hà om- 
co riportato alcune grattt aa Sua Màeìt^. Mavna ne drftdera di 
tmouo 1 xbt piefìrhri à tutte)/ xi/ tri » éh che per M lua^bainUtà ijarà /efuìifà 
dcUii fJlfjefiàiSMx.U toncedergliela , che fard una, Ti*zza deliCo^/7g/h 
Cella telale diSqapoU'l AL SigjàwN^iopovtua^ettiov grande perche 
n ho caufe non ordinarie^ éi'riibitdonocotì i meriti fitoi-i Ppò {uppHco ' P, Se 
iUnSìrifi, iuHantemente àfauorirlo di maniera c»n lafua autorit*j, che reSfi 
confo'ato ntlfuo defìderio » perfuadettdo^ , ch'iofia ptrJUtoArx/ontmamente If 
grana , che confeguird , ^ la parte , che c’ hauti hauuta y. S. lUudrifs.AlUij 
quale bacio humiltnente le mani. j , . ) 

Af Signor Duca di Lerma. v - 

I L ^ignorT^^. Principal Gentilhupmo Romano y riportò dal pj yna pen^on 
. y* <*'*’*® K^i,uo di 'hlapoli y in confideratioue de' i lunghi feti* 

tiitif fatti da lui nelle guerre dbFiandra , dome S. M rhauea pronedfcUf-ìtivlf 
timo d. Ima viaa^za diConfìglio di guerra , come fi vede da vna lettera fcrittoj 
daUaMS alSig, Arciduca Alberto y che tuttauia egli conferuaappreJTo di /è, 
ma lafiiò di ritoxnarut perla xonclufiòne della Tregua ; Et come non fono flati 
ordinari/ li/Hoiferuitq.y. così egli confida, che S.M-, fia per fargli nmuegra^r, 
tic ; ©■ vna ne pretende in fpecie , che per la fua habilita farà Jeruitio dellci^ 
ìd. S che gli fia conce/la, che i hnluo^o del Conflglio Collaterale di 'hjapoli . 
Et perche io no potrei defiderargli quell honorepiù di quelloyche glie lo de fiderò, 
bauendone caufe non ordinarie; Supplico V,E. còn ogn ìnfiauXa à fauonrtò 
talmente con fa fua autorità , che lo eonfeguifeai Jkura di farmene gratta molfH 
ftgnalata, Etlebàciole mani . 


\ \! 


Al Signor Conteftabilc di Caftiglia . 

I l Signor hà feruìto' lungamente in fiandra * & in confiderà tìone de' i 
fuotieruity y SM lo prouidde già d”\na penftone di ^oo. feudi Vanno net 
fregna di fqapoli , & to prouidde anco in vi timo i'vtta PiaXJK><* àel Configlio 
di guerra in Fiandra » doue non ritornò per la conclu fifone della Tregua > Et come 
ejfli fptra di ricèuere dalia benignità delia M.S. nnouegratie > coti confida, che 
fia per fargli quella , che bora defidera v ebe idtejìer proueduto d’vn luogo dèi 
Con figlio Collaterale di'ìqapolii'cbe per lì habitità fua, faria feruitio della M Se 
il concederglielo . lo prego però infiantemente PT, E. à compiacerli di fauorirlo 
in maniera con la fua autorità , eh’ egli riporti quefia gratia , la quale confefpr 
di iefidcrare al pari'di lut medefimo ; éj^farà perciò non ordinario, l’vbligo , che 
V- E, m'imporrà co'l procurargliela . > &/efto baciandole lemcaù ». & prtgattn 
iole profperità continua . « • • . 
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A'Momugflqr dU DamafcoNuntio in^pagnv , , 
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Q^^Griuoe^cacementeélSig.CàrtUiia/ Xamerot al Sigvor Duu di LerwA^* 
Zl> & al'Signar^^tfìabtls di LàiìigJia, to» U qui aggiunte à fauore dtUir 
gnor 2'{. il quale hà Jeruho lungamente w l^Jandra » come ^ .ò’. vedrd^ddxinA^ 
fcritrura , che farà con quefU ;.cr col titolo de' ijuoijeruitii, cotifida, thè S M. 
(iaper fargli nunt{e gratie,t àauenéo lauiato ttiojjtete dt 'lonfei^uitequilla del 
Cotifiglto di Guerra in Fiandrayper laconclufione deùdTrcgua . Fna ne dej.dcra 
dU premènte t nè iota dt fiderò con minor volunta ét Uu y per l affèHiontgfondr^, 
che gli porto ì ^ è che gli conceda vn luogo del Con/ gl io CcUaierale di NapOr 
■liyUqualcpefUhabilitajua, tgh orcuptra molto aignanuntr-.Trfgo ftrcip 
iifiavtemeiite FiS-à farioi oi,m caldeT^a gl .iff/iq ntiejfary lon iJudeitiSc- 
gnart , ^ con chi altri giuaùhrray thè btiogni yafd’^ibe il Signor fd jiaprou^ 
àuto in effètto ; ^pigharfiafiolutojienfoe^ odi tutto il negot'Ot affuuran.oplo.’* 
dbe del fauore y che gli preSìerà , io fia pcf lonieruare partUaUriffiUia nen$oria,$ 

tt per rueuerlo in me ììejfo . Et me !/ offero di core . •. >t. 

, Al* Signor Cardinal N. ^ 

E stato nominato, come intendo y dal Signor VUerèii 'HapoU dUaTtaiiza 
di h tggentt neh i Corte di Spagna il Signor Cariò Tappia yil quale ho ra^ 
comandato VI altre ofcaftoniypcr lanotitia , che bà dellq qualità. y .O'- habHiti 
jfua;Suppluo perciò y.SJUuttri/s.à degnatfi difauorirlo ingrana mia tkUa prt- 
Jente occotren:(a , affinché con eguilca t effètto deifuVdefiderio, ccwffcandoia • 

cbenefauQtitamefitffo^ Eabumilmentelebac'iole maut,. > 3 \ X 

. '0i31 J ii i • 

Al Signpr Cardinale Xauiero . 

1 0 raccomanndo di nuouo à V-S. JUuflrifsima le pretenftonì del Sig. T*rincipe 
delia Hoccélia, percbèmipreme'^randementCi che habhiano felice fucitffo ; 
Mà perihe tènfido » th' ella n'hahbia memoria perje hr/ia^ &gliet e parlerà 
anco di nuouo ejMonJignor Nuntio damia parte, non le dirò'qut olirà , Je non 
thelejenttrò la medefinàobligatione del fauore , thè (Offerirà nel Vrintipde 
Juàeito i & ua'ifig.iuolià mìa iiìanza, che fef offe conferito in'me&tffo . Si 
le batto bumUmenu Umani, = - > .‘'u 

~ . I Al Signor Cardinal di Monreale* . - . h 

R eW imperfetto il negotio della reHìtutione de' ì CduaTierì ii Malta , gU 
raccomandati al favore diy.S.lUuflrifs.Per Ufariita dificilia del^igim 
Luca di Feria ì Et per che cinuita , any obltga à proftguirlo , non tanto il 
lerpintireffe , quanto quello iella gìurijdinione Ectlt/iaffica ^hàdelibirato 
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LetieredHCéird,Léu^am$ ' 

^.S. tìfcrìiutnetncoalSig.Marchefe di GierMC, &fi tfmJièA \ 
tongìunta , come ^intende , ma vera pieci con la lunga ejberienx/i dette còjkj 
éeìgouemo, eglinonjia per render^ difficile à rimettere i fudetti CauaUeri al 
laro foro competente ì Tuttauia perche la difficolti faxàfenxjt dubbio minore, 
fTote\endo V.S. JUaShift* la cat^a, ha voluto S*JBt cbe tUuMouo laracconuot* 
di i lei ì »40a quale bacio bumilmente le jnani» 

Al Signor Cardinal di SioigHa . 

D Borei aflenermi diferiuer pii i y. S. Ittufirift. i fauore di Gon/aluo Xi* 
meneT^ « per nonfajìidirla , 'fedendola maffimt difpoHa i volerlo ptk^ 
tificare di qualibeco/a EcclefiaSìica neìla/ua Diote/eiTuttauia dfper l' infida 
X* » eh' egli me ne fi, & per il dejìderip , cbe tengo di lederlo confoUto in 
questa Jna *»>ft chie^:^a , tono dinuouo à fuppliuurV. S. lUufirifs. inSìante* 
enente, che fi degni di non differhr/i più lapatia; della quale, la certifico di 
nuouo , cbe le refierò molto obligato infieme con iffio • Et bumilmente le bacio le 
mani. 

Al Redi Spagna. 

V Enendo in Spagna Fri VaoloSimone Carmelitano Scal^jo , che ritorni 
diTerfiapoibigiomi/ono , hi Voluto N.S. accompagnarlo col Ereuej» 
4fut aggiunto , affinché F.M. lo veda più 'Volentieri , f afcolti ne'i particolari , 
tbe deuri riferirle di queìpaefi, & di quel Bj » del quale porta lettae per Ut 
M.V. Con ioccafitonei accompagnare il medefimo Breue, io mi farì^ lecito di 
ridurre in memotia alla M.y, Ibumiliffima feruitkmia, perch' ellam'habbia 
da fauorire di comandare, che fila mefiain opera, & di continuarmi la f he 
B^ pal patia . Et riuerentemente le bacio Umani. 

\ • . 

. . Al Signor Duca di Lerma. 

D a Fri VaoloSimone Carmelitano Scalco , cb' è ritornato vltimamentt 
di Verfia , intenderi V,E. diuerfe particolariti importanti^ queìpaefi, 
à- ài quel l[i ; Famicitia del quale giudicherà [ E. V. tome fi crede , che f#n- 
s menga , trattenere , & fiimare, non falò per quello , che appartiene al ben pu- 
nico della ebriflianiti, ma per il particoJarJernitio di S.M. Cattolica, rifletto 
alle cofe delt I ndie . fi come hi in tgual eonfiderathne l'vno, éf l'altro , 

così hi 'Voluto accompagnare laperfona di fià Vado Simone con Breue per S.2UU 
é' per V.E. affinché fia 'Vdito , &fpedito più/auoritamente* & più prefio,co- 
me confida , cbe debba feguire , quando infpetie non gli manchi laprotettione^ 
dell £. y. Alla quale ricordando con queSa commodità , l'affiettuqpffim defidt* 
m, che tengo difnuirUh rjfift sSr U btuio le mani. 
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Ty$rati<mumdattùm,^ ricefco . t^ji 

AI Signor Cardinale di Toledo . 

Vag^unto Breue raccomanda NoJro\Sign, alla protettlone diV.SJlln* 
yjri/jr. Uperfónaté^inegiitii di’ frà^aoh Sivimie Carmelitano Sc^tM 
quale ritornando di recente dal S Perfia , ha da trattare con S, CattoHck 

di materie pertinenti alferuitio puhlko della ChrifUanitd,^ pinato della MS* 
lofi come prenderci ogn occafione , che mi fajft o fetta di feruire à P’S, lau» 
dlrift. così le ricordo con quella il scandiamo deftderio, che tengo di far lo . E$ 
le cacio butni/mente le mani. ,i,. 

Al Signor Viceré di Napoli. - . 

I .- • ' \ j , % 

L Signor Mario Farncfefdoppojhauertyjato ogni terimtte dtcoftejìa coU 
MarcbefeTq^. per ej}er pagato d t/n credito ,cbe ba con luidimohe migliai 
ra di fcudhè Hato forcato di fare eseguire /opra alcuni fuoi Ca/leSiin Ahuz* 
zo » pn lafubaHatione de i quali, manda per/ona e/pre(fa à T^apoli . Jl Signor 
Mario/Àtre /* e/lere amoreuoli/pmo di quella Cafa, €^.di :ì^ medefimo , ch(Lj 
fama molto,è Caualiere, che merita per fi Sìefio,^ degno d'e/ferfaùorito nelle 
fue occaftoni;Però lo raccomando in/lantemente à V.E.cZ partkipatione di S.Sé 
affinché le piaccia di fauorhrlo in 'maniemrch'egt riporti ogni '‘hreue ^ S* buona 
efpeditioney fecondo la Certffieandola, chenoh^gherk meiér. quello ^ 

che pià importa, ne farafemitio molto accetto À S.B»Et à F,E,baCio le mani* 

Al Signor Don Giouanni di Zuniga . 

I Ofirtuo al signor Viceré, raccomandandoli la preSla, & fauorita fpedU 
tione d yn negotio del Signor Mario Fafnefi , in materia Ì'yn groffo ere» 
ditOfch'eglihdco'lMarcbeJey^, col quale doppo hauere vfatoogni termine^ 
di torte fta , è fiato agretto di pafiare alta fuba iiatiorte d‘ alcuni fmi Cadelli ìTt 
Ubru7:j3io,Cd manda perdo per fona efprefia À NapolUche deurà trattarne con 
V S, iUtffirifi. La quale prego con ogn efficacia à compiacerfi di fauorire con la 
fuamcÀta autorità il Sig, M ario predetto p onde rie eua quella fitisfattionc^ , 
che gmR amente fi H dette certiikandola , che impiegherà il fuofauore 4 he^ 
Itefitio drn Caualiere di molto merito , amato dalla Santità di obli* 

gherà grandemente fkefiefio aUaJùa corte/ia»Et à V,.S.XUuffirifs, bacio le manù 

Al’ Medefimo. 

V S. iBufhifr rm perJuado,cbe debba effer nota Ja perfina del Cccualiert 
Gio: Frane f co Reuigliont, come tpeUo , ebe ibi pefuppne effere fio» 
$0 impiegato in dduerfi goutrni principali del Regna*/ i^e'i quali defideranm 
in f gii di continuare , anco con X obietto d’ acqui fhtrne merito apprefio il Signor 
Vicaè^ apprefoV.S.jHuffriffifi. lo raccomando aW autorità di tei , affinché 
ìepiaedad operare,cbe S,E. hproueda in vna delle pr ime, & deUemigltm oe- 
tafioni; t^curandola, che dlogni gratta, cheft difporrà di conferire muti > hr^ 
$eropartiCQlamentt tenuto tSafua mtefta ,^ Mt U bacio le mani « 


Al 


.• ni^tììfiior drMàlri,'* 

’.i. )V ; ;Ci 'iV, ^ 

nWe^atftT.^i f^fìkeMiUx- SigMtajxueh^ di Mjmtoka:! 
mjJ^Unk/soik{^<tìgÌ>!U^^rùMoà}^o^apHo‘i^^t , di 

V tonfiitàffaitionLi^ 

ido))]f6^n^’yàUa dt^itMìa^/Khe^rJt^si^m^Xaifdmak^ 

Voji&àgk.d'elidera d^^dart^ì^noì\3;^4ui^_,l3órt^agà fuo^lhutéiic nnpt4fa{e ^ 
con la ri/èrua de' i frutti . Vero Jt dice àV, S. che ad o^m ordine tU S» A h^elktj 
impieghi tuttaTopeidJifdctqM^uyjficacià ferii fe/ù e, futcefo del negotio ^ il 
quale , fe bene non s hd dà trattare con l'autorità , ne co'l nome di ì^.Signor 
feichiìl)Si^nòr’&9rtri^te thd^^'^tl'kidhahbià dà'efiér lactetioa 

Rel/gk^ne'm'o^ìtkmpo\>ÌjàrmcoYer fine fhhéiagMrìa>i thejf Rifarà tn c 
pafitòìm^ratiM'JfnrHaneg>ìi^mok rmlfni4tà\prerne noìtdlmettajQmniàhten* 
te a;'Sùa Sa)tthdi& codi^SanthÀSitàinconfìgupnzd/arà l/^^fm'à d'àtquP- 
ila meTdró4^egnalaiìb^U^tm<perd<mare^àll' óffuiò ,nèa^dUigenzdy dhe ’poff'éi' 

ài/» lj>i * ìe ^' 0 Im éSr^tt^^À tt/>y^ ^vt^>W»A èrxA^ 


tutte \(j ntfjruttieni\ ibe le ju^funo Ufo^art' > ’ OndefniuìiadH dirle fefUnienti^ 
quìy\chdikì9^l4ne*itarècd}j-lt44aSann{a^JerHefido-ejkt*ameme'à^ Pr^td^ 
pii ò" al negotio Snella hr ma y.chefe le pj^riue ^pda ohligberÀjnolto Jiretta^ 
mente me fle^d\ Èi Dio^apr^pàrifinfre] n . ; ' V 

' t' *■■ , ‘3 f >. 4»i'T , •* • ' .'Ili "i ’ ^ ^l’.l^ .■T 

' AlGiiftiice, & Magiftrato de i'Saùijdi ^ 

‘"R Uorria^à Ferrarail Sf^nqi Ctmtc GiroUmc Giliolh doppo hau 'er. finita 
Xv \fica\Atnbafiier4a con fnólta laudcy^ con altrettanta latUfaiione diK(*Sm 
granparte 'della quale nàjft^aU ihaucrlo Sua Santità c(m<q^ÌHto‘fiuài{f/simo 
4el jiexMÌìià delie SS.f^f^ Òtinmche fi creda ych'eUo debbano percib amar/ó'y <*?•. 
fiimarlo piu, tb* darne ogni fegno> hi voluto nondimeno la Santità Sua, ihe in* 
tendano per mw mezo , màto l fuo proprio teftknonio, eh' egli Jen è refodegno 
ne i hmgbianni del carico , chehà [óflenuto » ^ intendano di piùS, theja per* 
Jona del Conte gl' è così cara , come è fiemincìfita delie SS»V y* C' delia Tatria • 
Btm'offero loro con molto affetto. ^ 

? • ' : i " • • .■ /, 

i AlSignor D[uca di Lerma i* v a ^ 


ì.iv^ 


-t 1 ^ 



Omporwrà^y.B. chHo ia fupplichi di rmouo à fauoriroltpinftenfionh cht 
^ 'hàco/U il signor Principe della Bpee ellay per /e» eb per U ò i^nort Juoi Fi. 
glìuoli ^perche fi benediniffuna cqfa fino più fituro , che. della Juà coìtèjkù 
ncafpQjfi-mndiméno dìfsimularbl' affettai ch'io hò nelle co film , cùn/ffienuone 
majfime ilfelke fifccejjo neb/atécre-y^ Cfi nell* autorità dì ^. E^ Alia ffuòlenon ri^, 

cordo 


t * 

o> 


tòrio , cht U Si^fijr Trìncipfi pretende vna compagnia d'huomini d'arme ter 
fòy & quella neMùldkiàmi O^lbUtìUl PlkttipehtSi^£nÀo, & -pria natu- 
ralez'^^a per li SS.fuoi Figliuoli, prefupponendo , eh' ella ne conferui memoria, 
òltit cbe^iclo ruotdbràMnca ikiiunlio à>bottì$: Et k batic te inanit., , ^ 

Onj;ì .'i-l:,» it ’V.'Vi ,i« * }i ■. -ji iV, ^ , j[_ 

'•ìj i'u > > 1 A 1 >K. 




kv. tc'ì.i. iJ jfc v»' »^ > t\ 


I ^Z'$t^r'Prm^^Mq Rtueàa.de 0 dexex’^ dyfiex^orito daS-eMi iJkai 
Compa^ia ìi'httomini £armq i bautta il 'Prbiape di BipgJiano 
^ale fe bene egli pretende cmqualclretitedo digiulìitia,}teraUKM conuetifiam 
fatte co'l Hj , doue dice , che glifù promeffa ia prima Cw^dgvia t tbeanaafik, 
vuole nondimeno riconofcerlaa/lo/utamente per gratià dalla’ M S. Con la quale 
iofupplico però. inflantevippftY^E^T^ò^g^^ p^ilbiwn ejìto 

del nejgolio, certificandola , che non oblìghera pìu il Trìnci^ predétto con gratti 

■ I 


détta pi'atortefià i che me, mtddpmvAEi iejòaeiorie utatd t> >. . 

i.V'i ' : ' ‘ 1 lAJUi, *> 


lonri i\i 6 v 0 


v ■ AlSig\^àfDìoca<kll^Infatiràjdo’'. ' 

ow:.. >i'Y ; . •? ' \t. 

D E&a cortepa di V.R. io vo^o snhlto, perii depderios tbe tengo aW mcom*' 
'wo d'i/eruirealeii la qual e-và^o pera d fupplifare,èhe/t compiàceig 


iifanoriretanto^più efpeacamertmJpS^^nTrincipedJ^ Roteeiay.tìella prèr 
ì , deper prouiPo dalla M, del Rè delia Compagnia d’huomini 


tenponCf chehà. 


£ arme , che haiteua il T^iififr,diBiJlìgndno yl^epip di Napoli , quanto che 
la pretenpone medefima ? accompagnata dà motta giuìlìtia , per alcune conuen - 
tròni fatte CoH Ré, delle ^li dice * che gli ii« 'fù promeffa r/nà delle ’pr'tShe vf- 
iantii .tOf^KroViE.djei'ogmfattore.iabe fard al detto’Principe^.jlt^ 
tcmparticélarifntmobhgat tane. ^felmhJe memi, ' ' - ' - 


i ) 


y ■ ■ ■ . " 

ÀI Signor Dòn Pietro Manto, Prèndente di Caftiglia**^ 

C omincierò 0 dir pegno £y.S^ lUufhife, della voluntd, che te$go dlfèrkh^ 
la,permegp della mia conpien:ì^a . .Defidereria il Signor. Principe detù^ 
Rgccella £ ottenere vna naturaleg^ di Spagna per due fuoi " Figliuoli,& j^per~ 
fuade di confegupmcfarìjrqente lagratia^^ qu^ndofj^ibfdUfauoieiti F}S> lUu~ 
Prifs. la quale io prego però Erettamente i compiacerp d* e fjer gliene cortefe , iy 
in quefta i & in ògnalira órrorrfiJJC#j per/ukdendop, ebrU.'obliga médipafoX 
thè »’ imporrà eri fuiettò Signore^ ibe merita molto , l'inòporràÀ me ftopriai 
£t le batto /emani, ^ ■ V 


• -j.j , • t' . ’*j \ V • » - 1 

•; l' li :.\j (Jii'o 'ò t -j,' ni\ ' i. iV': i 

> t UH "siiRiM'Vhmi itj ìt . » < .v\^n 
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i j 2 • " ' Lettere del Cetrd hof^meé. 

À Monfignor Patriarci dciria<!Ìié^ • i ‘ 

I . .4 • • * f '*•' 

P l{etendt il Sig.Vrìnàpe deìU HpcceUa eótUnere dtHa Benignità di S»M,U 
Compagnia di gente <f armi,ehe baueua il Principe di Bifignano nel Regno 
di H*poU t & fna J^aturalezza di Spagna perdei fuoi Figliuoli , il negotto t 
fiato raccomandate damed ’diuerfi Signori^ mHÌ i ché een/ido lo fauoriranno » 
Al d perche mofirerei di conofeer pocoUcortefia, autorità di y.S.fe non rker^ 
etffid [èii vengo àpregaUtcbe Ù piacciaci jfauorhepètfuahoHeil/udettaSi’’ 
gnore t & i Figliuoli * FS le loro pretenfionit onde ne ^orti/ta il buon effetto» 
'tbe/e ne defiderai afficurandola , chemenobligheràivnaSìrettaobligati<me» 
£t concedale Ì^.S. ogni profperità più vera, . ’!> ^ 

' V ' jtf 

A Mpnfignor'di Damafeo Nuntio in Spagna . ; 

' • » * ‘ 

I o sò di raccomandare à V.S.fettH^a bifagno lepretenfioni, che bà codi* 9 'Sir 
gnor Principe della H occella,d' ottenere alcune gratie da S.M.perche ho fatto 
più Ìvnavolta.l'^eJJo offitio, Gfionofeiuto » tV ella. deidera perfefiefia di 
feruire all'ifìeffo Signore ; Tuttauia mi Jpinge la molta votunià , che tengo di 
vederlo confolato À raccomandarglielo di uuouoycame pur lo raccomando À ttttti 
quelli tài tfuali thè raccomandato per prima, aggiungendoui di più il Tatriaréa 
deU' Indie nucuo Prefidente del Conftglio Fgale . EtÀ V > S, m’offtro di core» 
.. .. . .q 

. , I Viceré di Napoli i 

I L Capitolo di Santa Maria Maggiore» fupplicberà V.t. à comandare, ebe 
gli fia fpedita à i fuoi tempi la Tratta delle 200. Botte di vino conceffali [dal 
Pj, affinché la gratia/poraanea , che piactpu già à S, ti. di farli, babbia da 
riufc’trefìùfruttuofa. Etfebenemiperfiiado, cbetE.V. fia permoShrare la 
[olita Jua pietà nelT intcrefie d'vn Capitolo così principale , che è interejjt^ 
delia propria Cbìefa f le le raccomando nondimeno flrettamente il negotio , <jr 
per la confiden:i^a , (bei Capitolari hanno in me , per de fiderio di participi^ 

te del merito, ibeCÈy.confeguirà,fauorendoli‘, la quale afficuro , che ne..» 
farà grafia particolare à me fteffò. Et le bacio le mani , 

Al Prouincialc di San Domenico di Genoua. 

D ILI Padre Maeflro Paolo Carara , éy del merito della virtù fica , ho in* 
formatione tale , che mi rende defiderqfo di vederlo impiegato in carico 
eminente, anco per jferuitio delta Bgligione . Perciò lo raccomando infiantemeuz 
uà y.R. affnebe nell' elettione del nuouo Prouincialc » habbia in principaliffi^ 
ma confideratione la fua perjòna ,&fa aiutato , &fauorito da lei al Proum-^ 
eialato i .Ella quale deurà piacere et hanere vn Sneuffore , che mantenga il de~ 
i' coro 





• r~, t % 


€0ro dèi luogo >tVtUa tafcìa * &houori lefaìnheifitteìta èjìa ,mitando ìl fÙ 9 
tfompio nel buon gouerne della Prouincia . In che afficurando P'Jixbe mi fard 
uccettijsimo piacere iTeiiù t& mete raccomando* 

. fc ■» à . • 1 ' \ ì * 

1 ^ ♦ 


.i = AlSignoiDucadiParmaJ oi 


I Mpone nece/M alCml^ Lodduko^UngutJfola la morte 4el Padre f di >e-«' 
nhre in Lombardia per triterete delle cofe fue famiglìari . Etfe bene tefìeìd 
U Jua perfona i & Cafa in protetiione perticare di A, rende fuperjlm , efe 

altri ft piglino penftero di raccomandarglielo » non pati/ce nondimeno il fuo Wf- 
fitótnè lamlk^ttioneyerfo di Itti , ch'io pretermetta qued'ogìtioi Et fup^ 
pl ico peri f iAites^ yoHra ad 'yfar [eco più largamente la/ua ordinaria heni^ 
gnitd f anco perfauorire la mia intercefsione } Anzi le raccomando il Contea 
con particìpatione di N,S, ìLìeJfo i cerne perfona accetta à S*B. & della quale 
kÀ portata buona opinione in ogni tempo • Et alC^i* y, bacio le mani • 

- I ^ • ’ ' . - t. • • • 


Alli Signori Dottori del Collegio di Bologna. 


i », 


D ei Dottor Carlo Caprara^non fono più' nòte ad altri le condltìonU i me • 

riti , che alle SS. PV. Io ne hò tanta notitta , qùantdfrti bèfta per render-, 
mi defiderojb if ogni fio accrefcimento,il quale ndobligano poi anco altri ri/petti 
à procurarli . ^Teto prego le SS. Vy. con ogni maggior caldezzd , & inLiano^a $ 
che douendo vacare, ò ejfendo ’nacato nel loro Collegio vn luogo di Ragion Ci- 
uile , vogliano ammettere ad' efio il Dottor Caprara, & non aflringerloa più di 
^elloiChe l'afiringerannoU CofiitUtioni ordinarie del Collegio medefimotbcncbe 
jifofte per auuìl tura fatto conaltrì^otcbe può difiinguerlo da molti lafia^antia- 
nitd nel grado, congiunta in lui èan vnyalofc eminente. Non mi faria facile fefi 
plicare alle SS.VV.quanto mi prema, eh' eUe con/olino il fidetto Caprara, & lo 
preferijeano ad ogni concorrente,&intendano bene>ch'io intercedo per lui con de- 
"pderio'llmordinarìod'effmejf^ Ma procura o bene, che lo conofen^ 
da gl' effetti della miagratitudine, dandone loro perpetui fegni nell' occorrenx e* 
Et Dio le profieri fempre 9 


J t 


; f 


AI SignorGran Maftro dìMalta, '-v 


vV 


I L Signor Duca di Lorena inmando colli il Srye Figliuolo naturale del Si- 
giior Off ca di Barry fuo Figliuolo , ad effetto, che pigli Chabito diS. Gio- 
uanni , bà de fiderato^c he fia raccomandato tbtN. S.4 F. S. lUuftrif. per due 
grafie ;ì''\na , che il Conte fiariceuuto anco nella lingua , h come dicono udì- 
terge di Germanùt » doueStA. poffede yno Stato, betffbe il paefe di Lorena^ » 

. V &di 


a di SoKTftfia ikl(\^ihergheidi CàmpóffuiCdu^tbc !^\fÌ 4 ^iM ti gréA 
Croce. per honótis4i-.Ca{à indycogi tutto ebenon tebbU Vrièrato alcun o^ Jo ractdh 
mando però dl^.S. lUnfirìfs, U medefima Ccnte>ton^ pntktpaime di Sua Sana 
tìtàpcrl'vnaiCi per l'altra cau/a t (trtifirando/a , che ti Santità Sua fentirà 
molto piacere, ch’egli pa fatim\q,per rifpetto , érferilmerito delSig. Duca, 
Minato da S.B. con partitiitififfimó àffìUo l Efdf^S. ìlb^rifs. bacio % mani, 

■ ’ '^ì , '.ThAi Sj^hórCardÌBàl Ac<|ifàuru‘a t J 

D On Caflo^’^Ò/pc (UìM^eco* cbehauAnd« ri{emtt§ {kBattipma «k 
yjipagna, fette "Viweco^i, douf gl' dilato afiegnato v^txajteflimett, 
topenpcitfpy \4fktl<tii>Paniiad'tfier'i^(,amAndAiadk^.,cS> iUmrils percbela 
lepiaifia dicnpinario , al Signor Vicerèi petabe itUfrtuiiMA tàpMUoi&;if 

/auoif, tha domanda pef^/c, domaiidafimi^ente-. pcr nm fio.f igltuotiatbg 
' dOv dut.ejeco . 7^.S . ’^'ulevdo.eonfalafloin quaUhe parte « bà commefio^xb’i9 
l'accomp{ignieon ^uc{lamiaperU,S^Hti£irils.alUqual* non mponenondit 
meno recejjità alcuna , ma intende, eh’ ella faccia ciò che le parerà , iy patird 
il commodofuo. Ethumilmente le bacio le mani, 

i JUÌ !> . :■ -T^OÌ'- \ 

__ '* ’%J 

Al Padre Generale di San Domenico; 

■' ■ - 

H 
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il signor. Giot ì^icolò Spinola gfbtilhHomfi Cenouefie olatni nego^ 
coli}, che «bbracciano'lintereffe di tutta ti/uaCaJkr ne' i quali iò de^ 
fiderò per ricetti non ordutàrif , cb' egli riceua ognifauore . Coir V'.'P. io mi J 6 r- 
nogia decbiarato, non meno delia ionfident(a , the "\ogUohautrem/ei , che 
di quella,, ih’ ella deurà battere , (3 ef enitare in me perpetuamente (3 delti 
9Ùa,conincto à darle figfto ne gl.mterefft de^dettojGntilhupmo ? Al quale, (a. 
piego pcih tòH particolàre iqfianzaià fare Uftta parte delti fuaotaorita, quan- 
tfiglie ne btjfiguerà , perche can/egi^caMUibreUe, (3 buonaJpeditionedeUa 
tAjefue y orUefenepofiantotruaeiìrJtalig, Che fe bene lei T.tfarà "V« alvr 
non meno di carità , che di cortefta, rePìtaeado lo Spinola al "Padre, alti M o« 
glie , à i Figliuoli & alla Fatria , done>'i"defideratm con Jomtno afituo, 
tt’baurà merito, io glie ne rcliet buon dimeno con perpetua olfligatiotte. Et ma 
fiderò di core. • . . • 

AI Signor Conte di Fuentes, 

H o/ concefio'9^3. atti CafadeUa%lMadonnaii Compajpone,fondata irt^ 
Tonane idi poter tranjharc ogrt anno per lobato Ectlejiallico tanto 
fate, che frati rata fpettanteabl appaltatore del iranfitod'effo fale,& la rata 
fpettante alla Camera A poPol ira , importi^ 1 5 co. feudi per franchitia di Gabeti 
tifò Dath-Con y.E. cbeèfolita d'efercitarficosi '\olentierinelf opere dipie-. 
tà, ùd ■><^'«.'0 S.B'. che t'interceda da.fua parte , afinebe ti medefima gratta 
faitaqui àì‘^ul Santo luogp , le piaccia di fatti, copi aacb’.efia > diebiarande , 
i-.. o cyt»* 


^comandando» tbe^ b> flato di MiUriOf pur fi Ufcipajfarjivvco tanto /i-i 
le» fhe imptJrti dì Dattoìif^efft/otmnà di tjòoi fetidi»} ifuali yadaìh à lomma- 
do del luogo ludetto. Piaccia perù à y. E. di non negare quefla fatisf attiene è 
8 . 0 icbèquìjfdìahtó^olebauo/emànii ‘ ì- 


, ■ ’.t ^ -i 


' ‘ AI Signor Viceré diNà^^ofi-. ' ‘ ' 

I L Sig. Traiano di Gennaro» hanrajwfì poco hifdgno'^deUa mìainterceffione 
con y.E. intercedendo per efjo il merito delle fue qualità yò" defi fuoi lun~ 
ghi/eruiìif ; Nondimeno perche ho caufe particolari di defiderarli f O di pro^ 
curarti ogni accrejchnento di hency lo race ornando effitacemento ali’ B. y af^ 
fincheft degni df continuare in adopfdr/o ne ic'atìtM>Hh' eglùdlato lolito]^ 



>y'^'oo»JeriràH«lla/uar 
andine fentirà piaierc aua'Santità tilefiay ton panie ipatione della quale lo 
raccomando; così.mirieonqfcerò perni ]p 4 t^ohfìgat 9 à^i¥ria inogni occor- 
tenza^ Et le bacio le mani» 


CJ ’ 




^ ^ Al^ìgrtoV C^tedi Fiitìites . ' 


iy, ' i. r. > 


I [ Già nota i y.E. la dtOotiondroshropriéyComehereditaria del Af archeft: 
> HetCole Afa^UéxX}'ycr{oiì'firuitio della Afaeità de/ Rè; per la quale^ 
fi come prefuppongOy chegià f E.V>. famiirtataà ftuotrlos^honorarlo » 
darti oc cafone <f aumentare li meriti della fua Ca/a con la Mal/la medefima» 
còsi piglio animo dir accomandarlo fià Uberamente allifUtthumaniiÀyagincbe 
p degni di fauorirÌQ d' tm Tei^&ài Fanteria Italiana neU' iiiante'/ptditiont^ ; 
Jifficurandola » th^ riceutthm luogo digratia btnjegnalata Pbonoie i chelc^ 
piaceri di conferire nella perfona di quejio Cattatìm * mk ànuneffianè» Et lo 
bacio le mani • 

AI Signor Carììinal GiUftimano, 




A ! n 


N On perche io diffida delf humonìtà diV. S»> Jlluttrifei nta pernìapartko- 
far fathfatthne » vengo d raccomandarle di nuouo fa perfona di Doti 
^lefiandro Dauanzati Abbate di'SantaTraffede » affinché finitoti Capitolo ^ 
che fi celebrerà t come intendo» d M àggio proffuno» fi 'degni et ordidarey che 
ritomid Roma nelfuo carico prtfente . itfouore » eh' io ne rieeuerò fard gan- 
de; ma non minore la dìfpofrtioney con thè Jeruirò d fi.SilUuftri.'s. in qualunque 
fccaffone mi farà gratta di comandarmi» £t bumiimente le bailo le mani » 




V?**‘ . 
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.LeH&eMCard:Latrrfr^è^‘^^^ 

Alla Signora Gran DucheÈfa di Tofcaiia . 

3y(^o»/o ìQccì mio CèntilhuotnQ , bÀ molte t^a/uXr ibe rni muottonosì^ 

. amarlo , ma per nefinna P amo piu , che per la dhotione, ihe fcòpro i» Ìm 

'\erfo il feruìtio M F.A.coa IsqUaUjìerh jnteTifedoliberanunte, doue fi iratut 
delPinterrfie dellafìtà Cafa . ^gli dé fiderà t chèa Tiir Frarìcefio fuo fratello, 
fa data pertnogUe la fetondaJtglUÙ del Sig. Fietro Aldohraaàitohon. rrtem» 
&àmeè coti lummune il fuo de fiderio , conte commune mi farà la fua fatisfat- 
tione r^’Pcrh.fu'ppln o infl antemente V.A. à comandare , che "V* mattirnoniil 
che hà tanta parità in fe, & nel quale riceuerà farticolar gratta da lei "Viu 
feruitore così affé ttionato , come le forgio, fi ftabiUfca, ^ fi faccia ; Che ft-a 
bene l'yfar cortefie grandi , è atto ordinario in quanto aW Altezza FoSìra , farà 
nondimeno eflraordioOrio la quanto all'obUgo , ch’io glie r.e fentìrò in perfetta* 
le bacio le mani 0 r. \ • v 


• ^ 
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AlSignor Gran Duca di Tofeana^ > . 

S TA allì miei feruitj/ il CauaUer Gio. Benedetto Montefpereìli Perugino , il 
quale bà Phahito di San Stefano molti ami fono , & è amato da me eoa 
fingolare affetto ; Dal quale moffb , “yengo à fupphcare ìri/lantemente Fofira 
^UezXcf, è he continuando meco ae gratti della fua buti^anitàft degni-di^fauo» 
rirlofiy proueAerla à mià intere effione di qualche Cèmenda di gratta, niaffìn.ecb* 
egli hà taliqualità f i così dìuoto del feruitio deW,Altefc-z.a Foflra ^ de può 

tfuritaxe iu.parte queft'honare da lei perje medefimo , ^ Io pretendo nondimeno 
ài riceuerlo in me,per refiame perpetuamentf obligato à della quale feo-^ 

me non colliderei tantofe non feffidifpoBifflmoàferuitla,coitleTKordo,cb^^ 

aiffunhoìfore Slimeiò piu di quello , che tredetò diriceutre , s ella fi degnerà de 
comandarmi^ £tlebacÌ9l<trnMÌ:, 


. i .1 4 


V: 


• - 1 » » 

AlSignor Cardinal Laute., ^ 

' Aca co/f t ima Commenda deUa Beìigi&ne de SS.Uxaro,& M aurino. Ut 
. -w quAemi fi ditr, ebe fra di Ikfpattcinato inda famfg^Ui Ae M auni^ ih^ 
aonhxbbianofuggettode’iloro da nominare. Et perche flàÀ i miei Jafigf 
Paolo y anni, ptrfona di molta Imita Ò" molto amata da me , a chibo^ocu- 
rato l’babko, a Croce dtUafudettaB^Ugione, che àpfinto deurà prendere frà 
pochi giorni , bh penfato di procurarli di più quella nomnatione , & creduto, 
che l’autorità di F.S- IbuSìrifs.pofia honefiare il n^otiofia quale fupplno però 
hfiantemente à fare .og^ opera poffibile,tbe,i M arinifudetn,ben ebio non babj 
iia per aniogiouato /oro in co fa alcuna, fi difpongano d’vfar'dquepa t ortejta^ 
al mio famigliare, & non babbianoper male èf imporre quefl’obUgo A mei 
/e bene il Pretto, &J^e loro principale bà daefierediferuireàV.S. 


7>i r4CfOM4/jdàtfone , ricerco • / / / 

& dì uterìtar Ceco pdeM(mo ptrfMjderfi nondimeno émcots, ebe à me non mnm- 
cberà forfè ni foccafione • ni il modo di renderne loro U gratitudine , fjte 
mene',la quale deurò mofirare in primo luogo '\erfothHmankà diy^.l'llkflri/s.. 
€oU penùria . Et affettuofamente le batto le mani . 

Al Signor D Giouanni di Zuniga^. ^ 

D ai Sìg. VUeri io affetto ogni fauore nella perfona di D. fluoro deUtu 
Quadra ractomandato da me à S.E. in non e di N.S.& mio priuato^er* 
fbe loprouedad'vnnHOUoCoutmo .Xnttauìafor.o più f re fio (oflretto » thè 
in aitato da'i tifpetti, che mi Jpin fero à i primi offitptC^ in fpetie dalla congiun^ 
ùonetCh'egiihà con perfone benemerite di quefia Caja,à pregar y.S.llluflri/s, 
tome viuamente la prego > à fare per D. A/uaro queOo, che fà à mia intertef- 
fone permeiti altri % gl iniertjfi de'i quali non mi fremono tome il fuoy Ò* 
operare in confeg/ten^ ycb'egli fia ben pr0HÌfÌ0y& s’ honorinoi primi Jerui- 
ty in con/petto del mondo , Con l'octuparto in Luogo più degno , perfnadeudoft , 
ebe maggior gratta io non pofia ritenere dalla fua tortejia . £.t le bacio le mani* 

AI Signor Principe di Stigliano. • ^ 

A mo grandemente il Sig. Lucio di Lione Gentilhuomo Beneuentanoycme 
parente fhetto di perfone printi^aliy che mi fon o accettiff.me per tifpetti 
grani, Cy m'induce ad amarlo anco piu il proprio merito fno. “Percih yengo À 
pregare irtflantemente y.E. che al fudetto Gentilhuomo le piaccia di concedere 
à mia intercejfione il Governo deBa Torteyh d'Agnoney ò di CaramanitOy con fh- 
eurez,:^ytheil fauore , ch'ella farà a luiy & à me, debba efier congiunto col 
henefrio de' ifuoi Sudditi ypercb’egli non haurà penfero,thc più gli prtmayfbe 
d' adempire tutte le parti dcU'offitio fuo ; ò" con yn'altra ftcurczza di piùy che 
io fia per pigliare,anzi procurare ogn' occafme di ri/eruirla , tanto per hontrare 
iatortefia, che rueuerò da lei y quanto per fatis fare in parte ai mio débito y tt 
eptalefari yeramente Hraoriinario . Et le bacio le mani • 

Al Signor Duca di Mondragone . 

N EBe patte » che prem do dal Sìg. Principe Pa^e di P. E. ieftdere » che 
concorra la tonefia ancoy& C autorità di lei medefma , nonfolo per con-* 
fegftirle piu jacilmehtey ma per eccitarla con la mia tonfdenza d comandarmi. 
Terò intercedendo eolmedefimo Signoté, acciotheli piaccia di concedere il &'*- 
Uerno della Torre , b dì cignone , o di Caramanico al Sig. Lucio di Lione GentiU 
buomo Bepeuentano » ebe hà parentela flretta con amiti miti cari , &hà boti' 
tuà» C màìii proprjj ì lo pregft effcacemeiUeJEucUcn^yo^^ra à holeb^ 


edHgfun^M la fua intttceffione con la mia^ & ùtbilietiithiOg(fi} Xbe Jéhoiìiì 
i naturate in lei ilfaHorire ognvno , io éìimerò nondimeno tanto pià il fauore • • 
cb'eUa farà al Sig. Lucio à mia inUan^a . qHanto più certo mi rendo , che il/ìta 
feruitio debba cJSer le d'vna pienafati«fattione,'.a qnaia naaJifmeràfatèi^U*^ 
gò mie . Etày. E. bacio le mani . 

* Afia Rèpublicadi Ragiira,' ^ 

H a battuto ricorfo qui Domenico Fichi Mercante Anconitano , per eM 
fanofitoapprefiole SS.Vy. J/luOrifsime.af/tmche li facciano jommtniH 
Sbrare ^na brene , & fommaria giuiUtidy centra alcuni Mercanti ài colli ,* 
thej^'t^icttrorno *V« Vafceìlo carico d'o^o ycbe fu prefe da Turchi , mentri^ 
eh egli lo condueeua à Uotna ; Et fi bene fi tày che la giuHitia fi fa ai ogn vuo- 
ile^ i Inoghiydoue le S S-V (c . 1 lluflrijsime comandano y 'io raccomando loro non^ 
dimeno il Vichi à tal efiettOy perch egli è Suddito di ÌV.JÌ- è cbiariffimaycomt. 
mi fi prefuppone la gmlhtta della fua eaufa . £taUe SS. yv. UluiìttlnmeS 
prego profperitd continua. 

Al Signor Viceré di Napoli. 

S Crtffi in Spagna al Sig. Card. MiUino per ordine di 2^. S. -che procurafie il 
Titolo di Ducato alla Baronia di Cacurriy ad effetto y chedouendola 'yen- 
Meri il Barone con quei difegni pieni di pietày chea i'.B. Jononotiy n bauefiej 
da canore maggior prezzo. S'intende bora y che ày. E. /ut "yenuta 'yna com- 
tniftione di iàyd'tn formare della qualità della perfino > & del luogo ; Et je bene 
fi tiene per fermo y chellafia per dare "yn informatione fauorita y an^ per fA», 
purhe il particolare ilìefio del Titoloycon la fitcure:^a , cl>e hà didouerne me- 
ritare ; io le raccomando nondimeno efficacemente U negotio,(J le rauomand» 
'di più lafpediiione degl'a/tri negoty , che il Barone hà colli j il quale è ptib 
iefiderofi, che mai fia ilatOydi dare eficutione ài juài buoni penjfieri. Et aKEC* 
féllen \a Vi fi fa bacìo le mani . 

AlMedeGmo. ^ 

D Elyefcouo di Botta faranno note à y.E, le conditiont , le quali per mi* 
lo rendono degno del fio fauote. Eglijrfiendo ficee fia la vacanza 
Trapela , che è teina alla fia patriay rUonofeeretbe , Ò" tice»^ 
kefebw per ^an mercede y chefEccellen^ yofira fi degnafe diconnume^ 
rarlo frà quei Soggetti, che nominerà S. M perla tnedeftma Chie/a , la qualcj 
firia, tome credo , gou^ata molto bene da lui , & per la pratica dei paefe , Cf 
^ fefjffrienr^yche hà acqui fiata delgouemo Eeclefiaiìico in ">» lungo corfa 
a anni. Supplico perciò y^. à difporfi di farli quefio fanore , CS hoiioreÀ 
tuta in fian^ yperfiadendofi ch'io Jfaper fiame à parte Jeco, ^ per partici^ 
pare infieme della fia obligatione . Et le bacio le mam « ' 


Al 


?Di ra^comàndattònf, (fric&ca. typ 
' - . AI Signor Cardinale Xauiero,^ _ 

N S. raccomanda con •vnfuo Breue alla M. del Rè la per/ona del S. Car- 
• dinaie Spinelli, perche fi compiaccia di nominarlo alla Chiefadi Cata- 
niayche vaca dipre/ente. Etfebenemiperfuado, che laM. S. haueràinpar- 
ticolìàr>toéfidarauònei officio di Sua Santità, & il merito del Signor C$r^ 
naie, tuttauUfapendo ,cbe Hfauore di y.s. JUuffriffima può giouar moho A 
ètanfiutefo del negotio , io vengo à fitpplicarla , che le piaccia d' impiegarla 
vpprejfofua M. fecondo , che le parerà necejfario . Et le bacio bumilmente /cj 

' Al Signor Duca di Lcrma . 

D Ella Ghìe fa di Catania , che bora vaca in Sicilia,dejìdereria à efjer prouir 
£io il Signor Cardinale Spinellivi quale bà moffo però la Santità di W. S, 
■Raccomandarlo con vnfuo Breue alla M, del Rè per la nominatione . Io preg9 
y-E. che le piaccia dt fauorire ondi effa in maniera il negotio , che il Cardini 
le,fepoffibilfarà , refli confolato, perfuadendofi, ch’io fia perrehar feto àpar~ 
■te della grafia, & dell' obligo . Et le bacio le mani • 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia. ' ; 

- j ; 

N EUa prefente yacaga della Chiefa di Catania Ja Santità di N.S, racce^ 
manda convn fuo Breue alla Maefld del Rè la per fona del Sig. Cardia 
male Spinelli, accio gli faccia gratin di nominarlo ; la quale fapendo fo quanto 
V*E, poffa facilitare con il fuo fauore, la prego ad’ impiegarlo in modo appref. 
fo alla M S. che i/ Signor Cardinal predetto,confeguifca l'e fetta del fuo deftde- 
rioìjtcura d’obligatne meSieJfo alla fua cortefa . Et le bacio ternani • 

i . •>' '‘■-71 

AI Signor Viceré di Napoli, 

Imuoue il merito del Signor OratioOrf noi à procurargli volentieri qud 
il VI fauoriyde’ i quali lo giudico capate; Perciò loraccomandoiFoflraEc-! 
eelUiKiia,affintbeft degnidiprouedeflo d’vngouemo proportionato alla fua cort» 
-dithne* rendendola certa , thè la grafia, eh’ ella conferirà nella fua perfoìicL.» ^ 
obtigberà fhrettamente la mia . Et le bacio le mani, . . ; . 

Al Signor Cardinal Ginftiniano, 

■y L Dottor H ercole Gafandi , non tà ritltarfi dalla fua prttenjfone del luega 
■Jl del Collegio , come quellotcbecreded'bauerranta ragione, cèefcprab^» 
di, Dairaftra parte amh' io non pojfo non raccomandarlo di nuouo àf'.S. iBit-' 
jkift. & fa^idàrla per fuo rrfpcttc, f fendo piànte ordina* ia i'uiitotiti dcUoL., 

■ " perfora 


t ^ 0 . ^ ' Lettere dei Card. Lanfranco l 

per fona , che me ne ricerc4 . Terò U (upplico infiantemente àfauervr ifvanto ptA 
il fuéetto Galandiy affinché confeguifca rintentofuo » per/itadend<ffi difauorine 
principalmente me medefmo . Et bumilmcnte le bacio le mani . ^ 

A! Signo r Secrcrario Torres , 

H AwrSmtmorìa V.S.degTvffici,rhe fi fon fatti altrevoUe di ^uà per il Sig» 
.Antonio icogentilhuomo Beneuentano t perche /òffe impiegato in ca^ 
rico conuenienual fuo valore i / tjMali offity s'è de fiderato grandemente ».cb^^ 
producefiero il loro frutto i ma quanto ptit muouon le coje » che fi veggono «il 
quelle > che fi fèntono, tanto piàficrefce in defiderio, che il Sign. Antonio fa* 
proueduto , & portato innanzi > Ima che s’è conofciuta prefenrìalmente qui Uy» 
perfona, Ò" hahiìità di lui . Onde lo raciomanda N. S. con vn fito Brene al Sig» 
viceré • Ò" lo raccomando io con vna lettera mia » éf demi raccomandarlo il 
Signor D do: in voce, per iniìanT^afattane qui i Sua Signoria lUufiriffimaj» 
affinché fa proueduto d'vn luogo di Giudice criminale della Ficaria t fe fari va» 
tante, & Jeno.d'vn Commiftarìo di Campagna , doueflìa ÌHdepofit»,fincbtLj 
hachi il luogo di Vicaria , & in ogni caffi fta nominato fauoritamente in Spagna 
nelle prime occaftoni dà ~Vn£onfglierato > è Trefidentato diCamera ; Et eJJen» 
di fi conofciuta per l' opere , non meno l'habiliti , che la volanti di V ,S. in prò» 
niouere letofe nofhe, (fi condurle i felice fine’, haureicreduto dimoflrar[mi» 
nore affettione al Signor Antonio , di quella, che gli porto, quando haueffipre- 
termefio di raccomandarlo anco i lei i la quale jarà certa però di meritar con 
Sua Santità , (fi d' obligare flrettamente me, col fare ogn opera , eh' eglijìa^ 
oampiaciuto nelle ftte , o più toHo noRre pretenfioni. Et à V.S. m'offero di core. 

Al Signor Conte di Beneuento. 

H o conofeiuto meglio i meriti del Sìg. Antonio Vico Centilhuomo Beneunh 
tana , con l'bauerlo trattato di prefen'ga , (fi i crefeiuto in me in infinito fi 
def derio , eh' io teneva di yeder portata la fua perfona à carichi principali } al 
quale e fetta però lo raccomando d V-E» con Cinilanza, che si maggiore. IO cott» 
fido, oh' ella per la fua humanità , & per fauorime , (fi obligarne me, & per 
il proprio Jtruitio del Rè, &• fuo , nonfiaperlafciareotioffi vnMiniSìro ditan» 
fo valore , come otio/o fi patria dire, che refiaffe , quando non bauefie carico de» 
gno del fuo talento ; ma à quello , ebe V. E. non fi difpone ocr altra caufa, fono 
ficuro , che fi difporra per rifpetto di N. S> tl quale non foto lo raccomanda con 
vn fuo Breur, ma bd voluto di più , ebe fia toc comandato qui al Signor D. Ciò» 
ttanni in voce , &"fe li dica nominatamente , come pur fi diceà V. E. che per il 
Signor Antonio fi defidera vn luogp di Giudice Oiminale di Vicaria ^ i’ i pron» 
to,&le nò, vn Commiffatiato di Campagna per modo S trattenimento, finche 
la Giudicatura vachi, & h* vlthno , che fia nominato fauoritamente ad viu 
luogo di Conjfigliere , i di Trefidente della Camera Regia , quando fi nomine»-^ 
* ranno 


tifi 

tmmò ditti h Spdgtid . Hi r£.y. ii dtftimò iliSua Santità » (f il mio ; 
de^ fdtisfattìont della Santitd Sua, & delia mia obligitione, non pojjo già dir^ 
ie quanto ne farà , fé quefio Gentilhuomo eonfeguìrà tl bene t éf i tenore , cht 
fegliprocurotco'i titolo giidiiffimo de'ifuoi meriti . Et à y.E. bacìo le mani . 

Al Signor Gran Maftro di Malta*. ^ 

" - . k ■ 

I Meriti del Caualìere Fra Gki Andrea Capete , fon noti à V. S. lUuHrift,’ 
la quale ^adopera anco di prtfinte in luogo di fatica , effondo Riceuitore^ 
della fua Religione in Trapeli . Lafeio però di dire quali feno, €f prego F.S. il- 
btfhrifs. thè per quello , cb’ egli merita ,& per la mia iiiterceffione ,fi difpongà 
di fauorirlo dima Commenda dipatia delle prime , (he hacheranno , perfud^ 
dendofitche fi come nonmimouerei ad' intercedere per grafia così flraordinaria 
fi nonprercatfepaui, così le reSìerò grandemente obligato,/e/àrè efauditoda 
lei » coti benefitio del Capete ,^Et le bacio le mani • 

, 1 - ■ . 

. , - . c Al Medefitno. • 

: . - * 4 . * 

D oi >» signore molto principale, fono ricbìefio di raccomandare à V, S, 
llluRrifshna l>n def derio del Signore di Tyìlì, Baliuo di apuano in iqpr- 
mand'ta', ii quale è, cheV.S. lUuiìrifs. ft contenti d'accettare '\nfuo Pigiò- 
lo per Taggio , & fauorirlo dell' Habito > 0“ Croce di S. Gioì permettendo però , 
thè pofjà Ilare tri anni in Francia per caufa di (Indio , dopò la fua recettione » 
dal primo giShto della quale cominci à godere il beneficilo delia paria . io faccio 
Poflirito con y.S. lOuérifs. perche non pofio negarlo à chi me ne ricerca , ni dif 
fimutare la corte fta, ch'ella fi compiace £ Irfar meco per ordinario ; Et la prego 
però d degnarfi di farne fentire il maggior frutto pofftbile al raccomandato^ fr- 
curotch'io fta perriceueme particolarjduore. Et le bacio le numi , 

A! Signor Granduca diTofeana. 

N EtU profjìma eletrione , che fi ieurà fare de' i nuoui Auditori della Hptou, 
di FìoreuT^a, defìdereria d'ejere connumerato, prouifio d'imo di quei 
luoghi , il Dottore Hortenfio Fafoli , che bora fi troua nella Rpta di Verugitu» » 
& e gU flato tu quella dt Macerata ; della dottrina , éf integrità del quale,ba\ 
stendo ogni buona relatione,io m' induco volentieri à fupplicare V.*A.come fac- 
cio, che fi difpongà à parificamelo i che fi come Slimerò grandemente quefloj^ 

f ràfia , così ne refterò con altrettanta obligatione all' bumankà dell* A.F. Et le 
acio Umani. 

Al Signor Reggente Coftanzo. 

• * ^ 

M Onfigno* V trailo Vefcouo di S. Seuero , oltre P ejfae Trelato di merito » 

^ di IfoloStt ebe/eme attualmente alla Sede Apostolica in carico di 

X Tqunri» 


^mnhàppt'tfià W 'f»tf^afka 'depeaé^jJd ouefl<tix 

Cafa: Veto ^efidtrando t^gU/afffettirù» lieBàKuifk deUé Decime Ùièafi , fhé 
^deuoHO aUj fiÌA Cbteft da i Greci di S. Paòh , ér dal Matthefcdi Rv^ \4». 
io tatcomMdoOiCtttù pi^hìkamntt.àV^S. àfintheìUpìactia ^acuiwrtrlt i ^ 
difauoririat quanta é maggiore la parte ^ thè mi par a’bantiene grinierrk' 
dell'ejCouo miefiipo: Chtdej0r^jfi^0diJauoriritetp&(leilè4\£t à y.S^m'of- 
faro con tutto f anima . 

^ AlSjgnorVicerè^jiisa 

*'> ■■■ ' ■■■ I' V -r !l » ■ ' , % 

I OfOi theV. E, perUfiu pietd^ fauoidfte in maniera le-perfortty & co-^ 
/è acilefiufiiehe.f cbe>non'i ih inciomaadargtiait mmdmeri& 

tm poffo non raccomandarle Monft^ 2ì>iotaHemi mono Mefiduo^di Smne, 
Agata^ che lene ita^aallàfitarefidenziat ohrigandomtaeU/ma metvo y^iìy^ yodS 
antica amoreuolezzay cb' egiihrcm tftufia Càfal btJa prègi però, àfaàoririé 
in tutto quello . che potefie occorrergli a ia giornata a^curandola ^ che'd'ogni 
grafia ,cheV E.y.fi compiatierà dtjarlit io tcjentiràla mia parte dell' obiisa- 
fiotti . Et le bacio le mani . 

Ài Medefimo . ' ■ r ' 

■ * * ' *'* t» 4. 

Onpoffa fatitfarmi di raccomandare d V/E- io. ptrfoma del SigH&r Antonio 

4-H Vnoyptnhe ègra»de',& fondato mri/petcittcnotdinarif U defidrricycf^iB 

tengo dt hederloproueduto i Cf honorato delia maniera , chefignifieai à lei, 
diJl/i al S^. D. Giovanni in voce . Vengo perciò d reiterare Cogitio , che pafiaì 
hUtnuntente ean l'EiV.d /ho favore ; certificandola , cheriputirò' collocate pHt 
tofto nella mia perjona^ che nella jua , le grafie , eh’ ella ^-degnerà dì farli . Et 
ìe^anaiemrmc: / 

Al SfgnorDuca di Sauoia . 

I ricerca peffòna principale* cb' io interceda con V.A, per la refìitutione 
delle perfine , & facoltà del Dottore Gio: Battifia Meglioridal Mon^ 

douì, ér-do^ moglie, eh' e/endofittouatiin'^naLq/a, dalla quale "yn Fra* 

tallo dtl Dottore (parò *Vn archibugiata ad >« /ho nemico , reitano banditi dal* 
la Vania , & priui de' i loro beai . Et brache nel lor cafo , io non pretenda almo 
grafia, thè moderata dalia benignità di VoHra Jilte\p;jt, ctmfrfio nondime- 
no , che {limerà grandemente quella , chr le parerà di poter concedere toro > cott 
fila pmpria/utit fiutone. Et affettnojamente te bacio le mani . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

A V. EcceUenga deuono ejfire ben note le qualità , ér f meriti del ftignor 
Mutio SrattiaciiCauaiiere h(ipi}litano', il qu ile mendo,rhc haffbi» dit- 
ta moh^ fatisf attiene dijèfiejfo nelle carubr^e biJpfienHte particolarmeute in. 

tempo 




. t 


th$po4iy*E» P«tò vengo (ìptjtgt(t^'>9Uflfi«xht^ fi c«(mfiU^ifi4iff 
i^ne'de^ frima yncan^a del Gouerflo della, fromnciad^^bt^'^Ot.hdi fjuahhat 
ultra che parerà 4 lei , a^ndìt con Quella ocu^one, , Je ledia campo d'ofcrejce* 
r< i fttoi meriti con S,M ^ Mentendola bene t€f con y.£. gl'abUgbit (ha fé tic* 
Kfìde'i quali reSleto ancb' io Jeco 4 patti Jacdudogli ella lai gràtia Àmia iuUr^. 
%iifionc> ht le bacìo Umani, > . 

, « . AI SignorMarchefe di Santa Croce. • ' 

* • * >i* 

A LSìgnor yìc tré raccomando il Signor M uth Brancacci Cavaliere 

politano f perche ~i>igJÌa fauorirlo d’’\n (jonetno diTrouimia tulle pri~ 
me'\acar>o^e \ (S laraciotr.andationejauio tanto ptù voletitieiiy quanto piu 
Vengoqffiikratotcb'il btàcatcìo bahbia data rpdliafuì'ifatio^ di^'in aitri 
turai. L.t perche de/idertrei,ib'egli ruewejjeiutgvi modo quefta gratta, io prega 
V £ à procurarglieldt fauortndolo calsig. Ifiktre m Ua manienr, che ta-farc^-é. 
per la fua orahiatia corttjta > affiiurandoia > th' io ia Slimeró quanto totimenc\. 
ht le bacio le numi, . \ >v. 

A|^$ignorDon Ci(HiànhiVdiÌùnigà., V 

r - ’ >1 , A s/v ' V>\ : : '■ » -n 

P Retende il Signor Matto Bran tacci CattaUere ‘h(apolitano ’d^éffet ^ prendi 
ditto alla prema yacan^li ùeiCoutmadtUa , b 

•4', altro t (S io lo ràctotraudo al òtgncr Vuerè ', ilquaUmipejfiiada., thè ft4i 
ferfaucrirlo rolertùritfr n.ajjimet rero , «utr intendo » cJjeMp altii'Gouenti 

Jimili t egli habbiaripottata lode di huon.Miniiìro. J^regpipatiÀtmc^ìc.^Ji. tU 

It^lrijs. à famririoion S. E. pitibe con ffgu:/t a l’effetto del/uo deftdcrio ì per, 
JuadtndoJi t ih' ione fta, ptr^icepcr* molta gf alia darla . Et le bacio le mani. 






■ - AfVcfcòupIdi Moi>òpo^ y A c ijj* 

I N tercedo co'l Sìpior V’ueti per US ìgnorMutio Brav facci f perejìe la prua 
■. veda niilafrmavacarjfjt delComno detlaTrcuincia a’- j^irkc^ico t.ò di 
^qualche aUroaartto /mile f-él‘-lr\/d ■poleritierit Sapindo i tbe-fonihen'rtotp ai 
Signor y 'tcerèh qualità di que^o Caualiete , ih' mtendo effer/l pyurtato’miltù 
bene.m altri Genomi Et perche 'dtfiàero, • eh', egli rìponi/rutta della mia àn* 
terceffioMi pngo^y.S, àfautmrdantb'>ejffailnegQÙajtpprc(JoSf.t*^m(arJtKa 
ilUto^porjetuhg!Uuepvikalateabìigatiorie,ttititlo^efodUot9t » 


-i; 

P' 




A Mònfi^nor Pàtriàr’chàd’Acjuilcia'^ly^ f 

I o th t fhe'V. S~vòniafaa £efertàtartlafuaébbondantarhntÀy fmp^Lg 
Che n bàoccafions&séiù/peiirdcit eUàrèa^dùiauhiér.t'a^kapereòn»^ 
eludere Irna buona pace fra il Dottore Eufebio Caimo , ^ li Protejìagni dau> 

» Vdine > 


/ 




fedine ; T^óndmnopàrthe M taufe im ordinarie di defidèrare , che Ut ttfedcjS^ 
irta pace fè%tta > p acceleri , & ricetta 'V» immutabile {ìàbiììmento ; venga 

i pregarla con molta effitacU , chele fiactia di mei tenti cgni iìudio , ogtf 
automi tanca per thio pariiceiarrifpettor Certificando y . S. tire fitome eUà 
' non m'oM^etebbt più, Quando ft^traitafie fi’un mio proprie interne , tosi nd 
trouerà di^pofliJUìmo d rij'eruirla in ogni fua otcorrtn\at Co'i Molofpeciale, che 
acqui/ìera apprejìo di me , co’l fauorire iiCaimo > cb' é la ppr/e^ c]} io intenda 
di raccomantkrfe > fir che leractemande efftttistamenteton ogni iniìanga,E$ 


A dda Famglùtde' i Bilotti , & alla perfona fperialmente del Signor Vita, 
cen7^o,potte afettione, la quale deftdero , che kfia cosi vtiie , tome è 
Braordinaria ; Terò vengo à pregar V.S. infiantemente , che fi tempiaccia di 
far-cpi operapoffibi/e > con l'autorità dei carice , che tiene , 'che aUi Signori 
Scipione , Antonio > & Giouanni Bilotti j s'afficminogC alimenti {opra li fruP- 
ti della Dote materna > affinché fi pqjàno/ofle ntar e, (d mantenere con la dece»- 
%a, che fi conmene al pado, & conéitioniè toro . Et perche fri il Signor Tir- 
ro Bilotti loro Taire > Ò" il Dottore Rufcio > pafSano i difpareri à V S» noti,CT 
trd lerofì già intredóttatò'tiratamoìteinnanti la pratica della pace , éf nel- 
la quiete di lui confiBe il bene della fuaCafa , prego di più V.S che IfogliìL 
ripigliarla, Cd procurarne la tonclufione con ogni dindio , cotifiiardola , che- 
per ogn altro piacere ben fegnalato , cW ella mi facefje , non le reStcrci tanto 
§hligato,quMto le rtflerc per quefio .Età lei m' afferò di core . 


. < - Al Signor Marchefe Nk - . 

H o bauuia netitiè fiel difguffo, S. rkeUr dell’ accafamento del 
Sig.Conte T^rnSUimamente, juettjfo in Fiandra fenza fua licenTt^a , & 
or la compatifioi Tqpndinuno perche f ^ hauuta fmilmjente del iifpiacercj ♦ 
th' egli [ente d’bauerglieh dato, & sò eh' è difpofliffimo àricempenfarle con tut- 
to quello , che potrà yfiire da lui in fuafatisfàtiione , non bò banuta difficoltà 
i» prepire V.St come la prego con ogni inilant^a ,^che ejfeniofi in yn caffi , che 
mon hartmeiio, & confiSienóo il maggior tfiete del Conte nei non hauete appet- 
tato il confenjo dà V.S. poiché le qualità della Spofafi pr^upfongmo affai pitt- 
eipali U piaccia di condonare opi/u'mceJ^^ atia mia intrrceffione , Cd di 
riceuerlo in gratta . Io confido, che V.S. prenderà confolatìone ognig torno d’Bà- 
uer de^o lo {degno contra *V» Piglioló > che le farà iftolti boUori , mà f obligo, 
ohe io le fentirò dell hauergli impetrato quello perdono da lei , fard panie , & 
perpetuo,. perche tò anco, chene rkeueriguUo particolare il Serenfffimo^i^ 

Àteiduca Mberto . EtàVS- vtoffino m tutto f animo» • i 



^ Al Signor Vicegouernatorc di Bcneuenio . 





Al 


^kraccomandstioney^ ricerco, 

. * Al Medefimo. 

C onobbi bene . che Uperfuader V, 5. i reilitutre tu fiia graùa il Sìff^ 
Conte 7^. fuo Figlio y età impre/a difficile t & per le cai^e, che giU- 
.fitficauanoilfuodifgnRoy & perche il male mi porne affai recente i ma hib^ 

' bi minor ri/petto nel far le parti à'ìntercejfore con lei , anco immaturamente, 
giudicando , che appartenefie aljeruitìo delia lor Cafa , il riconciliarlo »■ Cf che 
■foffe atto di prudenza ilfarptefio quello,tbe à qualche tempo non fi polena quqfi 
negare . Che poi Poffitio del Signor Cardinale Giuiliniano, congiunta co’l mio , 
tbabbìa diJpoRa à lompiai ermi > le ne rello con la molta obljgatioue, che cou- 
tùene per la miapartey anz.i 'Scoglio , che fa tutta affutamenternìa, perche il 
• signor Cardinale intercedendo con leiy fauoriua .vn intera ffione ìnurpcflafeco 
da me per prima. Et come debbo rendergliene ogni piena gratitudine in o^n' oe~ 
tifone y che s'ofirifta di fuoferuitiuy cosilo farò particolarmente nt gl' iute- 
rtjf del Conte , anco perche VS.habbia da riceuer con/olationi tali nella juu 
perfona > che ricompttfxo f amaritudini pafiate. Et DioN.S.Ja profferì Jenk- 
fre. 

Al Signor Cardinal Giufliniano, 

I o non miprotnetteua men felice futeeffo del neptio del Signor Conte Mat^ 
cantonio 7^. bauendo tolto V-S. jUuftrifsima à fauorirlo , di quello , che bi 
hauuto I mà ben m'ìntaginoyche le difficoltà fieno Siate Qraordinarie , tir tale i 
anco Pobligatione , ebefento à lei delfauore , confinandolo come fatto à me 
fitfiò . Dalla briga , eh' io kòdata i V S, lUufirifs. pcrconfe/ationey&perbe- 
nejttiodel Conte , ella puh arguire l'ottima mia volanti ver/o di lui, per Hquu'^ 
le impiegherò però tutta l’opera mia apprtffo il Streniffimo Artiduca con ogn 
affetto", maffime, ihe/ci^afe ogn' aìtracaufayme ne pn/uad,etebbey opti 
toSìo sforzerebbe l’tbtigd^^’e tengo di rendne al CMarcbeJe/uo Tadre , leu* 
tortefa > che riceuo da Sua Signoria , mentre fi tontenta di condonare ogni fw 
iif^ufio aU’ interciffme, & fatisf attiene mia .EtiVS. lUudriffima bacio bit- 
milmente Umani , ' 

Al Signor Viceré di Napoli. 

I L Capitano ^Ifanfo de I^effi buomo feffiigenario , con poca foniti , ^ 
col pefo d'.vno famiglia graue ydefiiereria,cbe ^ foffe lecito di rititarfi aUo 
iquiete ,h‘ alla cura di Cajafita,fen7ia pregiudkarf nel trattenimento, che hi 
eofiì ; il quale rkeuerià per gratta , che glifofie affegnatp nella Cafia Re^o di 
.^Umo, come fifi con altri, lo lo recomando alla cortefia^k. E. à taleeffèttOtK 

f erche me fi prefuppòne„ che fia per efier ben’ coUpeato il fquore , difponendo^ 
EV- di farglielo ; alla quale lo raccomando anco dipià , perche fi degni di fM 
tomsttitieremTeforerùhcbeJè gli paghino i fitoi auati ^ . Etle bacio le mani^ 


> » 


iifiT . t’LetteredH'Card^Lof^im^òi^ii 
Al Signor Conte di Fuentes . 


S J prifuppwct (hi del primo /«ogo di Sevatm* * eh’ è per vacare hr M ilano^ 
debba ejjer piouifìo» come porta l' antica v/knza » un Seggeuù.del/ae» 
Cittàdi Como, che fra. di lettere, & qualità proportionate pl'sa»uo\ Et per ùm 
fò , (he ày.E è nota Ì habilifà, & conditioai deìli due Cuffui de/ Sig. Cardi, 
nal Parauicino, come queUa ,tl)ehàhauutaotcajioue efyerimettUtU, iole 
JupplUo à favorire quei di loro,'^he le parerà pià atto,e^ncht lon [autorità fua 
ne /ta orouedute , eoa fiturezga di fame gratta fanutàareà me medejtno. 
Et le bacio le mani • 

s, Al Prefidente del Senato di Milano- 

' j» ' 

A y.Sé deve efjèr nota la virtù , & la bontà delli due Cugini del Sig. Card, 
Parauicinoà quali hanno hauuta otcajìone di farfi conojl ere velie eaufe » 
che fono fiate tommeff'e loro , Ò" riportatane , come intendo « molta laude ì Per^ 
ilcbe IO mi muovo volentieri à pregar y.S. come la prego , à lompiaierfi di jarf 
ad yno di loro quel fauore , che ctependerà da lei , in otcafton^del luogo , tbe^ 
ila per vacare nel Senato , (on ficurezza di favorirne, & obligatne me fiejìo * 
Et rejìo offerendomi pregandole ogni vero bene, - ■ ] 

A Monfignor di Damaffo. 

A i primo luogo di Senatore , eh' è per vacare a M ìlauo , a/phano due Ctt- 
gini del Sig.i Card. Paravicino , che,come intendo, fon perfine di lettere, 
& di bontà non ordinaria ; Et hauendo dejiderato il Sig. Card, hiedtfmo , (he fi 
fateianè ofiirif coiti à favore di quello di loro, (he farà giuduato piu habile al ca- 
rico , io mi fon moffo volentieri à fregar V.S. che fi compiaccia di non negarli 
[aiuto , & favor fuo . Et refio offerendomtle di core . • 

■é ■ ' 

A Monfignor Nimtiodi Sauoia. 

P oifia in Delfinaio il Signor N. da Claramonte già H eretico , fi ho- 
Cattolico, per levare dal /iruitio della figliola del Signor vna fua So* 
rolla Hetetica , che pur vuol j'arfi Cattolica & l'hà però chiamato con Jomma 
ptBanza , Et perch’egli non iafe fìa per tornargli più commodo il t ondarla feto 
ìì* lo Stato del Sig. Duca di Sauoia , ò in Auignone , hà defidirato in ogni ca^ 
/ eftére ractomandalo àVS.^er qualunque bi fogno ponjfe bavere del fuo favore^ 
ilcfuale le piacerà di prefi orli con ogni carità , cfi'endone ricbiefla} che tanto co*, 
mani* s,£, mede finta , EtDlo laprojperifempre. 


0 < 


•< *. 


Di^Accttmahdathife, ^ ricerco • t ; 

A Monfignor Vicelegato d’ Auigtione. 

I L Si^.NtJa C/vamonie gii Hemko,tt bora Cattol/cotvi in Del/wato pèrff' 
M4rc davnaCafairretka mo/t»frhuipaleiyna fuaSmeUaycbe ‘\utlfihfi 
Cattolkat H i hi chiamato » perche la leni da quel laogo . Non si il detto Si* 
gnoreje(ia per tornai li più commodo il condurla per io Stato del Signor Dh^ 
c«Wi Satroia > ò per Unignonei ma perche conducendola per cofii piaceri i7^o* 
{ho Signore > de V,S. gli feccia ognifauore , Cf ogni carità , hà TOiKto S 3, 
eVro gite lo raccomandi itaPegetto. bt me le afferò ni buon core ^ ' \ 

Al Signor Felice di Gennaro , * 

L e lettere t che V.S. defideray faranno ^nì aggiunte y lecitali. non fiato fH 
minore efficacia dell' altre yCbe già feriffiin raccomandattone della fina per- 
fonayCS fe partoriranno nuei buono ejff'cttofh\llaJen è ripromc/lay ione jen- 
tirò tantomap,gior piacere i quanto più canofeoy che à intenti di V. S. è douuto 
tf^koccr^clmèntod'houore. Di me ff potrà valer confidentemente in ogH 
nuotra occafionedificojeruitioi (he off amdomele intanto, U pìi^go da Dis 
Jfmita sCS contento, ^ > 

AÌ ^gnor Contcftabile di Caviglia . ' 

N Onrarctimandobora con minore in fianza ày. E. di quel che bò fatto ah 
tre yolte, la pèrfoua del S^nor Felice di Cennarà'CauaHer ^apolhanoi 
perche bò tuttauia maggior cognitione della virtù fua . Eglidtftdereria d'effere^ 
proueditto nelle pf ime occafioni di qualche Tiat^za di Reggente in roteffa ( orte , 
h d’altra ffmtUydou^ po*fff‘ efexcUare tlfin tfieuto canjéruitio della (JiufUtia, 
Ó" fiatisfattione di S A/, làfupplko ptto E, à yolerlo fauorire in maniera 

tori la fua autorìtà k ch’egli ne reSii confolato . afftcurandola , de me ne fiif 
gratta jpec iole .Ette bacio le mani » ^ 

; A Monfignor di Chmafco» ■ 

P retende il Signor Felice diGenaan Caualiere Napolitano d'effere próne^ 
^ dutoda a.M. in cotefla Cotte yd'ynaVàzs^a di Reggente y ò altrajhni!e 
utfi* occafioni, ebeftpre'enteranno , dydfauore di quella /ua pmenfiónzji 
pafidigià affilio celi SignorConteRabite di C-iNgUgy to’l quale io lo rìnuouo dì 
prefentCy con molta efficacia y & ne fcriffi anco al Signor Cardinal Ai lUino'p 
perche aiutaffe il negotio ; il buon e fetta del quale raccomando pur bota à 
V.S. acciò le piaccia di proatrarglielo nella maniera y che giuditherà db porer 
fare , certificondoloy che f opera) ira impiegata à benefitio di per fona meriteuole 
per ogni conto, & à me farà acceffimo piacere . Che io tanta me l'ofero di core . 


Lèttere delCard.Lànfrane9 X 

Al Signor Contesi Fuentes^ 


V £. che è [olita di fami continue gratie , confido che nonfia per negarmi 
* quella , eh* io defidererei di riceuer bora dada fua cortejia > quando, 
non ne fia ritenuta da qualche grauiffimorifietto . Fu gii prefo,comeJntend09. 
Gio: Battifla Chito con ima pigola > i 7 quale è {iato bora condennato in Gale* 
raper cinque anni^ conforme i gl' ordini publicati da V, E* lì pedetto Gioì 
BattifUiOltre l'efferegiouarte di io. anni, che per l'età merita qualche compaf* 
pone , è {h retto parente di perfona , che m'è molto cara , per la qual caufa venr 
go à [upplicare l* E, , con ogni inHan :^ , che le piaccia di fargli gratta libera 
della Galera y ò yero commutargli la pena nel modo.chepiit parerà à lei, affi- 
curandola, che d'ogni benignita,che gry/eri per honorame la mìa interceffione» 
io Jia per refi arie con obiigo molto parùcolare . Et le bacio te mani • T 


Al Signor Marchefedi Vigliena* f 

P ^e/itppongo 9 che V» E, hahbia in fomatwm /ufficienti della perfona f & 
del merito del Dottore Cefare Ventimxglia > U quale mi ft dice , che habbia 
efercitati diuerfi carichi principali in Regno . Etrbfi come farebbe [uperfluo 
cb' io ne deffi altra notitia all' E così yengoJ fupplicarla , che congiungendo 

la mia inter ceffione con quello ^ che debbono potere in lei i feruitq del medefmo 
Ventimiglia , p degni di nominarlo per Giudice della gran Corte Regia del Re^ 
gno di Sicilia , neloual carico intendo , ch'egUfofie pure impiegato altre voi-- 
te,&ne confeguifie yna particolare , piena laude . In eoe certifico F* £• 
(b'eUafaràgratiaivteRtjfo,reno 9 €t le bacio le mani. 

V Al R-eggiinemo di Bologna. 


I L Signor Annibale M ecrelcotti ha qualità così eminenti che chi lo racco- 
manda alle SS. VF. perche riceua da loro quei fauori, che fogliano compara, 
tire fra altri Cittadini della fua profeffione più benemeriti > pii* Rimati » eSr 

frà quelli in fpetie , che propagano con la lor virtù gf bonari delia Tatria ap- 
prefio gl'eflemhpuò credere di raccomandarlo fen^a bifora ; ISipndimeno fà 
lama affettione yerfo di lui > accrefeiuta non poco dall opinione , che porta 
3 ^. Sig, medefmo dei valor fuo , ch'io yenga à pregare le SS*Ff» come iflan^ 
temente le prego, che ft contentino di riconòfcerlo, &hottorarlo con portico^ 
lare liberalità nel nuouo [no ritorno dalla lettura di Parma , Ci ciò non tanto 
per far feto quello, che le Signorie FV, hanno fatto di lecente con altri Lettori » 
quanto per dimoRrare , thè l'iRefio concetto h abbiano d'vn loro Cittadino così 
infigne, che n hanno i Forafheri > ^ else apprejfo di loro babhiatto duplicata 
il merito delle fatiche , che già Jòììennein cafa, quelle 3 che bà poi foflenute^ 
ftiori f & in vltìmo per honorare la mia merceffione 3 interpola maffime con 

Japuta 


^ifMeeomanJationè y ^ ricerco. v4 p. 

« 

fiiputA di S.B in che certifieando le SS. W. (he mjawtno éKceitiffimpié»^ 
cere, redo , CS modero loro con tutto C animo . , . 

A Monfignor Patriarca d’Aquileia. 

I O mi perfiiado. che FS. pofja. ìmuere piena infbrmatione del cafo fmro «fi- 
cor/o al Signor Girolamo Camo co’l Ptotefiagtio Jko Cugitioin ydine No- 
ta t intende , che non oflantCt che li Tritoni/ Cognati del Caimo non talbiano 
battuta parte alcuna nel fatto , pretendano nondimeno i parenti del morto 
[ * d^obligarii « lofey che non po/sonoy ni debhotio farey douendo falò afficn- 

\ fargli t thenico'l Cognato, nè ton altri , concorreranno mai à danno loro, 

i E polche io, per ri/petto deW Abbate Tritoniojreputogtintereffi de' Ifuoì appar- 
ii ten ere in certa maniera à me Beffo , "yetigo à pregare afettuojamen u y.S, che ' 

le piaccia dfinterporfi così viuamente con chi farà di bilogno , che li medefimi 
Tritontj habbiano da dxrfene con la douuta ficure^za di pace, nè pano tirati 
in riffa,oue non ci fono manco potuti concorrere co'l penjìero t Di che certi/ìcan- 
doyS. che le pentirò obligo perpetuo , anco per chef Abbaici amato da N.S. 
reBoyò'nie l’ofirodicore. 

Al Signor Carlo Albertinelll. 

\ 

M I muouono "Pgualmen te la compaffione, & t affetthne,ch'io porto à Mon - 
Jignor t^archeft yefcouo di Segna,à raccomandarlo di nuouo a y. J» 
affinché fi contenti d’operare , che confegHÌfca,doppo unte ptomefie, il credito i 
ne tiene con li Vertema i rfuali mi fi prejuppone , che hahbiano data fatis- 
■ " /anione, i tutti gF altri lor Creditori’, Et fé bene mi fon dichiarato altre vol- 
te con y.S, ciré quel piacere , eh' ella farà in ciò al predetto Monfignore, farà 
fatto à memedefimo , me ne dichiaro nondimeno tanto piii afieutrantementt^ 
di nuouo, quanto , che f efiere egli ridotto à tal pouenà , doppo i Juoi bene- 
meriti , & lunghi /eruitif , che non può fofìevtare decentemente il fuo 
grado, mi /tignerebbe à fare tutti gP officp,co’i quali credeffi di potergli giouare, 

I con perfone ttnro,ìnihinon haueffi la confidenza, che ho in y.S- quando begj 

ceffafiero altri ricetti , che m' obligaro à proteggerlo , aiutarlo . Intende 
V. S. da tutto quello , che T intere ffie di Monftgnor M archefi mi preme che 

'mi farà accetti ffima f opera , eh' ella impiegherà à fauor/uo , onde mi refià d'af- 
pcurarla folo, che aecettiffime mi faranno pure Coccafioui ,ib’ dia prenderà 
1. aV incontro di yrderft me; che qui frà tanto me l'oQero di buon core. 

Air Inquifitore di Malta. 

S Crine N.S. tw fuo Breue al Signor Gran Mafhro ricercandolo à prouèdert 
il Caualiere frà Girolamo Racani Maflro di Camera dell’ Ectelicntifjìmo 
• Signor Francefeo mio Zio ctvna delle prime Commendo di grafia , che "^ae he- 

T ranno. 



t 


. fhrt'tereidel'Cdrd.Lar^aficò''^^, 

ranno t Ò*neglifiriuoanch' io» Et perche fi fanno gf affiti con defideeìorcha 
producano il loro effetto y ò" lo producano preiìo'» efiendo amatiffimo il Caualic-*^ 
re in quejìa Cafa, xV deliberato » che V.S. ne parli pure efficacemente al /udet* 
to Signore in voce , & teflifichiy che la gratin farà, tanto piu accetta , quanto 
tnenocijarà fatta afpettare ; anziché non fi preferilce al Caualier 'me defimo 
perfona raccomandata forfè per prima à Sua Sig. lUuélriJì, per Jmil gratifL-^p 
efiendo molto particolari le caufe , che ci muouono à procurar quefta dlui , U 
*quale hà per fe medefimo le qualità , i meriti > che Jara^uo ben noti d V* Sé 

jlche non le dico folo^erih' ella porti il negotio con ardore, ma lo dico ancora^ 
perchje intenda > che P opera , che impieghei^à perfuoferuUto , l'ohligherà molto 
Sìrettamente me in particolare. Et Diala con Jerui* •’ ’ . 

' ; ’ \ 

Al vSignor Gran Maftro di Malta* V % 

r * 

A l Caualìere Fra Girolamo Racani Maflro di Colmerà dilT Ecteìlcnt^ 
Signor Francefco Generale di Santa Chiefa, porta Nodro Signore la 
paterna yoluntà , che Vt.S, Jilufiriftima Itedrà dall* aggiunto Breue , c^ 
quale le pgnifica il defiderio , che tiene di vederlo protteduto da lei d*vna Com^ 
menda di grafia nelle prime vacanTie , Et fe bene è tanto conuemetjté , chtj 
V autorità di Sua Beatitudine produca f effetto fm^che jatebbe cojd inconue^ 
nientiffma il dubitarne , fà nondimeno la molta affettiont , eh* io porto al Ca* 
ualiere^é)' lei notìtia, che tengo del /uo merito, eh* io lo raccomandi à V.S, 
jUuHrifs. con la medefima efficacia , con la quale lo raccomandarci , quando 
ì'offuio di Sua Beatitudine cejjafie ; ét eh* io la certifichi in confeguenXj* > 

.non Jiimerò meno il fauore, eh* ella conferirà in lui , che fe fofie conferito /«— • 
qualunque altra perfona , chemìfia più cara , ò ferua più intimamente à 
ilefio ; nè io fia per reputarmi meno obligato à riferuirìa in ogni occorrettza per 
fuo rispetto , di quello , che mi reputerei per qualfiuoglia altra caufa . Di quefia 
grafia , che fi deltderada k^.S, lUuRrifs. le parlerà anco Monfignor f Inquifi^ 
tote in voce ; onde à me reda di dirle filo , eh* ella la qualijkberà più cpnfac-^ 
ceUrarla, coi non Iqfciar pafiar le prime occafioni , Et k bacio le mani • 

C-. • ■ • t 

' ‘ Al Signor Conte di Beneuento* 

T Ale è il merito del Signor Conte di Polcmgbera Imbafciatore qui del Sig^ 
Duca di Sauoia,ch* egli fi può appettar giuHamente ogni fauore da 
Tuttauia perch* io debbo non meno fatisf are alle/ue inflawgeyche corrifppnfierjr' 
alla confideno^a , eh* egli hà ht me, vengo à pregare ben efficacemente fE,h che 
ie piaccia di comandare, che gii fieno pagati li quattro mila feudi dioro, eh* egli 
auan:)^a cofiì per l* affegnamento delle fue proutficmi , fattoli fopra l* entrate... , 
ahe yi fi ^dono già ^an tempo con ordine Regio ; Jn che afficurando^/E,V,m 
che ne farà gratta molto particolare i me fteffò » redo , & le baciale maM» 



D^iuzad by 0 |ls 


D/ Paetomaridatiéri^i^rìcet ^ . « 7,1 

Al Signor Duca di Sauoii.. 

Ow Mntìo Mtitijè Unto femitott it V.^. ài h non debbo pigliami pen>- 


fiero d'interceder con lei à fuo fattore \ Tuttauia perche non è ordinaria 
l*ajfettione,th'iogU portthnè or dinarie Jono le caitJe,ardijco difnpplicaref A.y» 
thè '\acando, com’egli dicetla Commenda di Belmontey di valore di 8o. fcndh fi 
degnidi fargliene gjratktcon ftcttre^a ti obligame grandemente medleffo» £t 
le bacio le mani. 

A MooGgnor rArciuefcouo di Salz|>urgh. 

Ella Religione di S.Domenite, della tfualeio/onoT^otettore,iv»Tà~ 


dre molto infignetche hi hanuti diuerfi carichi principalhCi refia con ti» 
telo di Fredicator Generale deOl Ordine tal cjuaieioaeftaero grandementedigio-> 
tiare t Ò" (ithiama Fri G'nofamo Beger gemano di patria. Ltperthe con la 
per/onafua trederei, che folte proni fio ottimarnente alla C hit fa di ibiempfe, 
Cd farla facile , che tonneniffero infime efiot il Fe/iom d'ho^gicircaladi» 

ntfionedeù' entrate, per lajbflen catione di tutti due ; ioprego infìantemente 
V<S. liluflrift. che per quello , che appartiene à leitfi contenti, che trattino fhà 
loro delta rin untia conclkdendofhfauorifca il refio . Chef ione non ratte» 

manderei il Beger fe non con caufa , eSr con vna ferma credent(a in particola-» 
re, che la medefima Chiefa debba effere ben feruita, s' egli ne farà fatto Fefceuo* 
così non conferirà V S. lUuflrifs.Jauore alcuno in lui * del quale io nonfut per 
refiarlefirettamenteobligato. Et le bacio Umani, 


^ Ono pili li rì/petti, per U quali de fiderò il bene del Caualrere Fri Agc^Hnè 
%Jl Lame, ò" douendo però raccomandare àV.S.lUuflrìJt. laperjona, (S 
pretenftoni fue,lo raccomando con affetto non ordinario . Treteudcrtbbe per ho» 
ra , ebe F .S, lUufirifs»^lo fauorifse del Gouerno deU’J/ola , ò di quello di • 

feiarro per quando vacheranno’, l’vno , ò l'altro de*i quali carichi domanda per 
mio mezo , con tal deteminatme di dare ogni fatti fattione di fe, ch'io mi pef-^- 
fuado ben femamenu,cb' ella non baurà da pentirfi d’hauer fatto qutff'honcre 
J lui , CS allamia interceffione, Cd d'hauer tonfirmau ^opinione , che shà dtllaj 
fua cortefta "\erfo di me, con quella nuoua'gratia; Della quaU,certi/icando V. S, 
IliuRri/s. che le reflerh pandemente tenuto, le bacio qui Umaui, Cf ie prega 
ogni prof periti più vera , • ^ 



Al Signor Gran Maftro di Maira. 


tT^ .^LcttmdelCétrd^LanfratM . t 
s , AlSignor Cardinal Piatti. 

I LCéutaliere Bartolomeo Bilotti . frincipal» Gentìlbucmo BenaunUtnOt è 
capace et ogni carico grande per tfaetio « che vale i 'nondimeno per yinert 
in va a yita ritirata > Cf tf mieta faori della propria patria , non ne de fiderà pià 
alcun' altro » che il Capitanato dell' Ifola di Tremiti, Jolho à darfi da quclt 
tate y dome in ogn occaRone > thè fi potefie prejeutareyfarà tutto quello, che co»* 
niene ad'y» Caualitr d'bonore. Supplico y.S lUuìirifs. àfauorirmi di coma 
mettere alt ,Abbatemedt fimo y che yacando il carico , come intendo , che ya- 
eberd in breue,perla volontaria partita di là deila perfona, che lo JoUiene di pre- 
finte , yogUa prouederne t'ifiejjò Caualiére , che ]e ben KS. Jlluìtrifi. per loj 
Jka abondante cortefta,crederu forfè Ji farmi 'Vm piccola grafia > io la reputetè 
tuttauia non inferiore alla yoluntà , che porto à lui , ^ alla fua Cafa , che è 
molto grande ,& di tanto le refitrò obligato . Ut buràUmente le bacio le ma»u 

Al Signor Viceré di Napoli. 

I L Signor N'. & Tuo Figliuolo * padroni della Terra di . ht» 

, hanno alcuni debiti ciuili , O /itrouanoobligatiper alcuncj 
fet/bue principali * che trattano accordo co' i lor Creditori, ér fono già mol^ 
toinnann^i, come dicono, perfinttgerlo. Hanno animo intanto di ritirarfi in 
^egno,douedefidererianofhauer’vn Saluocondotto dif' E. co'lquale fofje^ 
loro conce fio di fi or fteuramente in ogni luogo del* ifieffo I{egno, piti debiti 
fudetti, (ificurtà fatte per altri àfauore di qualfiuogitapttjonay che non fia 
Jnqnilina , ò Vajiatlo del Regno» per vigore di mandati Jpediti dà Tribunali 
non foggetti alla Maefia del Ré ."Prego V. E. eSh pai tic dare inflahp^a à con- 
ceder loro quefia gratta, della quale pare, e he fi ret.dano temo pià meritenoli $ 
quanto,c he godono l’iiìejfà alcuni de’ i principali, che fono in pegno,per li quali 
i mctefimi fifone obligati, ér- hanno di pm pagati di debiti piopry > fino allé 
fmma di cento i^.milafcudt.Età y.E. baciolematfi. 

Al Signor Granduca di Tofeana . 

D Eftderodì giouare al Sig. Gitr BattìHa TlacìdiGentilbuomo Senpfcj» 
così per quello, che mefiriferifee del Juo merito, come per rijpetto di per- 
'^fona congiunta fico di f angue, che m’ècata . tt vengo però a fnpplicare V- A» 
ahe le piactia di fargli gratia del Capitanato di t/l ontagna veLa pn fiin-adifirir 
kutione de gl' yffity , tbe fi fogliano ripartire in Siena fra i fitoi parij Che fi co- 
mela fiimerh molto, così me %e chiamerò molto obligato alla benigsutà deU* 
A-V,Ltlc baciale ma/ù. 


ài 


/ 7)iraccomand4tf0nèy^(f ricerco, 

Al Signor Cardinal Giuftiniano 

A LTtére Aleffandro Àuanzati Abbate di S» PraJ!ede,mper/iiadù , che 
V. SAÌUihifs.GapeT continuale il jàHore^he c omini tbà fargli a miain. 
terceffoM \ nondimeno fa la buona "yo/onlà , < be tengo "\erfo di lui , th'io fupi 
flUbi di nuoMo V.S.J Uufìrys. ai hauetlo per raccomandato, <b* i compiai erfi 
jjfetialmente di lafciare, ch'egli reSìi reti lu^oAoue bora fi troua; affiiurandoia, 
tb'io Qimerh quanto tonuiene quella patia . Et bumUmente le bacio le manLf 

Al Sij^nor Vicerèdi Napoli. 

V iene à Napoli il Sig. F abritio degl’Aftìitti per rijcuoter danari da certi 
fuoi debitori, tt perche hi kijugio del fauore,& dtU' autorità diy.E. 
per efittelpedito predo, io la prego mdantemeute à fargliene ogni largai 
parte , à comandare , che non fe gli ritardi la fatisfatuone ,iheje li deue , 

acciò pofia ritomarfene quanto prima à Ppma i Certificando F .E. che per 
Jettione , che porto al Judetto Sig. F abritio > io rkeueto U fauote con obligo pià 
che ordinario. Et le bacio Umani. 

Al Signor D GiouannldiZuniga. 

A ’ ttoilSig Fabrttio degl Affiittifi^ glie ne dhfegni yoUtieri ncU’orcafioni 
& mejjime in qnetleycbe toccano li fuoi propry intertffi. Egli . e ne viene 
i NapoUper efigete alcuni denari difluoi debitori,da’ i quali deftdaeria dtfjer 
fitis fatto con ogni breuità,per poterfene ritornare quanto prima à ì{pma . Terò 
lo raccomando efficac emente à yj.lìluflrijf. pregandola àfauorirlo tu man itra 
con la fua autorità, ch'egli lenta il frutto dt quella mia intere ejfione , £t /# 
bacio le mani, . 

A Monfjgnor di Pania • 

S I transferi/ce in papali il Sig F abritio degl Afflitti, eh' è molto amoreuole, 
C3 domeftico di quella Cafa , per ri fi uotere ah uni fuoi crediti, CT ritomar- 
Jène pei quanto prima à R orna , deue è Ifedute Volentieri da tutti noi , & da^ 
me inparticolare > & però lo raccomando al Signor yicerè , al Sig. D. Gìo, 

Frego anco V.S. ad introdurle a S.E.àf fauot irlo nelnegotio dell'e/attione del 
fno denare,petfuadendofi Sfarmene gtaujfime piacere , Et me le offeiodi core 

Al Signor Gran Duca diTofeani. 

N ei carico dt Giudice, che H Dottor Liuio Riccardi Perugine felìiene neUs 
I{ota di Fiorenza , intendo , ch'egli dia tale fatitfartione di fe lleffo, ite 
'ìniuerfale , & inpartuelare ,cbe meriti il fauore , & la gratia di y, oi . In» 
quale ptrb vengo à/upjplic are tanto pià Volentteri, chete piaccia di confir- 
marlo nel luogo mede fimo, quanto pià certa farà di procurare il fito feruit'te, ir 
iobligar me lleffo alla fua cortefia-, dalla quale confejfo di defiaerar quell A» 
geatia con affitto pià che ordinario . £taU%A, V. bacio U mani. 

Al 


‘ aI Sigriòf Viceré di ì^apoli . ^ 

, ■ . "^ l’;v ’' V -, .t5Wv_'‘‘i --tr V \B '•' -, V*-' . ■ >» 

C f^O» ikfcm màtfim » ìo- nenménuiMgiÀ i VJ5: il Sign.Ciik. 

à H^ttotre i^i^natteUit p«nht Jintegnafie^li from d^ ili‘ auafche^ Octternm 
pràpmi6natóaBi/M^$taUtà, tùmpìlivMtMo ti fitppÌHa)rU,tbe U pùuaAdii<M^ 
€eééteaUa mùt interéffione (ftafispnatioi U ({ho/c tottf effé di dejideratt tanta 
maggicmeate^tfaanf» mtgUo coilotau (orujtotcte Jatia ntUa ptrjowa di 
CauaUert , per i mtri/i, thè concorrono in Ini , di bontà ,^di '\alore } OndtLj 
fard certa y»E> d' abitarmi motto Jlrettamente con queft» Jauore . Et Ubaeio U 
maH. ^ '■ . ■ 

r A . Al SignofCardinal.Borroriaeo^ • ^ 


1 


M I muoneil rifptuo di perjòna molto ^/ificatad fnppliear V. S» 

flri/t. che le piaccia di conferirti Don f^inctno^o Ronconi la Chtefa 
di San yito in TafquitvlOyVacata co/? ì pir morte dei CuratoiU quale offitioJaC'; 
cio tanto più volentieri eoa Ui^ quanto che vepgo certificato , che il I{pnconi 
Jìa capace dclla^gratia ,■ non menò per bontày ebeptf babilità > &• efperien‘:tJ*-~ » 
haHtndofbfienmiftrttilì tariebi molto tetnpo con ftta laudeìOnde fprd c erkeffiS, 
muffii et obligearmi grandemente , co' l famrire%- efaudxte la mia iatet: 

trjfione» Et bumilmeate It bacio le mani ^ 


• Al SignorArctduca Alberto . 

G lébBattifla M Ottino Cenouefi, che ha fe rutto lungamente nelle Guerre^ 
di Fiandra » doue tuttauia fi troua, defidera* cHeV.A.fi degni di /d*o- 
rirlo del Grado di Capitano , t fendo già fiato ^Alfiere, & tAiutante d'i/n Ter^ 
^ 0 . Et perche confida , i beà farli quefìo favore , fia rA.V. per dijporfi a iAì/l» 
incercefsion e fio la fuppUco con tanto maggiore affètto à confimarto nella t on~ 
fiden^a con l’ opere y quanto che me fi pre/nppone» ch'egli habbia portati con 
jua laude i carichi fofteniui fino d quefi’ bora. S' aggiunge yC he Ciò: Batti^ 
fìa bà o/H fratello qui > per rtfpetto del quale mi fento obltgato d procurargli 
l'honore , che pretende ; Onde reputerò , che V A V. honoti mefiefio » con ÌV> 
faudinni • Et affettuo/amentc le bacio le mani » 

Al Signor Cardinal Millino . 

I L lìottore Mudo Celefiò, che V.S. lUuSbifsfi dichiarò per fila torte pa di VO' 
ler creare Protonotario dmiainterteffione » mi ricerca d ricordarle la/pe^ 
' ditime deUa gratta ; nella quale fe bene mi perfuado > che non pofia cadere dif- 
ficolid alcuna , anzi ba^ii, eh' egli U ricor di per Je Beffo, fatis faccio nondime- 
no alla fuainBanc^ , anco per ridme in memoria à y* S. lUuibift, la difpofi- 

rione. 






fiof f , che fai À in me di fatisfar di fiù , co'l feruirla ^aW obligo , che le deuiò 
ferjuo conto , E t ìiuriàlsnente'ìe b^cia ^anj , ' * • . I 


V 

:> 


’Al'Signor Viceré di Napolu v-V. ^ 

E BicorfiAU<K ‘vt\a interceffime Zuigi Leone T^apolitaup , ottenere d^ 
'V-*E-deffer proceduto di tjutflfhe O^tiot è Gouefno in kegnpM T^c^fi 
^me,dèfidero,ibrhM^<}riftdenzanq^ lirfefia yana , cosìfupplico V)^.V^ 
àfoMìumiuipyo^ed^el^meffHtoya^^ i .fEicJÌA per ìiccuerner^ 

gratta dalia Jua tortela . Mi le bado le mani^ * • \ ^ 


• « 


Al Signor Gran Duca diTofcana . 


‘ V 


M ' ^ t 1 * f * * * * 

» Eleggono fér loro ìntèrceffore appreso V, A, Tìerandrea , & Horatio 
^^y^firperfitteri^eycbe alH^i di' Mercdntìar imtanr^i aUi ryiaU ìr^nup 
p»«4 dijferen'^a cotj^aUuni Creditm di X^mafiMioiiJnglefe^ pa comm^otiììf 
Id'p^i^anp.'per gia^itia y come ipJ^^tti deUe ragioni 'cpmrnùd delie patti y npt^ 
pPatrte 9 cb epM(^ doPl^io r ^ji rinoui 'il AiagìPrat^y • . Sf$pplko per tanto 

gL^fiuf (ògliit’^oneedereàd altri , gjr net conceder que^a» 
Jr^ haWta lafua mìerajiujsf anione, p degni di non negarla alii' predetti Crey 
Mddmfircej^ònftmatAM^^M^ttuoJdmpntele bacio ■ 




u V ÀlMcdcfifllO', 

u'àjV>v;U*'ìN ■>' '> .. t; . - • u 

ffv A ydimU ^ chHmM* g^^m^M SìgW Franafio Qin\ per H merito deh 
le lue qualità , ndinduce yolcntieri ad accettare ogn Of Capone , don io pof 
fa moPrarglicne effetti conformi; Et yengopercwàfupplicare E', A. come lil^ 
fupplico inftantementc^'tbe hkUaprmà eletiionede] i nuoui fluarant’otto , /c-> 
piaccia d*bonorare la perfonafua di quel grado* del quale, per nobiltà* & per 

fign aJtr^ Cìxndimi^S'rende^iteupie \ Cenific andqU*, ciré ppmerò grqptdw- 
mente ia gr^ia , perrefkrne cq^ qbligopgrp tifare aff ‘huinanii^diV^A, ^ U 

bacio le mani* . :v .... ,,j ; , 
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Alla.Signora Cup Du.che.{jTa cji Ì*i?i[ca|ia^ 


Vi 


* ‘ ■ C* ‘-U . ... « ••...« 

X Utercedo co l S.ì^or Cranducq 4 fonare, dtl^ignorjmcep^ Qini Gentili^ 
4 dffvnebe mìU prkna^ e/mime if i’Ma^a>H*ftttQ*Ji Corrh- 

piaccia honorarlo di quel grado Et bench* io conpdi molto neffa benignità di 
S, A. che non pa per negarmi. qu^ ^a^a iituttauia per facilitarla maggior- 
mente* vengo àfupplicareyiA.chèpde^ni d: impiegarci tanta parte del fHofa^ 

*hc pd ,éfau4ita ia mkFmtercefsiorie'Jicurajche per 
pdefiderìo^^e tmo di giouare al predetto Cini* io paperreSìarneconmoif 


•I 


Al 


^ '■' .'-. '* '•> '.r'-l 

Al signor Duca <f VfbinOk . 

A Lia faa propria cortefia attribuifca A- eh’ io noa mi rittri dal ftr con 

Jet ro/jitio d'interceJJorc . quando ne fono richiefio > non conuenendo i 
medidìfsimularUydoue altri ne vedono gt effetti affai f^teflo. ffengp d fnppU» 
caria diprefente» che fi degni di comandare ^ che fiareflètuito liberamente oBà 
•Patria Ottauio Fedeli da Vrbìno , che ne fit bandito per tattftti fom' egli dice , 
non molto grane che ha f igli piccoli . & altri pefi , p‘ nel quale rilucerà 

per diuerft circonflant^e » la clemenza » che T A>y.fidifp 9 trà (tvfarfeeo ; per^ 
/uadendqft ch’io fia per riceuernefauore molto particolare da lei . Et le bacio le 
tuoni « * 

, . ^ ,is • . r 

N On m’i facile il negare la mia iutere^ione à chi »»i Vi'rrtfi ad interporla 
con y. A. ejfendoin eguA notitia <fogn yno la fnac&ttef* rerfh di 
/•* t/cr J ùfierusnzd « chele porte . Perciò richiefio da p€tfoMj tl)C m e 
toaceìettOj yengo à fnpplicar thè racandOt come intendo tmCano^ 
mica 0 della CatedraJedi Mxntouadi Infpatronato di A'per la tras lattone dd^ 
D. TornaJfò Triueaìnb''à(t rii altro Canonicato it ^Jhla nel ftrefcìano t fi degni 
di fauorire la per fon* d' Andrea Berta7^'9iolò,ro’l'prefèHtàrloal Canonicato m^ 
defimo ; del quale mi ftpre/ìtppone > ch'egli /ta-degno • non fole per le qualità » 
che concorrono in lui 3 ma per y n’ antica dtuotidne d ella fuaCafa 3 y cefo quella 
di y. A. lo la certifico , che {tarò à parte col Berta^zolo della gratta , i h eUaJi 
difporrà di fargli , per r^argHene ctn yna óbligatiotte nMto patttcokre . Et 
affettuq/àmente le bacio le mani . ^ 

Al Signor Cardinale Xauiero. ^ 

t 

D Fraticefco 71. ehe fì prouiEo da N. S. <f yna •Precettoria di S. Antonia 
’ nella IDiocefedi tìurgot i della qnale la M. del » perfuafo ttbauere 
il Ins prefencandi * bàprouiflo yn’altro, ricorrerà àV.S. lUuQrifsima per 
fauorcyi finche non rrfli oppreffa lafua manifeSia giuflitia , / 0 la/uppUco à de- 
gnar fi ai preflarglieloyolentieri in gratta miatperche oltre f ohligo 3cb'iohòtdi 
procurare , che fi conferai la liberta della coUatione del Senefitioj dejidero di 
giouareà D. France/co 3 &ad’ altre perfonr, àr ammodo delle quali fon r^pp- 
uatt penfmi fopra la 'Precettoria . Et bumilmente le bacio le mani . ' ^ 

■; Al Medcfirtio. . ' ' ’ 

M Onffgn» VJhctuefcout £ Dama fro ricorrerà olfàiiorediF.S.IOufir^ 
fima in *Vn negotìo £ "Portugallo 3 che importa grandemente alt intf- 
pelle detta Camera Apaftoiica » 7o la frego eonpattkipatioHe anco di K, SiM 

fargliene 


j*gm^(A,su(IUx<he)f-kieiK. M otifigM9Ìcvfpmn6mi ^tcr 

tìp»,€Xkkmckhi»mikte»tchmtf\i'* ì\>.ii \ >\t . \-.^-^v 


5 -V 


Al Signor Duca di Lcftna! ’ 

S ' ImiaordkeÀMofififfiP![Ì!lH^^h t che ricorra alt aatorìtÀ éi V,E per 
' lemre ogn’ impedjfiiettto aUi.e(fecutio^^the pretende di fate, il Colia tortJ 
4i FortogaU^veU'^HaciUU Uiciaraiiia/ VtftOHO deifonto di te fattore dtllAi 

Camera ^pctìotléot cou titolo tegùmo,* &^ut/ìo . Trego peròT. M^h'ì.^ttpóm- 
dine ante à ftaonre iiptiapik ^.mpmemeil vegotio » quàmain ejjeUm 

i pià degpo d'efier faueeitfi i (onJicitreg3^,cheS £. Jupermtnetne àuet^ 
fimo piacere . £t al l(Hntio rmeuendomt » refio ^ dT le bacio U inani, ' . 

• W;. . . , •); J > J. ! -SJ i.i\. ■( * MII. 1 ■ 

i. . 1 Al Sièn©r£)àrdHrale X^aìtìro;'* - >• '« 



/ . g- ^ ^ ^ - Y ^ w,'m ww 

eofarà bert pxouedHtp, iOv< edendefi à .iui t fii iotAni^plfrò abhnntio, <heyó 
Mcopitmdt aìf àut^ritd t .Qtìal fauorei di filili firijt^ tqnfidt^ut», ahe nifiìm. 

ntezodebbac^ei^ltptn.ftUedel/m>,^Mi\fe^enqiii'AlHmofàid^Pefliiio‘ytùe 
Jegf impone fMiie^.bè voluto nondime^p^rei aaeer iàt imàjptepioite, pi» 
pace deÙaiateotpdi ps.bftmHnentd. le bado Umani, . 4i ì\ ^k\0* 

'! 'UU'U - » , H ’ <C«ÌVft\'Rfcr4f;Wi '' fcfc\p» »T^ •.j\ 

Al Signor Duca di Ceà . ‘ ' 

I Af eriti dtiVrofidente Moatoya muouona "ì^aSro. Signore i.raceomandarh 
perche le piaccid di borirlo alia Hf}[geni(a'^(i^xtaea pernrmteje ' 
del Reggente SaJamonca • il che fà Si» Santtta coi l Ereua, .tbe.ferà>^uìàg>- 
gÌHnio\\l^'ancofJ) io^on creda%jcbeìi\È^p^^,habbia.b'ifogna^eQet rtjtaidapn 
in cofa , (he S.B- fi dichiara fece di deftderar gan demente» non bh doHuto ta- 
cerle tuttauia, che co'l fauorireeffettimnìcnt^a f ertone^ negotio, gli dori 
V.E. vna fathf anione mol to piena . lo non lafcierò anche d aggiungere , eh el- 
laÈefardgraua.patiitolared nefieffo .4 Etle:htciolemani, ' 
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■'^1* 'A’tKgnor'QoAi^ftabilfed 

T tene ordine Olfonftgnor T^umìi d^t ramamandare d V» E, in none dà 
T^^.la perfonà del Treftdente MoHtoya,afiacheJia pronedutodeda R^i 
gen^ayche vacaper morte del Reggente SaUmaca'^Et fé ben ficonftda, t he fB» 
V,fta per bquer in ogni tìima la ranvnuùidatione di\S>Sxinterpofla ifauhredi 
Soggetto coti benemerito i lo bò Itoluto nondimeno ycb’ ella intenda andò dame^ 

• 4 ‘' - Z ebe . 
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‘^'^Leff&édeiC4t'iÌrLaf^dhe^'^^ 

*fhe là s! S»fpràdhà j^dndmen tt UfsruìHiythe h tiofite$tdf^ dittelj alUqiuA 
t$ggìu^Ìerehchè;y?E, ruè farà putepankiLt/iMùin^meiìeJftf^i(MndoH(Mre\ 
putaffi inconftderabile ì/mio rifletto , dominmuìeiièqHtÌd^ùdis,B*'BtìdbàcÌé 
ìe mani • 

A Monfignof Patriarca déir Iiidic. 

I 'I Prendente Moniòfa, è Minilo , che hi $»/ento,^ tneyHo non ordin^ 
rio^ del quale infomataM^antitd di NìS'. se tnoffit^i raccomandarh ^ 
^Iconfuo B,nuejajinid)e:fi<j^pbngd aUà Ré^en^afthe haueuM 

Sulamatrsadn vifà ^ £f perche di^tUra S.£o che UnegQXio ^habbià 
felice fucce^ i e tale ft perfuade ,>the fhantrA\ fituonhdo/à Pf^S, iUuQrifs\ 
hi voluto , eh' io ^lie lo raccoman di per parie fua \ come però jf'acào, & com9 
fari il Tqutttioi an\i lo raccomandarei anco in ruiopirmatonome > battendo cau>* 

Je particolari di procurar gi aumenti della perfona del Prendente , fi la rittè^ 
senza , che deuo àU' .o/fitto diSi^énoh mifógliejfiPirdix^Sappia nondimeno 
- V,S»lUuQrifi, che col far grotte al Prefidente, obligheri grandemente mefiefi 
MtU bacio’ k mani».,' 'T\. r- ■ •' v. w'n -\ »•'. -Z t- f' | 

• ‘ :• •AMjnfignór'Nuntib'diSpagtì'ai ' 

E vocata, comep^S. si, la P iaìi^zd di Reggente, che occupatta il Salamatt^ 
ca , della quale fi come fi reputa, che nijjun Mhiiilro fia più capace, ò pik 
4egno del Prefidente Montoya ^ "eosl fi giudica afiolktantentc, chi egli meriti 
^tfier.prrferko^dogm.Cmcorrente . , per ragione de''i fuos lunghi jeruitij»l^% 
eonofiendo, che fi il Montoya ottiette la ^ggotitt(fiy:ci fari ilfimitia publico i 
fcrijle in fia raccomandatione alBg, & al Signor Duca di Cea , defidera > 

<b* comanda , che V^S> lo ràec'omandi fimi/mente in roce dajua parte d chi hi* 
fogneri con ogn efficacia^ Io neferiuo pure d'ordine di S, B. al Signor Cardinale 
JCauierOioi S^nerContefUbiledèCaihglia ^ i Monfignòr H Patriarca deli* r 
Jndie, ^alntcdefmo.Signor pMca di Cea's off hche fauor frano il négotie po’ 
n/petto ’della Sanciti Sua , & con lora/petiaimente ne'pafieri V,Sìgl' vfiitip 
vpportum > epe non. m* occorrendo qukàltrò ^ rtilo , ièy me l\tffero dvsore* 

^ Al Signor Cardmale Xauierà; 

• V i • . . . • 

P Rendo yoten turi ogn.occafione, che mìfiprefintidi fonare al Conte t(h^ 
douico Tauerna Senatore in Milano, per corrifponder non meno all' affet- 
’tàone , eh* egliporta à me , cheqipkritpdel fuó Si deùrà prouedere il 

luogo di Prqtdente'del Magifirate di M ilano,che lafiia'il Trefidente Polo, del • 
^ale defideràndo efferpfouedntó il fi detto Contea fippKccrV*S lUufirrfi.i 
fargli la parte, che gli bifogneri del fuo fattore , della fua autoriti, affinché 

tie fia prouiRo’, afpcurandola, chefaràben collocata ogni certefia, che fi gl' vjh 
^ ehto ne rìceuerò particolar gratta . Lo raccomando i V^Sdlluflri/s, in nomi > 
^co<U2ifi*Etlebaciolemattim . i . : * . • 

• ^4, ■ --'i ‘ V- - àf 

- . . r '' ‘ 


ffOli 

Al Signor Duida diLcrmà. . A 

SONO tdJi i mmù > & le ^talitÀ dii Conte lodoMÌco Taàema Senatore m Mì* 
lana , che lo rendono degno <tog^ fauore ; ‘Però, douendo •nacate. il Carico di 
Trejìdente del Magistrato tUMil^ » *ou la venata in Spagna del. "Prefiderrta 
Tplo , vengo d /applicare y.B- con ogni inUatiì^a, che le piaccia di faaorirtaU 
ttfenteU detto Conte con lolita autoritàt cbenefia ptoaiilo , certificandola , che 
p'obligperàf & ne fauotird me (ìeffo grandemente . Lo ractomando pure d KB, 
(B nome di medefmo » cbe.tantom'bd S. B. commeffo , Et le bacio le màm 

r * 

Al SignorConteftabile di Caviglia . 

. i .... . . . ^ 'i. ' .... » _ . . _ ;»'■ J 

D ei Conte Lodouìco Tauema Senatore in Milano « deaono efiernoti li mC 
riti, CS le conditiani, per i ouali,(S non meno pa Caffèttione, che gli porto» 
vengoà fupplicaretE.V.cheal luogo del PrefidenteB Magifiratodi Milano» 
che deurfiltofonp^ la "ytoutd iti Spagna dei Ptefidente Telerie piaccia faae^ 
rirlo^con taf efficacia, che ne fio prouifio , afficurando KB- ehefiimerò di rieenerne 
gratin io ^ffio.Deuo pur raccomandarglielo per parte di S.B^titedefima,cbe mc^ 
l’bÀtpmtnefiq.Etlcbaciolemani. ; 

' . j;. • ' , iV i-H -t 

. A Monfìgnor di Damafco'Nuntia ih Spagna. 

D Eurd lenire in Sp^igna in brette il Pre fidente del MagiErato dì Milano » 
Ìj- in confeguettga /tdeuràfar pouijione d'altro Soggetto per quel luogo , 
al quale a/pira il Conte Lodouico Tauema» Senatore pure del Senato di Milano * 
Lo raccomando atti SS. Card. Xauiero » Duca di Lerma , ConteEabiU di Ca- 
Stiglia , affinché lofauorifeano ài cpiicq ^'deb quale è tanto capace , & lo racco- 
mando anco in nome di N.S. il quale defiderando , che il Conte medefimo ne fia 
effettiuamente prtuiEoj Ituolei & comanda ^ che (o'ì predetti SS. co» obi 
bifognerà, &• con SJU. ifieJfa»V. S. faccia ogn offitio 4 fuo fauore in voce, ^ 
fiSìe/fopenfiero^ Mutarlo elL'babbia, in qualunque sofierifcaoccqfione di muta^ 
itone , /eneJarÀritbicSla .dalui, Etmeleoffero. . .M ^ 

i. 'I. . .Tt - .‘'4- ,.;i' r. «r. '’l 

Al Signor GairdinaI N 

I L Caualìer è afnoreuole di quella Cafa già molti anni , éf è noto , & ac- 

certo 4 Jq.S. Veri quali rifpetti defiderando io altrettanto di gìouarli,quanto 
mi pared'efier tenuto » lo rate ornando bene infiantementtalia benignità di KS, 
llluErifs. affinché fi degni di proteggere», érfauotit (oSiì Itsofefue, tendendola 
certa , ebe ne/aràgrefid pmUpkrpà memiefmo • M humUnenicle bacio U 


Al .SsgtiDcXZbKiio^ di r|)ò&;(IA. 

T7 ftiurnSpagMìtSigi 2>* 

V V . cutiì'arutiin Biandfa eon^oln^ Uudi-iCO^fidatNt&ythc la M afffà èff 
§(è^per.'ÌeiUth^lftìp^ìi9UntfwS^ ff* imoré^y ^ffCo^^eteìi •futi fi^ith 
à»»^Mgtiù4t^àera»drfrikmà^ péMktet^^epriif^tyaÌ»eàtÌWlftt r/puiatioMe, 

àeWJita M- 

tóritàH fi fo»)»e '♦«* 

fià.€bi mtiÀakf id itumetlrr ■cun'.ltvptirUftifòna dei Sì^ ''D ' jìfh'ti/bi coH 
eftraorditiaria farà la gratta , ib' io reputerò di riceuere dalia fua cortepays'eùa 
darà tgnoy ch^l’intercej(Jtfinmiafi 4 pata\dtqfiakhe pefo apptfjfo dt lei , 
'\orrà , (he fe ne ‘bedano gt effetti i Et humlmente le bado le mani . 

"br ' T « o\ . . . \ ■>«. jkMOrtt>\ 40 bt 1 v t'?.',- 

♦f «uù! vo •*" ’^Al Setferarib Piriidi^^'"'‘V ^ 


iVk V.i.i 


v’xj- ‘‘M , 1 ». 0 ^ '!■ V. ' li» i Ji f. '^ ..x 

0 '^*f^v/io~cód^»elacoéU^^ dii^S^ttali^/ino i /egn^ ch& b'' W •'yethài 
\c;:j^fÌvhoràsìhéytoHhòrifftaréo n^ffi*nò neU'brtereédifr'i jéév per aftli y'ben^ 
t^'hrfonétikbia'nteAtixon Ui t.LiitfMle prego però ebe-'^e'À 
nendotcfli il Sig.D. %Alfonfo it ^(<luauÌMai<mprète»fibn^iPn<euer 'grcrn^,Ù* 
mercedi dal Hj , in ricognittone de'ijeruity fatti da lui dS. Al. nelle guerre di 
riandriniqpittqih dì fifrgli:tf0toqit^fynfin;'’x lch6g^ìbÌ/ogher,i]/ a^ncht^ 
xonfeguifta t intento fuo'iftcura» thè fi come le raccomandò quefio Caualierc^ 
eon^‘>n defidtrioartenie'iXht.laTàccomanAatibnè^'/èàdFgid^itKnt^^^^ S 
fentirò particoifmffimn óbligatkinedeUa p^rte^ch'eUa ff /arà coittinUtà iThe^ 

umiftrmhfìfpetto', Edittale »ff*^odicorey^* i.> \>i . ’t, 

uj ' t ^ ! I. '• V f civtìui. ma ‘ . 


Al Si'gnoi^Qatdhial *' 


Cki .ùi .j; \ 0 ,.^ 
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VV^ ; ( 1 » I ) li 

^ 'Jietlufo momeriéte Stato pt^entétpk!^ W not/dè'^l 'itìòlhì'ytnce^a 
~i . di ]y la quale voma ejjèr aiutata à foSientarfi in l.éreto \ dotte penfa di 
"MuereyÒ morire ; ma perla/uapoutttày òcinbabilìtà Inuèrebbefirettamente- 
Jènza C aiuto , che domanda . Vuic.erÀ perii' à if . S. f ÙuShi/dmx d’ammetter 
Stnfianza della medefima iuora Firn enT^a , SÌ d'ordinarie quel beneycbe giudi- 
fhetà conuenirle , che tanto S. B, defid'éfa-. EfhMinìlàHente le bado le mani . 

Al Sigriot Granduca diYòfcàiia;/' ' ; 

\‘T lene rofiì Federico Lante m-o Gentilhuomo per fòditfare dR’obligo natura- 
••V lèych’fglibAlcò'i Padre pergl’accidenti della fn'a priponuii& perfupplicar 
Kuvfii norltSpartàmthe la fua Gafa rUedtòtà^àmjfitmtidtturàyehe- rUcuerà» 
s'elU con la fua benigniti, no ferma il rigore, (he s' è cominciato ad vfar coiriuk 
Supplico io medejimo ff* wi> wt f articolar ittffangat à degnar fi di comandare » 


- t/if/ 

thè ftfo^pendA ogni^cutione con(XAqueJJo Q^uhuotnp . ^ fi proceda con ogni 
equità nella Jna cx^V&i^'t'^^»tÌfì(r'hmih'dà{iyM ; majfme, che po- 
tendo rimborfar fi il M onte della Pietà di Fifa di quello , che fi prejuppone, che 
gl'bUybia'^»ftiUddtoi\:Ammin^'afòrei del qual* egUfuficitrtà ytó^l^rrtrtattH 
dt'i beni deir jimminiflmorilìeffoy fi farà grafia dlui, fenza pregiuditio dì 
quel luogpi dy toniìituirà me l'H.P. in -vrì obligo tanto maggiore, quanto 
giore faMdbemore^é’ìf con tento i^ixtottctueih ,fepar mezzo della mUnva 
urte^ne‘yarràìiiberata')>nafaniigUaTa>itòamatadame,da vn trauagtio-cotìf 
grande A Et perche 'della perjtma dei Lante non mi priuarei 'yoièntieri pìn^y, 
^goaempoyfipplito diptà È.\a:. ad órdmare *<chefiafpedito ctf» ogni eoierhit, 
poj[fibi/e>Etaffettuo/amenteteba(iofeinani,<iU 

Al Signor Gran Maftro di Malta . 

A LSig.OttauioCo{ba,prqcuro Volentieri ognifatitfattioneperil fuo me- 
rito^ (ètper l'amcitia,cbehà metff} Teròdeftderando eglti ihe'K'S. 
tUuEriJsima fi degni (faccettare nel numero de' i fuoiVaggi F. iéìefianmo 
fuoftgUo, (he hebbe t habitogià cinque anni y & n haurà intorno à notte é^tà | 

1 0 fa prego con pari confiden\a y & inlìangfiàdifpcnrft di fargli quejUt gratin f 
Ò'qnetì' honore àmia particolare intercrfjion e, perjuadendofi fermamente icb& 
non fid per effer minore la mia oblìgatione , della fitta . Et à V,S} lUudhifiimiLM 
kacioitmani . - 

'* '• Airinqùifitore dì Malta . • 

I Intercedo co'l Sig. Gran M altro , perche mi fauorifica <f accettare nelnul- 
mero de' i fiuoi Vtiggi E. Alefikndro Colia figliuolo dei'Sig. Ottauio amico 
mio amoreuole , ó* antico , & al quale dejtdero quella fatisf anione , cornea 
quello, che conejio effer defideratijfma da lui\' Del medé/mo Sig hò eaufu A 
ronfidure ipeetlre foglio ricekeriie fauori', O grand ittogni occajiont ; T^jtiiii- 
mpno > cridtndo ',che piàfkeilmente jìa per riufene il Htgòiio , fé w S. lo p&r^ 
terà^^ ractomandetà anchòin yocé damiapatte , fregóia àcontentaifi d*dji 
fumer volentieri qutfla iuta , ( onjitdnzza , ib'ió debba reflatlene con ofitigo , 
^ rendertene gratitudine in ogm occorftitgq di fetuitio fuo . Et Dio h pro- 
fieri fempre.» 

Al Signor di Bettunes. 

N on è colà , ch'ÌQ non mi prometta dalla antefià di ! F» S. lUuHrifsìmtL^ 
auto per fi defiderio , che tengo dtferuire à lei ; in facoltà della quale ef- 
fèndo di faiéorire nòtabilmènte il Sig- tóBiam Cónopttfichì nobile 'Polkecò nel ne- 
gotio del credito, ch'egli hà con la Corona di Prancia,poHb'e iinteniejefiere fiato 
rimeffo ad efìa, io la prego tanto viuamenteàfiauorirìo in effetto, quanto Vinài 
df Vera è Kaffettiode ^ebe porto al Sig. Conopqficht , non fob perche è Carne-, 
riere A N .S, &letnko ritio,mà perchemerHàpir le cqttdifioni panie plori de0^ 
JuaptìfòaàM tJt'AV»SyJlii^ir«s,ÌMoÌen^ ‘ - 

AJl 


f 


iSi Letttrtdtl’Onrd.Lar^anco '■? 

Al Singor Conte GiouanniM. » Ì I 

E SfKÌto 'Penalmente “yoUntieri U^efiJkrio , che tengo eU/èrnireà V,5* i 
ch'ella Im in Germania , ò in Italia ; Et come lo dico per comprobargÙeln 
con r opere » cosi tomincio <tade(fò i dame fegni proportionati alT occaitont^ ^ 
ch’ella me h offerifret fcriuendo le qui aggiunte letta e ispsei 'Principi, pai 
tusaii f è piaiiuto richiedermele. Homi anco penfiao, tbeV.S^.fe nevaiojt 
Jatisfattiffima , lafciandome con la fpaanza, che mi dà , di douerfi "PaUre detto 
pafona , & o^a mia in altre occorrenze. Intanto me le raccomando di cott 
pregandole felice y iaggiot con ogn altra profpaità più Itaa, ' 

AI Signor Gran Duca di Tofcana. 

r iandò in Germania il Sig.Conte Giouanni N.id il Protettoci tjnalino» 
pofiono mancare di "\eder Fioren7^a,& la Corte diy.A, "dolendo Jktis/arc 
atta curiofità > che hanno hauuta di "\eder le cofe più in^gni d’Italia ,Ji prefetti 
taanno aU' A, V. ad effetto di riduìfele in notitia di Juoi Sauitori f Et fej 
bene per la con ditione detta Cafni <^ 7 * delle perfone, & pa f ordinaria cortejùu 
diy.^. mi rendo certo , ch’ella li fauorirà di vedali '\olentiai , io bò "yUato 
nondimeno raccomandarglieli come amici miei, affinch’ ella intenda , ch’io foro 
pa ejjere à parte con effì , d'ogni fattore , (J d’ogni obligatione . Et affèttuoja^ 
mente le bado le mani « 


Al Signor Duca di Mantoua. 

V À. che fuoleyfarebumanità con tntti, non potrà non tifarla in patko^ 

• lare còlSig. Conte Giouanni ò'Coi Fratello, che ritornando in Ga* 
mania, verranno à Ma»toua,€f le faranno riuerentia, poiché le farà nota fen'icjt 
dubbio la, fimlità. della famiglia, df deìlf pajbne ', Tuttau'ta pen he gPamo , ^ 
liimo, ér fi contraffi amkitia frà noi , fin quando io ero in (ìndio à Bangio^ % 
ho prefo animo di /itppUcarla à difpenfar con loro tanto più largamente la JutL^ 
cortefia, quanto più ficurafarà d'bonorarne, & d'obligame me medefim» ■ Et le 
bacìo le mani • i ‘ ' 

• ' i ' » Al Signor Duca di Modena w ’ > o" yf 

’’ ■. i i.' .n -V ' 

A Ih Signori Conte friouarmi li. UT Fratello , che doppo effere flati Umga» 

menipin Italia, ritornano in Germania richiamati dal Padre , non pofie 
togate fègno alcuno d’ affèttiime, ^ di(ìima,perl’amicitia, chepaffa frd noi, 
^rò effondo loepenfiejo di capitar codi, ér 4 prefentarfiÀ y. A. ^ dedmfele 
m notitia di Serukony io la fupplicql,.cbe à queifauori, che per la fua bontà , 
^ perla hro tondmìte farebbe aieffs/fnpCaftro mep^,^degpif aggiungerà» 


UH rammàndafiónfiff wìcm$. iS j 

ìjlitaUhe£vn 0 difià,ferfMonmeé^tCfo^t^an» me Sieji, Et Uhath 

Al Signor Viceré di Napoli . . 

V yAu Ime letture eoflìper morte di D. Corte/è Vreuee, te mude ìhÀ itt 
prouedere i tome intendo t da y.E. Et perche intendo nell'ifte/ìo tempo , 
che PedoCepfio t Alunno qui del Collegio GrecOt farebbe babite à portar qued 
eericOt lo raccomendo tante pHt volentieri dl^.E. perche fi degni di fiatoriruedOf 
cfuantd ch’egli i netodì Tadre benemerito di quefla Senta Sede , Et le bacMr 
manti • • ’ 

Al Signor Conte di Fnentes . 

I L Sia, Card, Borromeo,bd ordine dfitmìare i Genoua che (là prigione 
co^ per ca/ufe pertinenti al S. Offitio^ffinebe pòi dili fiamandeto à Efma, 
Et percÌK fi déjìder Si che il Ctttetrato fin condotto con ognèfitmezze » & fari 
facilmente neeejf ano il braccio di y.B.io-ìa'prego con participationedi7{.S, che 
facendogliene mHanxjt tifiejpf Sig. Cari, k piaccia di eontedergliolecon Ùt 
frontftifje., ebeS^B. fi promette de lei* Ette barn le mani* 


Al Signor Viceré di NapolL 

« * ’ » . . l 

I perfaadofermamentet che y. E, fa per continuare "yer/o il Sig. Felice^ 
JVL diGenuaroilfauore , che gii cominciò i fargli nelle fue prètenfioni di 
Spapia,eori promettìfdothnmanità di /ei.Ò' il merito di quel Càualierojéf delle 
fuaGqfa \ Nondimeno perche refier egli congiunto di fangue con perfone^Ucj 
tfuali debbo molto» fi » clrio deftdert li fuoi honori al pari di Iniftefio } Supplico 
tnfiantttnenteV.E. e he i quello» che gii s'è degnata di ptre»percbe il Sig, Ev* 
dice fia trantferito dal Configlio diCapoena, ai Configlio CoUateraneO»& bono„ 
,tato dell Habito degl Ordini /H ilitaridiSoagna , le piaccia d’aggiungere ogni 
nuoHO offitio habile à fpingere il negotio al fue fine'» con fienrezeu »■ chh fiapdn 
restargliene tanto più obligato» quanto che ricon ojeerò da lei la laude »' che pe» 
tendo d'acquistare ^ procurando nuoni ornamenti à perfone , che n’i tanto em* 
fou. Et te bacio Umani. 

; ‘r ■* ' -I ' , 

^ ’* ‘ 7 Al SigiTór Viceré di Napoli ^ ^ 

ìr^Syàttbr GimamrdalUCauaf Sostituì come intendo» thè per lettere , <9* 
X intt ff^d»-€F^progH’altra eònditionei degno d’efierfauoritO t & tirato in- 
nan^. Ver tal r^pettor congiunto con Sautoritib di petjona qualificata»che mr 
U raccomanda yl/engoi/uppUcarey.B. à degnarfi di pouederlo di qualche^ 
buonOfftùrinR^m>ffèrùfioandola»fbe me nejari gjratia f articolare , Et icj* 
bado le mani . 
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I i;:;«i» n ■ajV i|> 


• Ih. 


I L mcde/ìmo rifpetió , éhe mojfe gà U 'Sàntt^ì di i. d raccomandare 4 

ir-n. ìapvfima dc.hConftgUero AtarcMtUmio da VoaiCi a^cbe fqfe fku^ 
xUo.daieiM On>go di ^eggenu, cbc lfaca per la renuntia del Marehe/e fuo CW- 
^•*UmtfQae.Àfeittrare:dinu(mpl'i^efo offitio, con de fiderio ^ cbe.fl racfOj 
VmadaiOiOaJkgni/è» tinteotqfuo» ,^lTifian:^di Sua Sanfitd io aggiufigp-oid 
<4KOIt^agnar,i^^rt^y^e,c,UV^Jfluorenio,^^^ ^drS, 
"^fna piena Jatisf anione alla Santità Sua . £t le baciale mani. ’ ^ 

Al Medefirrio. * 

Vi^tolomini d^ffier froueduto,4a^£, del Goppéa 
^ dell 4Hmloipaf\LAnm pcpfimori'entm , & confida tir ella fia pef'm^m 
^igaitfi'yerjò di M di perjana. diuotijjima dferuitio di SjM,.' tua eo«- 

fida anco nell41HkÌntmefiìona> supplito pe:rmifi.K 4 degnarfi d^lpuHctlo ùr 
cottfiderationey&di/aH(^irfill_^^derio/uOf ficura^ ch'io Jìaper kutfikve^ 
yn'obligatione più che ordinaria . Et le bacio le mani . 


Al signor Óuca di Mantoua. , 

U oV* " , : H X*_ ) ? , • .» -M . •! -T, : -*■*'•■ ’l ♦" 

j: A UaCittàdi Eo/og^ConUftmta in vuopenuriagrande digrano J cinie- 
JiJL niUoprQH(iet^enein:Eiemont*-> 0 perl^autoriià ii^.S- le bà lonctfio Ùl 
(enza il Hig, Contesi Fuenfet di condurlo per il Pòyrifpetto à quella parte, clred 
dello Stato EMiUno, Ferh Sua Santità, f he confida non menoinV. A. che /« 
altù, & dxfidera,chf i Balognefifiubbiofio il libero tranfito del lor grano fino A 
Fenara^ Uricorea^^iiptfgamAantemente per miorpezo ,che fia Urconcefiù 

fot il fico Sut^^conJicwcefipsA dkfitfglienefittgolarpiacere,&,d'obligari.a moUdu 

EtaJ^tmqfojfimeUb^ciokmàm^ . _ x ^ >o» .r 

•' ■' <•'■* - •' ••>• *. >■ ' ;r 

’ ' 'AI Signor Duca di Modena. > : ^ 

; ■ . j , \ ^ .a 

V Engono alcuni grani di Piemonte, per feruitio della Città di Bologna , ì 
quali defidera I{.S,.che tÙH^.tromno intoppo impedimento alcuno net 
'\iaggLO,& faranno èonìottisùle Barche per il Vh fino àpetxara. Et febene 
fipromittdSua fidfltitàa^ie ncmfi^O per troupfio. d<we toccheranno .laBretì dp 
pr*A. aoxfixbefkeueranno più tcfio^o^ni fauore , per il hr libero trattfito, c^ 
gU concedei bà rrolutó nondimeno , eh io le aè ferina da/ua patte , affincb'eUu 
ipteiAa,eie con S vfat corttfia ài Bohgnefiipbligberà la Santità Sua medefma» 
abe'UMerenderàffcatkMdHceinogfi oecmcntoa. Et le battole mani, \ 




• I 


‘ AlSignòr ì^'óca:dr ParmaV^ A 


K Ella iferiUtilmiuerfale pel prtfenÌeaHno,è Eato cofhttM VEe^htm^. 

to di Bologna à poutderfidi grani in Tkmmte, didcuegli fora eondue- 
re per il Th fino à Ferrara , Et perihe defitta , thè no» troumo impedì 

Mento alcuno nel y faggio » 4 b^z che i Conduttori riccuano ognifauore^hà »#- 
luto , th'io ne ferina à ricercandola , & pregandola da Jua patte À coma»- 

dare , pr quello , che tocca à lei , chef ano effettinamente fauorith confiture:^ 
%a , che Sua Santità fia per fentimepartìco/arijffmo piacere» à" per reudergUa- 
tie ogni piena gratitudine all' occaftoni. lo efeguifeo bordine della S.S. con -una 
ferma crede» di Poterle r^'erire ifuotemp , che V;A: habbia fodisfatto abS- 
éantemente al/uo defiderio . Et qui fra tanto le bacio le mani . 


a' .'jV 


j, u <\ t» ’ AI Signor Giulio della Torre. 

■ - » - M. . • r. . . ,r:\ 

I Signori del Reggimento di Bologna» "Volendo far condmre Ugnano» tbt» 
hanno compro in F'temonte per feruitio della Jor Cittànitaudan» coflì pet.- 
]frma à poEa per hauer la lkenz.a,cbe il Sig.Cdte difnentes s’e còteutato dicoee, 
,derloroad iu^rrga di per adempire ogn altra diligeno^a opportune^ 

'ifiiactrd pero i ff*S, di preftargli il necefjario aintOi£^ fauote,affiiHhe fia fpeiita 
UH tutta Ubreuità pojftbiU » che tanto defiiera.S-àJpfffa» Etùìoia-fon^ruL 

AlSignòr 3>u<::à d/ Hérma • 

.TX Etdf^erio'ebobi U SijS,n9r Principe detld'Roeella dtejfhrfaaéìrltotdf- 
yf la Jjf del Ri della.naturalex^a^ due fuoi figlioli,^ dellu Cotkpdgma 
d^buomini d'amte:» che baueua il "principe di Biftgnno » pezia/uapér/onayno- 
Uefitna t iohb firitto alfte yolte A jk.)«S. laquale tetno à /upplicar dànuonói cJbe 
fi degni di Jauorire in mòdo l'^vo , à" Coltro Ofgttio , thè fteonòfeid ia farP^jà 
della fua autorità col felice efito loro. Sluanio alla Compagnia , fe tene il 
Principe la pretende» come dice» per alcune coeuentioni fette^col Rè» nelle qua^ 
li gli Ju promefja » yuolè ' nondimeno ricot.ofcèrla coi titeto d’ajjoluta grafia dal- 
Mfo^ma heni^tA iella M.S9Con la quale jauordr\doh.V% E;«np* confido» 
^ farà certa fo^game fìretta^eute ne fi ejlo. Et, le haàodi piani , . / A. 

■ . JÌV- • -x lAtt-.'iV , . . 

A Monfignor di Dama&ò Nùijtio dr Spagna . ■: 




Crìffì già à V.S. in raucnandaticre del SìgncrMutioErantaccio »fercbe 
lo fauoriffe di procurargli tohìyn Contino delie Tfouincie di Bggno » di 
che intendo lui effer capace, perla/ua habilitàfCS eJperiei Xja 11 pudefimo cf- 
' firio faccio l»ra t<m V.S , UquateJaHoiendolo» tewedeftdtn tfapeà di fauon» 
f€» & ubligttruimtfipeffp. dUmt»ltjmm0ltÌ9'n, uì • • . » 

A ' * ' ■ Aa . Al 

• .... ■■ 


i 


X’I^Hindd{/ir 

Al Signor Còntefbl>ile diiCatliglia . 

S Crrjpgiìi À f'^E.raccomdndandoIe U ptttnfioriettbehàif^tg. Pnmrfp dfjfa 
Rocceìlatd’efferpatifuato dalla Maeilàdel Ri della Compagnia di geàti 
4' arme t cheteneuail Sig. Principe di Bijignano , érd^yna naturalezza di 
SpagnaperiSigaerifitoi figlinoli» Tomo di^n nono d pregar che tepiacci» 
4i continuargli il fuofahóreiafincheàluegotio fortifcaUimon effètto^ euforie 
^fiderà tafiicutandq/a > che ihmerò t^amlemcntela gratta a iheglifard^mk. 
hfianta». EtUhaciolemanu' 'v ■. v; .* v<i. «<, r.x 

A Monfignor di Crcrtìòrtìi^ 

' ~ , J ■ '\, li. K ■ «'> 

A y. S. fono note le pretenfiont , o ^ià toflo il credito , che hà Monfìgnor £ 
G mbara cdl^ig'N . dal ^u^emiftfrefiippon*^(;lfe non babbia bauntd 
fathf attiene fin bora per certi impedimenti y ebe l' autorità di y. S. impiegata^ 
talSig, Duci di Mantuai ^cofSi^.Conte di Fuenusfata htbilèà rinioneff» 
Etperchtal medefmo Monfignote porto affettione propor tionata ai meriti deka 
fua petfona, & Cafaypngoy.S. cbealla^o/ontàychelromeid^aìiené'già di 
^auorirlpt Jc pianìa d'aggiung^e tanto più per mio iifpttto % tjuanta bif^ruo, 
^ftnjf.egluon/èguifcaUJtat ipetfuadendofiah% pkper fiara à parte /eco m dr 

. Ar Vefeoaè d'hnolii^ 

I Sfifideru iórènzo' Biondi Diote/àno dèy.SuCeffèregrati/ieàtoiUieì 

/ . luogo di ifuei » diepoflcan o rtelfm ^emnarioy (3 confida he la mia ntèr» 
■ee0OKdfia perdifpotU à faMofimelo': Pre^'petrià t^^i]àcolifimarh ^'/?'p(f^ 
^fibtièymellìtjua confidenza» con fali ftrVkih- 
'uernei^tkòlarpùeKeìre»'*£t tì^otà<órffirm»(' \ '■ -‘i ìùw*?.. i > 

i' ' 0 ì» - V ■> 4, ■ r.’-'J A V,* ' iv'. 

• Al Signor Cónte di Fliéntes, V'''’’’ ‘ 

A l Sign» N. Gentìlhuomo Romano, fonor^ltgkto'4 Jefiderare, & iprèà 
curane oguiaecrefiimonto d'ijonote per i:atijè non oréìnariè-v Egli dopp» 
Phauer feruito ott' anni in Fiandra in carico di Capitano <f Infanteria-» 

£ rima,& foide Caùalliydefiderd di/ìfnmdfido fiùljlSf dimtritaie'^ fegna- 

ir/ì nel /eruiiio del Rè. Terò lo raccomando con ogni infianga à V. E- affin~ 
*he faeendoji leuata di gente neHo Stato di Milano , fi degni di Prohedètlo <f 'Vièj 
! n^teriat del quàle non dubiteri,cb'egH non fìa-affolutamente capace» 
^fi*bà notula dell'efperienpc.*» ^ valoefito,' Cf eòi fhà fimlmented'lTamplo 
^imaaìo, eÒpnefece S»M‘ fneit^a, co'^leoetrtierU'>rta/kcfReat lettere^ 
Pft ima Tia7(p^ del 

IS £# A & (9* 


2)/ TAceoìnaìrttatiotiè ricetto . t<f 7 

ircono/ciuto da tutù. Non peftnttttlabcwgnìtddi V.E. th'ioracromanéi 
untilo Caualiere tou pià affeuoìj tua Uim'éiobnet ih/ teputeth (onftriù 
meùa tuia ptrfonagl'bonoriy (h'cUaJidijponà di confnirc nella fna » ^ thè il 
t4i$to/tìreJi<%òttnilt«^..fit'àU'Eif'. bacia le ntatH‘. ’ ’ ■ t, < • - j 


AI Signor d'Alincourt. 

.1 . • I \ 

E Nota À y.B la perfona del Lammto Cameriero extra di7^.S.& la petieffi 
fiwe^ cb'eghhà d'ejergtaufiiato dalia Matflà del he di dualeb' entrata 
EcdeftafiUa in Inftù dtUa natwraievc^ytbe già ctteute col titolo de'ifuoi lun^ 
ghijeraity . Etje bene mi pt r/uado^ ib'tlla baurà n.t mena di fauorit lo,ton la 
certexza» thè bà ài jarne tofa grata àTi-S. '^engo nondimeno à rattott, andar., 
glielo inftantemente ton partitipationedi Sua lanuta, artijuat.dolat thetjuanta 
Jarà lajatisfatioiie t chela Santità Sua Jentirà deùagiatia , de farà tonferiu 
nel Laneitito , aitretun^afa>à£obUgationey fhe l’Ejy. imponi à me , co7 fa- 
ttore t thè gl'bautrd predato . Èt Te bacio le mani. ' 

Al Signor Gran Maftro di Malta." * - 

"1^ Ella perfotta del Caualiero D.lacomo 7^. farà ben impiegato ognifauorct 
ite y.S,lUkrìfffs. fi di conferirgliìPah glit lo raccomando tan- 

to pià confidentemente % affintbele piaccia di gratificarlo a*’\na penjione , di 
quelle, che al\pre(etrt^t' hanno dadiflribuirenttia CafitUania di N. quanto sè^ 
efiere iucltuata persie defiaÀ jargli qutfia mercede »' della duale reputethnondU- 
meno dt ritenere amb'to particolar gratta -.Et à y» S. lUudriJt. bado le mani è 

. J ». . * i 

Al Signor (^i VilIaroy. ^ ‘ • 

E Stato giudicato degno dal I{è,Giouanni Laneikto Camerìero extra di 7f.S, 
dT-hna T^aturaU^l^arin vinà della quale può tenete mìtiefieudl dtenmatk 
Ettlefiafiicam Franiia,beuthe fia IM/Mne; Non ne hi tuttavia fh bòra hauuté 
parte alluna, /e bene la grafia fu Jpedi'ta fino dall'anno 99 . <b domendolahs- 
nere , godtrà doppiamente <!hauerlapermezodeIi'autorità diy. S. la quale Ì 9 
piego poto unto più yolrntieti a fargli in ciò ogni necefiariojauote , quanto più 
^finmk opinioue pZrto\ thè debba ej. ere ben impiegata , Et le bacio le mani , 

-i.l ». ’T • I I 3 ' « • . ■ . ì 't • 5> ' 

s-k'.!.. '' Al Signor Duca di Lcrni».’ ' ‘ 

•i,»..:. jjNiV'.J ; ... . ; o » • - < •* v » 

1 'h(tercedo 'volentieri con V E. quando ne fimpfkhièno > anco per. darmatirté 
a lei di tomandarmiìLa quale Juppluo perotche douendo ruoirtreal Jùo fa- 
ttore Benedetto Tcffitra Mercante Eortugbe/e, ft degni di predarglielo in mite» 

{ rafia perle coje conuenienti » con ftcurez,za iifauorime me medefimo . Et /c^ 
aeioùmani. 
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' 7 f>repmtera à y£. MefferHonafrio Caucà Ttoneditare de'4 Finldel Patat^a^ 
%J pa riceuere i /oliti fauori daUafita autorìt-itÒ (ortcfia.Et /e bene no ft dubi^ 
UyCh'eìli non fta per ptt {latglieloAbiimieriiXiondm pere he da certo tempo 

in quà , fi pitijte (jualihe diffir vita nelle prouificnì , io Itrgo à raccomandarlo 
efficacemente'àUd ftoietnom deU’£.y^ afimti&yépi^cciadi domandare', A’tgU 
d^a ejfettiuofi.enheSaiior/tdhi tutte ejvekonbe.bilognerà , (f che inpartuolat^ 
/ad>touedHtfiineadahrli'di Centoltt àtScatee,.\inf orche fofftìo intaparrùtCA. 
da altri » potfbe Jfauetanno dà Jeutiie per Lx famiglia di 7^. S. in cbc^- 
afficurando F. È. cb'i Ha mi fura molta gratia , & che altrettanta 'fatitfattiono 

ne rueuerà S’B propria reho t (S- le bacio le mani, 

* . 1 .» . 'l:'- ''.V> ir.. * , ' jUv.- »-■ V 

Al^ignbr Domenico Perone.* ^ 

•I V ..jj , . lu’. 

I O ferino al Sig. Viceré, che 'Voglia fauorìre McfferHotofrìo Cacate Pro- 
ueditorede'i Vididtl Pàlaz^àiuciia proui/ione, che f^ \>’hauìà da fare di 
pejente, & majfime per quella patte, ihe/e t e leuarà in Calabria , coue / defi- 
4eta , che gli fianocontedute le Coitole, ^ U Scalee, bencke fisfifro Siate incà- 
parrate da filtri . Da mi ptometto, tanfo'p in ttfauote., < bt glLchkdOf 

? uctntocbei chicSlp per/et^nitio di "hi. S-Ts^onolueìiO perntvStricreà V» S • tbe^ 
opinione > f/)jp porto detfjd luàcotufia, ejcmpreltfidljay& per ^letxmojier» 
nella mia (onfiden^, la ‘^o’ontà, ole tengo di giotutrie ,ratccmanao'iiJugotiq 
4lUjuaptoteÌt)one \ ftniSraiidoU, eh' eUa meriterà, S mobli^eù ’mótto,fo’l. 
procurare, che Aie/j'erHonofì io Je ne riioi ut ben proMi fio, tt Dio la projpai 
Jempre, 

A Monfignor yclcouo di Pjftoia.. 

. ■' '‘tJ .* ■ . ' • • ’ *U' ' ..V ’l'.t ^111 r‘ l» 

S Ti per vataie,tcwCÀVtinào', 'V» Cànonirato.rtjla C attediali di V>S.'dd 
quale def den ria d'efitr ftoteduto iPSig .ìBattvIovko ^.fui cedendo U àa/oi 
£t perche sò cbelagratiajatia molto hencc,Uoiata, perle qual tà , tkes accom- 
pagnano nella fua perfona, con la aiuiltà de'i •natalit t; nrobliga a ptoru-^ 
tat glielo il n/petto di M onj gnot J{ cle.tqe lo rauomanid con luStano^a grande^ 
prego y -S- (OH l'ihfianxd Wtdcjima , thè t\at andcnil ianoniiaiv fudttto titi'lnn, 
meje, ficompiaccia di proni oc tt. e il iig. Bahohv.ee Jnhoiot diquijia mia in- 
terufiitncì.ioti,fieurtz^ifiifi/a per ticcfitreàlilfucyeìccm/eìito in lui in luogo 
éi/erHÌtio Jegnalato fatto a rre fle/o, & per renanglicne ogni piena gtaiUn- 
ddutdìoctofmi , htileintofietoditote, - h i t< >v rf 
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A Morifignor di TorceHòT- ' ^ 


I L Sig.'h^-nih Gentiìhnmo hà il Padre prigione in Tifa per U eaufaeheV.fi 
interi ier à ia lui . lo l' hh raccomandato al Gran Duca, il quale m'hà rim 
fpoHonelJtuJò, ch’rgli deurd riferirle ; M a perche non mi quieto*reir Iforrei 
^ edere, che almer, 0 ò.tji. mi fau.jri/Se d'bahilitar quel Genttihuomo daUeCar- 
eeriypregoV.S. à farne tutti gl' cffitu efficaci in mionome ijicura d'ohligarmetm_ 
fhcttamantc* Etaleim’offioro di core» t. . 


Al Signor Duca di Lcrma. 


P Uefupponeil %ig. Lamberto Or fino , che [offe fpedìto , & mandato dVa Ceni 
juUa del Hilnifuo memoriale, co'l quale fupplicaua S. IH. à faigli gratin. 
Mi qualche peufione,ia conftderatione dtUa jefuiià di |o. annijàtta daini i & Mà 
cMonfignorfuo L ratei Cugino Abbreuiatore qui di Cam eUaria. Et pere he al 
Vtedeftmo Lamberto fono '\olentorofo di giouare, (kpplito y.E. à tompiacerjì di 
fmorirlqinmattiera^b'rglicon/ègHÌ/ca l’fffttto delfino defiderio» Et le baci» 
le mani . 

• > Al Signor Conteftabile di Caftiglia. 

pùojquafi mancare il fanore di V. E. à franctfico di Britto ntUe prtm 
tenfioniyC b’ egli bd cefi i, perche intendo, ch'eglind degno, & perlime- 
f iti propry ,& prr quelli de’i Jùoi maggiori'. Con tutto ciò riihiedendometìc^ 
fer{ona,cbe m'ecata.ffipplico tE.y. ad tffcrgìiene più librale , anco in mièta 
grafia, pcura, eh’ io debba fentirlene par molare obligatione. Et le bacio lejs 
mani. 

A Monfignor Inquifitore di Spagna . 

I Of»irhordodhauerracc<mariaioaltte'\oltekV,S'.laperfioua dìD- xJiìe» 
7^0-diSttla^ar , perche p fcfoe compiaciuta di freuedtrlo ài qualche Carie» 
di coteSia inquijitione^ropciittotaiato alta qualità jua , hora lotnodi nuouo à 
far ficco it medefmo ojjitìo ccu particj fatimi e,(S d'ordiut ài S. ^ .à pregati» 
eom tatuo maggf%iraalde^za , che hogUanon laficiare di eon^olan ii medepm» 
Sàl,aX{dr,.cfuaatopiàyeiig(rtiffiiurato delLk abilità , boutà fiua , .congiunut» 
éo i metkithr glibi acquiflatiàl carico, thè con neoila lue Jode,fgli hà Jo/ìe^ 
nntcrciifi per lA anài ioMtinui,di Proenrator geniraUdcUt-chieJt td etrofo» 
Htane , C Catkeérali di Spagna , che lo rendono tanto p<ù degno del fauort^ 
eVf gli pretende,^ che coufernoiu lui /aridi jodisfoiitncÀS.B. Et » V»S» 
adofiercdicorè» ' ' 

«. \ r. . 4 .,/.';.' j • V 

t 0'\‘i,taV*.v ^<1 Telilo ì 
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f Letiere del Card, Lanfranco 

A Monfignor di Damafco.Numio in Spagna^ 

D o» Alfonzt dì Saìai^r > thè fi troua in cotelìa Corte co'l carico di Vrocu- 
rator generale deìle Chiefe Metropolitàké t ò" CattedràH di Spagna » U 
anale ha e/ercitato per i o. anni continui , defidertria per titogtiitione deìle jùt 
lunghe fatùhe , d'efier proueduto dall' I nejuifitor generale di ifualthe offitio pri»~ 
cipule dflT lìi^uifitione • Con molta infìanga io ì'hò ratcomandato per ordine di 
At onfignor Inquifitore di Spagna , fi come ho fatto altre vo/teipertbe^ 
voglia prouedernelo ; lo ractomando pah anco à V. S. affinché ne, faccia ogni 
caldo affilio co'l fudetto M on fignore , il quale intenda, che co'l prouederc il òa- 
laT^ » dardfathfatione à S,B. £t 4 l«i ni afferò di core • 

> AlMcdcfimo. ' ' 

V £ff»r à Roma pik meftfono Camillo Migliazzo da Lodi fugegnihe, U 
quale s' è affaticato con molta diligen:i^a per trottar moda £ impedire rinotf 
iatione del Tenere, hà dati alcuni difegni , & pareri da non ejfer negletti» 

Hora thè deue ritornar fette alla fua Talria , doue defidtra di "yiuere come per» , 
fona priuiUgiata , hà fitpplxato 7^-S.d raccomandarlo al ^ per t officio di l{e» 
ferendario di Lodi ,folito à dqrfi à Cittadini fuot pari , allegando jeruitp pre- 
fiati da lui , CS dal Tadre à S M. in cofe delia profeffione toro £ Ingegniere per 
lo [patio, come dice , di 40. anni . Ferh Sua Santità, che baurà caroxh'egS r§^ 
cena lofiì mercede , &ri(ognitione,& £bauerciquaUhe parte, comanda 4 
V.S. che faccia ogni opportuno offitto, perche gli fio. conceffo il caricp/udetto di 
Referendario m'aita, eiantodourà e/eguire. Che qui perfine me le racco- 
mando^ 

Al Signor Duca di Lerma . 

M lperfuado ,cheV.E- habbìa informatione fufficiente delle qualità del 
■ Caualrer Fabio lUccardif il quale altra l'tffere molto antutnonel Cònfi- 
gliodi 'b(apoli , è flato adoprato in dhterfie occafioni efiraot dinarie con Jeruitto 
del con fua propria laude;taUhe s i rejo capate £ ogni nuouo aecrefchnfto 

£ honore . Terò intendendofi, che facilmente fta per darft fucteffore al Curfi 
nel tarito di ch'egli bà cofiì ; liipplico infiantemente V. E che Ut» 

tal capo fi degni di fauórhre U {{iccardi al J{ tggrnèato , con ficurezT^ , ch’io fi* 
per rìceuér gratia unto più grandedaUafitabumanità, quanto meno ordinarit 
fono le càufe» che mi muouonoà^raceomandarlo . £taUE. V, bacio tèmaui * 

AlMcdefiirio. , - . 

H ^Anno de fiderato i Padri Capuccini [fffff raccomandati à V.E. per C 00 * 
corrente loro,in nome delia Santità di'hpS. La quale ft come per la loro 
efiemplaritàgli faumfce "Volentieri , così s'i contentata, ch'io gli raccomandi 
fffettiuamdtedy-E infuo nme,come faccio còogni infiaza,Et le bacio le maai. 

Al- 


f 


jD/ raecomandatione, ^ricercò . 
AH'Arciuefcouo di Praga. 


ijfi 


'T> lo£ecofkandéi altre volte àV,S.la perfona del Licenùato Leitati9,peff<ma di 
•XV bontà,^ di dottrina , & Fratello di Giovanni Leitano antico feruitore di 
S- 5. affiti che le piacejfe di fauorirlo in ogn i occafton e^hefe ne pres'étaj}'e,& fpe- 
tialmente quando fofie vacata t Ò" folla in concorfo qualche Tarouhiale infir- 
gne» Et perche non sOt/e la lettera capitafie alle man i di V.S. & merita inj 
iigki tesoti LicentiaO) che ft reiteri l'offtio più volte, vengo à pregarla di nuouo, 
thè le piaccia di fauorirlo Jecondo.il dejidetiofuo , chepure i de/iderio mio; ceg- 
tificandola > eh' ella me ne farà grafia me n’obligherà grandemente . Età 

V.S, m^ofero con tutto l'animo . * 

A Monfignoril Patriarcadcllìndie. 

L UcdntiaUrGabrieUe Bt^n olat dejìòero ogni bene,per ri/petto di perfont 
<Jl\. congiunta feto in amicitia,chem'i molto cara i Peròintendendoyche "ViWf 
'tòu pora/àJute in Sardegna tdouee/ercitarojftio d'lnqmifttore» & cbe ìha- 
bile à feruirealtTOue con molto frutto t prego inll antemente V.S. à fargli fa- 
uore di trans ferirlo ad "yn altra Viaz\a di inquifitore in Spagna , ò vero in vnaL 
tro l\egno i ficura dt fauorirne , & obligame me Beffo . Et me le offero con ogni 
affetto , 

' Al Signor Conte N. 

•»' » J1! ■' 3 ' ' 

I '^VmandatOf comemteudo* dal Con figlio di Stato alla Con/ulta del l{lviq 

. memoriale del Sig. LambertoOrfma,H quale fupplicaua S M. à fargli gretr 
tiad'vna persone co’ t titolo dellaferuitlt di )o. anni preHata daini, & decj 
J^onfignor/uo Fratello Cugino/ h'è jàbbreuiatorequì in Cancellar ia, alla M.S. 

pèrche siqitanto V.S.ìuùfhifs. poflafauorire la buona /peditione dein egotitf 
ùop la fua autorità , ioUtfnpplico aéimpic^arula,/etondoihela {limerà ne* 
tefaria » corrficmetLzadèfduorirne* CS caligarne me Hefio. Ef U bacio le marni. 

Al Signor D. Roefrigo Caldéron. 

t Signor lamBerto Or fino •, che fù Abbreuiatore della Tfuntiatura coli ìnej 
__ >tempo i che vifttrouaua il Sig Card. AiiUiuo , fuppiico il Rè- 4on '\n fu& 
\etemorialei^rhe dal ( on.bgiiòdi Stato f ù man dato è S.M- fargli grotta d'l>neti- 
fenft 9 »eeohkolo:dri lunghi feruity fatti oBa M.S.'in quella L.orte, cesi deLL.* 
•MmtfignorfuoErmello Cugino .Abbretfiatorr qui btCancellaeia, corna da lui 
'{fefo. Et comefonvodontorofo di gionareaU’OìpnotCesiprrgo V .S adhauerlo 
.per raccomandato , ò- à, fauorirlo per laprefla, buona fpecitione del negati» f 

aertifieandola,cbe ne rafiaròfifrettamente tenntoalla ftut cortefia. £t me te fftrò 

rffeofr* . 0 , o' ^ ‘ < 


I 


:U.'; 


«. >• 


Al 


\ 2 . ^'Lettere del C^rd, Lanfranco '' 

AJ Signor Francefco Gonzalez. 

I o iS d)t yS. può aiutare col ftto fattore lapreHà fpeditidae dcBapattaicBe 
pretende da/ Uè U Sàg Lambert» Ot fitto d'ima penftone t in ricoguiiiotu^^ 
■dei feiuity fatti à S. M •da lui da Af onfignor fuo Fratei Cugino > che i 
»Abbreuiaioredi Canceilaria,per lo /patio di 30. ar.niì Et penhe confido , chcj 
debba aiutarlo anco più ~)>olentieri , Je faprà di fame piacere à me, glie lo rat- 
•tornando à taÌTffèuo,afficurandola , che filmerò la cortefia per /èutirUut oblb> 
go particolare •> Ut me leoJfèrodibuoHcore'^- ■' 

Al Signor Duca di Lerma. 

A Ccompagnovolentieri con e^uefle poche rigfie la perfora del Cauaìierottu- 
bro fini, che filtrai tferifee a cotefia Corte chiamatcui, come mi dice, per or- 
dine diS.M. perche conofeo le/ue honorate eonditioui , & i meriti fuoì , .CfUL» 
fiima, che fi fà deUa fua perfoma, chehà ùtt^o principale nella fua Tatria . lo 
■fupplico pcròy E, ad hauerloper 'taecomandato, Cf à fargli ijuei fauorii de'i 
e^U lo {limerà capace ; ajficurandola, cjje ne fauorirdt & obligberà me fiejf» • 
ht le bacio le matti • 

' Al'McJcfifflio, 

I LSig. Giouannidt Ibi{rrà , perfotld ben conofcìuta dalU Santità di f{,S. 

hauendo prefentito , che pefia far fi in breue mutatior.e del Viceré di Tra- 
peli , & cader /{uel carico nel Sig. Conte di Lettms , hi de fiderato 'd'efjèr racco- 
mandato à y.h. perche fi degni di farlo proutdete d'vn luogo di Segretario ap- 
fnrefjo il nuouo yiieri ,ò permeilo dell' Agenza di Roma • lo"\cngo però tanto 
più volentieri àfupplicarla, che le piaccia di fauorir e in ciò il detto ìbarra^^ 
quarttopiù mi perfuad» che fai d compitamente il feruitiodiS.M.per t'habilìtà» 
ìtycandinonùtkiefonoinlui'. Et io'fiimerò grandemente ogni fauore , tb'egU 
tucueridaV.E.^perqHtfla~miu\mnctJf:one.£tlebaciolgmaiù , : u 

Al Signor Conte di Lemos . 

D Efiiera fommamentedi feruirei y.E.tl sig^Cio. d'I barra, ^dififl 
a irla in Italia* doue mi dice, ch’ella fia per 'lenire co'l taf ito di viceré ai 
Tdfipoli, (f in tal cafo riceuerebbe perjegnaiato fauore d' ejfere impiegato nel 
carico di Segretari» , òif Agente del Regno in-^tma^ Al detto. Sbarra, . cb'd 
amoreuole di quefia Caia, Ci conofeiuto da/! .S. non hò pototo mancar^ dirdCf 
eomandarloà come effettiuamente glie lo rac comàndo , affinché 'yenendo 

il cafoi, le piaccia di Ratificarlo d'yno de i/tti luoghi, che per la capatiti (ua^ 
per l’ altre qualità, che concorrono in lui, m’ afficuio, cb’eUa farà molto ben 
feruitj, & io reSìerò con obligo particolare dV,E> d’ogni gratta, che pdilforrà 
.db fargli , gt le bacio lemaai, 

AUi 


DiraccomsndiUmey(^ ricerco , Jjj 

Alli Canonici, & Capitolo di N. 

R itorna in Spagna ilSig 7^. doppo ejjere flato alcuni anni in quefia Cortf » 
& per bauer commodità di far la Jua reftdenza , come por tion ario apptefio 
le SS.yy. interromper/a > defideratcbe gli fta pertnefo da loro di iransji- 
rhfi d Cafa Jua per tre mejttjubito che arriui, ne'i quali fi lontentino nondimeno 
di reputarlo pre/ente,quanto alla participatione de' i futth & delie diflributioni 
quotidiane . Et perthe il dejidetio juo è c ommun e anco à meyC Ire l'amo di loreg 
prego le SS. knon negargli quefla habilità , quifìa corte fta in miagra- 

tia i promettendoli ch'io fta ptrbauerne loro obligo molto particolare . tt DÌ9 
lepròyperifempre. 

Al Signor Conteftabile di Caviglia . 

V Tenecoflà il v. Generali di S, >AgoJlìno per yifitarei Corruenti deUaJ^ 
fua I{eligione nelle Trouincie di Spagna ; Et fe bene sò, che V .£. aiuto^ 
ò" protegge volentieri le cofe » ér perfone Eccle fu fiche > io la prego nondimeno 
ad efiergli cortefe del Juo faucre in quello > che le potere occorrere , per feruitio 
maffime della V\fita > onde pojj'a promouerlaton tanto maggior frutto , quanto 
maggiore farà per auuentura ilbi/ogno’, Afficurandolayche oltre ne meritarà con 
Dio ìq.S.nefarà cofa grata à S.B. & della quale io le refi ero con obligomolta 
particolare. Et ày.E. bacio le mani. 

Al Signor Duca di Lerma. ' * 

E Così nota la pietà deU'E. V. é^ la difpofttioney che tiene "yerfo le cofe Ec,. 

clefiaflicbe , & fpecialmente "yerjo quelle delie I{eligioni • che Unno poco 
necejjario il raccomandar gliele\7lpndimeno[octaftoney{ he bora mi porge tlGe- 
Iterale di S. tyfgoflino , che fe ne 1/iene in Spagna à V ijìtarei Conuenii del fuo 
Ordinet mi muoue à fupplicare f E.V. come la Jupplico con molto affetto , che It 
piaccia di "yederlot & Jentirlo ItoUntieri » neUe cofe maffime appartenenti al 
feruitio della fua Religione , che èfauitio di Dio , & d'tfjergli liberale del fuo 
fauore ; Che fe bene opererà l'E.V .conforme al fuo inftituto , oblighera anche^ 
me flefo d’vnaobligatione più che ordinaria. Et le bacio le mani . 

A Monfignor Patriarca Arciuefcouodi Valenzav 

N on rìcufo l'occafionìyche mi s'offerìfcono di moflrare la confidenza « che^ 
tengo in y. S. perche deftdero » che la medefima ella eferciti con me y ^ 
mi comandi. Vengo però à raccomandarle il V.E. Tbeodoro Ad olinay affine h£jy 
le piaccia di fare ogni honeflo fauore y&àlui y^ad alcuni altri Tadri y ebe^j, 
fono flati in Campa ffiia feioà Roma» cèrti ficandola, che ne refleto fauoritoiù 
medefitno dalla fua cortepa , Et ày.S, n'offeto con tutto f anima . 

^6 Al 


Lettere del Card. Lanfranco 


Al Signor Duca di Lerma . 

y t %. Fkeri di sicUU >hÀnomi»at(> alC affitto di Stradìeù di MeffiiucL 
1 li Sig. Don CefaxetC Ara^onx storne quello y che hà tognitionedelUj- 
qttalttd, a meriti di quello Caualiero. I o prego E, con pjrtkipatione di 

dfauvirlo in maniera apprejfo la M. del Rè, ch'egli riporti il compi- 
mento della ji^ratia , bquale/arà ftimata tanto pià , dy da lui, & da chi inter- 
cede. Et le bacio le mani-, . ' 

AI Signor Conteftabilc di Caftiglia. > *»' 

P J Stato nominato dal Sig. Ficerè di Sicilia il Sig. Don Ctfare Sjlragorui 
j al carico di S tradico di M ejjina , che s'hd da prouedere di piefente dalia^ 
ja.del l{è \ appreffo alquale io prego l/.E. con participatioHt di s. à fauori- 

Tg il predetto Don Cefare^ beri e molto càface'y pcura» chette ricekerà-patticù- 

UrfodisfationeS.B.mcdeJima. Etlebaciole mani . - j 

« *f • ... 

A Monfignor di DamafcoNuntio in Spagna. 

R Accomando alti signori Duck di Lerma,ò’Conteflabile di CaSTiglia il 

Sig. Don Ce fare £ Aragona > perche lo fauorifcanb con la Af. ded- tK èy pef- 
l affilio di Stradtcodi JAfeJffina ,alquale egli è flato già nominato dal Sig. Fi- 
cerè di Sicilia, lo muomando con parthipaùone 4171. 3. od F. S. dico con 

partìcipatione pure di Sua Santità, che farà conforme alla volontà di S. B. che 
gli pfeflibgni faMoreperilbuonfuccefiodelnégotio. EtDiola profperifem- 

prf.‘ 

Alla Signora Conteflfa di Lcmos . , 

M Atteo Sola > che (là qui in carico di Secretorio apprefio il Sig. Marche/9 
d'.4Ìtor.a,deftdera, che vna fua figlia fia accettata àtli feruti if delU M. 
della Regina , ò d”yna delle Sercniffime Infante. Et perche oltre il merito del- 
la perfoua del Solà , debbo gtouarli dotte pofio , per ragione della fetuitù , cì> 
eglihà anticamente con N.S.fupplico F.E. à far gratta, (S à luì ,€S àmej 
£ operare con la fui autorità , che la figlia fia accettata ; perfuadendoft , ch'io 
fia per re flarlène grandemente obligato. Et le bacio le mani. 


AlIaSighoraConteflad'Altamrra. " ' ‘ 

perfuaie Matteo Solà , che fS. lUuarìf. fia per prcfbargìi ogni faucre 
nella pretendane, ch'egli hà di mettere vna fua figliola al feruitio della:^ 
M della B^na yòivna delie Sereniffime Infante ; Nondimeno , perche io bò 
cau/apartuolaretU defiderargli ogni bene , contento, & tonojco, chcj 


5Di TActipynAndaùonf ^ ^ ricerco, ^ ^ y 

nxtnUìm egli defidera ,»è è per Qmar più di ^uefio ipnzo V.S l/lufìr!/r 

* i 

AI Signor Duca di Lerma . 

On Antonio N. Caualin ’tiapolitano , che hà/eruito la M. del Uè nelle 
Guerre di Fiandra i dejìderana d ejfer fauorito da S. M. di qnalchcly 
mercede, fecondo eh eJohtadi faHOTirne altreperjone hetien:erite del]noEeal 
fnmio . Lo raccendo pero àV.E.à taf effetto ; certificandola , che L rutti 
t eit tnfi na ,cb<m muMca fag^fico , aimcrògrJdmcZl, 
ibonore , che fata Àtiuefl amia mtercejfione , Et àV, E. bacio Umani, ■ 

'■ » 

AlMcdefimo. 

r} 

Ql trotta in cotefla Corte il Sig. Giacomo Percu/ò, douehà feruhoil sU 
Cardici Millino, maitre dìT^untioì & pretende alcune 

^Ue dalla M^ delB^,lequalinon dubita di confeguireyCoHmezo delfauorcj. 
& dell *»torita di V. E. Jolafuppltcopetò à compiacer^ d'efierglicne ione f e, 

hacìolf^ani^ r^hefia per riceuere dalla cortefia di F. E. Et Icl> 

Al Signor Conteftabile di Cartiglia^. 

cotefla Corte, dotte hà feruito 
il Sig, Cardinal MtUino per il tempo, che y è flato Tiuntio, io de fiderò 

lene reftt- 

To pufticoiuìtuctitc tenuto* Eàtle hACio lefpìuìti% 

A Monfignor diDamafeo Nuntioin Spagna. 

H "vrtnìÈ?àlZ^oèÌ' ^ il. de fiderio , che hd il Sig. 

Vrmcipe della RoctìU d effere fauorito daUa M. del Ri d'^naCompa- 

gnia digente d Arme nel Regno di Trapeli , & di queOdypotendofi, ebehaueru 
Ffificipe di Btfignano > alla quale i flato nominato dal y neri f*j- d'yna 
Naturalezza dt ^^na per dtu/uoi figlioli , che poffano tenere due mila feudi 
j per ciafeunoi per il buon efito delle quali srJlk^ 

defiderando ,o,cbc V.S, adopri , & impieghi il fino fauore. torpidi „uSiTà^el 


nb 
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Al Signor Duca di Derma. 


• V; 
sA. 


1 ■■ 


Y L ftg. Card. à*tAfcoli continuando nel folito depderio > che il Conte Girola-^ 
X me Berniero fuo T^ipote /ìahonorato dgìTHabitOt & Croce , di che /upplicò 
la M. del Règia vn pe'K.’KpMrnoJfo t{*S. dfiriuerne C aggiunto Breue à 
la quale farà ftcura di far cofa molto accetta à S* È.fauorendo effettiuamente il 
negotio, lo accompagno il Breue per ioffith mio j £t alf£. y * bacio affettuo* . 
famemelemani, 

AlMedefimo. 


F Michele Sada Monato della Congregatone CiBercienfe , effondo bacata 
• in NauarraV^Abbatiadi Tranfajq/ita, come dice, à prouederji in Itneu» 
perfonareligiofa , CS à nominatione del Rè , mhà richiedo d'intercedere con 
V.E. perche fi degni operare con l'autorità fua , che la nominatione fieffa cada 
io lui ; fupplico però à non negargli quel fauore , di che lo giudicherà cé^ 

pace j con ficurex^a di fauorime me me de fono itile bacio le mani . ; 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia . - 

D ^Uequalitàiéy de'imeritì del Dottor N, che bora, fi troua in carico èfi 
Auditore, & CòmiJJariof Regio cantra Banditi nella Prouincia tC^bruz^ 
irp> mi perfuado, che P.E. fia pienamente informata . Egli ì (tato bora nomU 
nati dal Sig' Viceré dì'Hapolià S.M. trà gl altri Concorrenti aUa Pia^iza dt 
Configliere ,che teneua ìlSig. Marcantonio da Ponte, della quale Ji promette 
dleffer proui(lo,quando habbia ilfauore di V.E.lo la fupplico però à compiacerfi 
iPimpiegar/o efficacemente, perche fe gli conceda la fudetta Via^tcga , h vero 
Un'altra Spagnola , che pur vaca > della quale è capace , tome fuddito della 
Corona di Spagnai certificandola , che ftimero la grafia non ptu fatta al detto, 
thè à me proprio , Et ày. E. bacio le mani, ^ 


Al Signor Marchefe d'Aitona. • 

I L Dottor N»hàefercitata lungamente f Auuocqtione in queHa. Corte con 
fua laude, & mjfirata diuotio/ie, come intendo, verfo il Reai feruitio di S.M. 
in ogni occorrenza j onde mi perfuado che V E. cmofcendolo, fia per giudicarlo 
grgno della /ha protettione . In tanto l'hauer egli qualche titolo non iUegittmò 
di pretender fattore da mi dà animo di pregarla, che per qualunque caufa 

accorra di pnuedere il tarico d'^uuocato della M. S. eh hoggi è in perfona del 
Dottore Scotto Je piaccia <H batter in particolare, & Principal confideratione il • 
Dottor fudetto * ^ non preferirgli ffefiia poffibile , alcun altro; conficurezzai \ 
tffio Ra periiccuemc partifolar geatia da lei Et h bacio le matti • 


Ab 


DhAccomanaaùone,(f ricerco. 

, Alla Rèpublica di Genoaa. . 

P Orto affettìone particolare aOi Tadri BemabìtUper li meriti delU lor bontà • 
& virtki& gli defilerò ogni accrefehnento ; Vero fe bene miprefuppotigo, 
che V, Serenità r& le 'iS.Vr. lllHiirifisime fieno già difpofie à fauorirgii , CS 
conceder loro certo luogo coilhioglìe li raccomando nondimeno, affinché fi con~ 
tentino di far loro tanto più larga parte de’ifauori per mio rifpetto ; con fiuupres> 
xa di farne g^atia à me medefimo t(Sày, Serenità, ^ alle SS, yr.^Uufirifu 
bacio le mani, 

A Monfignordi Pauia. 

R Accomando al Signor Viceré di l^apoli il Dottor Domenico Giouent daUa 
Caua , affinché le piaccia di prouederlo di qualcheGouemo in Regno ; Et 
perche mi rendo certo, che gl' offitif di V.S, fieno per giouare notabilmente aUa- 
fua pretenfione, la prego àcontentarfid^ìnterporli à mia infìanza, di far 

ogniopera,chee^èttiuamenteS,E,fi difponga di prouederlo i con certez:^, 
xb'io jia perfentvme olfiigo particolare aUaJua cortefia . Et me le afferò di core, 

■ A Monfignor Ludouifio Arciucfcouo di Bologna . 

D Efideranoli Vadri della CongregationeSommafcad’bàuere vn luogo co^ 
fiì per faticami à feruìtio delle anime fecondo i loro inSiitut'htf promette 
la pietà diy.S, eh' ella Jia per viceuer ‘Volentieri cooperatori tali . Vengo però 
à raccomandarglieli Con partiapatione di 7>{.S. affinché >eda di prouedergli di 
gualche Chiefa ,& Ji fema di loro,come fanno altri Vrelati in altre Città , coit» 
ftotahil benefithdegf'habitatori; a(ficikandola,chie Hognifauore conferito dtca 
lei ne’i medefimi Tadrì ,fentirà S.B.iEefia panie olarefatitfattionc. Età 
V,S,t» afferò di core, 

# 

Al Signor Gran Duca diTofeana. 


N Zorhì, defiderando Itejfere haWitato da V. %A.a fitcceàere in alcttni 
fideicommìffi , pofieduti hoggi da fuo Padre, con fida d’ottenere quella^ 
fratta da lei, permetto deli amia intericjffion e, la quale io interpongo ‘\olerr, 
tieri per rifpetto del Tadre Lorini fuo Zio , che me ne ricerca . SuppHio per 
tanto t^.V, che doppo ihauer fanato il difetto de’i natali, che patina col /**• 

f itimarlo,fi degni di concedergli quefla lnibilità,imitando in ciò la fua p'iopris 
enignitàfVjata con altri,che fi trouauano neìlifiefio cafo; perfuadendofi ci>Ì9 
ffiapettiteuernefarmolariffmofauoredalei* Et le bado le mani. 



i p 8 i \ JMt£redeiQtrd. ^ 

sifr s AI Signor Duca di Lerini*'. 

I L Sig. Lorenzo M ottinì j ihe renne alla Corte di Spagna per riceuere mer» 
cede dalla benignità dei FJì ha riportato , come intendo , fauorita proui/ione 
dal Con figlio d' / talia , doue dice d' hauer giuflificati i fuoìferuity » fuoL^ 

innocenza apprefioS>M, dalla quale Jpetad^cfier proiuiiìoì & confolato . Èf 
perche fard (limata doppiamente lagratia , quando gli fia fpedita con breuitàdo 
fuppìico F* E* à degnarfi d' efiergìi cortefe inciò delfuofauorei certificandola f 
che ne rederò particolarmente tenuto allajuacortefta. Et le ba^ìo. U mani* 


Al Medefimo. 

I 



I L Sig. OttOMÌo Capranica Gentilijuomo Ornano , che hà la Croce , é' 
bito d' Alcantara > della quale fè honorato in virtù de'i feruity fegnalati fatti 
in diuerfi tempi da’ i fitoi maggiori alla Corona di Spagna , defideraria d'efiet 
fauorito dalla M • del Ri i^vna TSlaturaleg^ di Spagna per il Sig. Afdruhale 
Jiio figliuolo » Canonico di S .Giouanni Laterali 3 con facoltà di poter te^ere^ 
I ^oo. feudi di Benefittj in Spagna ; Et come al Signor Ottauio tengo volontà di 
giouare y coft mi fon mojfq à/upplicarF.E. come /a fupplico , che fi degni di 
fargli tanta partedelfuo fattore , ^ della fua autorità > ch’egli venga con folata 
rtelfuo defideriosficura'di farne grafia particolare à me Eefio « Et U’bacio^lcz> 
nani. 

* • ■ I 

A Monfignor di Damafeò Nuntioin Spagna • 


N Ellepretenfiofiiy chehaueuàincotelìa Corte il Sig. Lorenzo Mottini^. 

s’intende, che habbia riportato fauorenole decreto dal Conjiglìo A' Italia , 
cón fperanza che S.M. debba prouederlo . Et dcjìderandp però , che laproui.^ 
Jione non fi differìfea i hà yoluto , eh* io lo raccomandi à V,S. à tal* effetto, per^ 
ch’ella faccia ogni opportuno offitio à fuo fauore . Et me le raccomando , 

V ^ ' 

> '"-V\ ' ■ ' ' ' 

A MònfignòrrArciuefeouodiDamafeO. , 

T A frete/ò , & ottenuto dal Bè, come mi Jt dice, fbabito di $• Giacomo, il 
JLX Barone di Fiume Salalo Skiliano,del quale gli refia fola d’hauere lafpedi^ ■ 
tione ; Et perche il Barone ifìefio èperfona altrettanto benemerUa,quanto amo^ 
reuole di queSla Qafa , h raccomando à F.S. con molto affetto, affinché le piac<» 
eia di predargli ogni opportuno fauore per l’intiera perfettione del negotio \ ren- 
- dendola certa , chele nefentìrò vna particolare, piena obtigatme 3 Et me (e 

efferodicore. 


2 )/ raccomarìdatione, ^ ricercò . ipp 
AI Sig. CefareVentìmigliahora Vcfcouo di Tcrracina . 

A Monfìg. Nuntwfaiùoinraceomandatìoned' alcune pretenftomithe bi 
coQÌ il’Sig. Trineipe della Rotella y ilquale hà moRrato defiderio cl^io. 
le rauomandi aucod V> S. Però mi fard accettiffimo piacere tenendo mano 
dìnegotify Ó" procurando y che habbiano ilfine ,ebe defidaa S. E. mede fintai 
ààUa quaU -perche dourày. S. efiereinformatapiùdpienode’iparticolariyre- 
ito pregandole ogni contento» . . \ 

4 i , 

,, .Al Signor Duca di Lerma. 

T rJÌ i Concorrenti alla Pia:(zadi Conigliere y che haueua il Sig-%!Marc^. 

Antonio da Ponte» è Plato nominato alla M. del Rè dal Sig. viceré di 
Tqapoliyil DottoreTSl. che bd mefiti di bontà »& di valore . Supplico f^.£ à 
denari di fauorirto coir lafua.ataoriià in '.furto quello» che le parerà » cbc.^ 
eonuenga y perche pa prouiìto del luogo diConJtgliere » con cxrttTcvca yChe fa-, 
rà da me molto pimata la gratin, ana^i che 7^ .S. medejmo nericeuerà fatisjat- 
tiene. Età y^.Esbkciole mani .■ 

^ A^ 

E Stàio nojHìnatò'dd Sig»Vifetè di Napoli alla M. del l{è il Dottore 2 \(.' in- 
peme con gPaltri Vtetendenti, alla Viazza di. Conpgliere » che haueua il 
Sig. Marc .Antonio da Tonte', Èt perche air7{. io porto affettione »^ depde- ' 
ro di giouare» per la fua boììtà» £ 5 * valore ^ yettgo à pregare V. S. lUuSirif/tmit 
che le piaccia di fargli tati ta p.xrte del fuo fattore , ch'egli repi confolato nel fio 
depderiotcertiptandoìa, chepimetò lagratia,^ che'h{.S. iihp'o nefentirà cott- 
tento. Et iy,S, lUuPirif bacio le mani» • 

‘A MonfionórdiDamafeOr 

R Accomandai altre volte àV.S. il Sig. Gio. Andrea Ricci, afpnche lo ftt^ 
kori£e ne\£efigen\a d'^n eredita, ch'egli hà co'l Vefcouo di 7{. perre- 
.fidui della persone che pagana al’ Sig. Giuliojito Faire • Il Vefcouo prende 
difficile al pagamento» benché dia/peravze continue di voler fati fare al debita 
chiarifpmo,che hà: fero,f^ hakendópirò it Sig Gio, Andrea F iiìè/ìo hi, agno del 
fauor di V.S. che haueua prima. Io la prego inSìantemente à preìiatglielo con. 
egnieffieacià »& à conttnttarglìeioyfnche confegutfea la fatitfaiuone» chepre* 
tende rperfuadendofy ch'io fa per reParlene Erettamente obligato , Et me le 
afferò di core , 


1» J. 


AI 




:t 0 0 Lettere del (ard. Lanfranco 1 

A Monfignor Arciuefcouo ciSalcrno. 

I L ConJ^gliero ColantonìoCix’^réUo tbà patiti dJuer/t tramagli ^ nei quali 
riluce pià la virtù Jua. Prejuppone^cheàr, S. pojja farft 'y^h ordinL> 
di Spagna i<tht formare dei faretti jcke /ariano più babili al carico di "Pren- 
dente di Coniglio, al quale egli afpira, come molto ar.tiano fra i Confìg/ieriVPe- 
ròquando cosìfucceda ^ prego infìantemerrteV.S. à fargli tutto U fauore, che 
dependerd da lei i fteura difauorirneme medejmo . Et mete offtto con oaniaf’t 

Al Generale delI*Armi di Ferrara. 

A l Capitan Carlo Gratiani da Terugia, s' è dato il carico del Bergantina 
di V errar a , del quale viene d metterfi in po/ie£o . Io non lo raccomando 
d r.S. perche glie lo faccia confegnaret efiendo ficurotcbe non bifogna^maglie 
lorarcomando bene comeperjona, à chi porto '\>olontà , affettione} onde Jarà 

certa V , S.fottorendolo, di damefatìsfattione à me tCi d'obltgarmi . Et me iLj 
c£ero con tutto l'animo,. , , , 

AMonfignoreVefcouod'AfcoIi. ■ 

S E Fri Alfotìfo Comez Triore della Madonna di Monferrato di Napoli, ri- 
chiederà V,S, del fuo fauore per qualche jua occorren\a, io la prego ad efL 
• fergliene cortefefndoue potrà per le cofebonefìeijfcura di fame piacere mol- 

to accetto d me Ììefo, Et me le afferò di core. 

Al Signor Don CiouanniSances. 

A l Sìg. Paolo Laudati , non pofio mancare della mia ìntercejpone rn m . 

P,S. 1 aqitale prego ptrh con ogni infìanza d compiacerli di deflinare 
"yn a giornata particolare al Cdmiffàrio della cauja del medefimo Laudati contr^ 
ale uni creditori pofleriori del M archefe di Gendano, accio la pojfi riferire itL» 
Con figlio , doue s'agita ; Et perche neh' ifleffa eaufa bauranno da interuenirz^ 
alruni Configlitri aggiunti , la prego di più d fargli tutti quei fauori , co’ squali 
'\errd facilitata la fpedìtìone della medejima caufa; in che éìimerò di riceuere 
molto fauore da V, S. alla quale m'offao, prego ogni yero contento • 

AlConfiglicro Luigi di Velcauez. “ 

I L Sìg. Taolo Laudati defidera il fauore ài V.S, congiunto con lagìuflitl^ 

(f con l'equità nelle fui caufe , che fono fiate commefe à lei ; laquale prego 
pero à yolergliene effrr tanto più cortejè , quanto è più honeSla la dimanda i af. 
jficurandola, che ( 0 *lfauorìrlo,obiigberÀ me ancora alla fisa tertejia. Et me le of- 
fcroScore* 


V 


-T- ■ 

. ^iraecòmaftdafytme.'^fiptrco, 

. ’- AlSghorVfctrè di Napoli. . . 

P.ìetto'G^nttìt^thttJJènio mifoy ^-aHeaMM veB'bert^a'ifitcnurrtt 
XJ^. pochi unni alla Religione Cattolica , i/lato i» Spagna yllimamente» do» 
ut hÀvttenuto ima prOuifione di yenùtjuattro feudi il mefe , da ejfergti pagata^ 
at^ìtCOHtonditioued'habitarein Regaotòdouevoirày.E. Egli tjjendoji pollo 
mhabitodaicaleyde^deraria di fi^in i{pma per attendere aui fuoiEndy^ 
douefaeébhe anca ^an profitto neUdpieti , bauendo corttinua conuerjatione cou 
per/one religio/ètdi vita probaùffivm^ m particolare cà P. Tìetro dtiìi Scalzi, 
ben tonofemo da y.E. il quale ne dice ogni bene » & /pera cb' egli debba e fiere 
"Ptile aUa JuaTatria acfuàlcbe tempo , Pero lo raccomando infiantemente aW 
E.y, affinché le piaccia di comandare , che/eglt paghino li '\entiquattrofcu- 
ìffi ogni rnejét' bench'' ^gti Eia in Roma ’, certtfiiandola che hauro la parte micu 
^\»eUa gr aUatcha fiera akmiedeftmo (EtbneUi, & neUa/ua oU^atioae ; La qua- 
le fi duplicberd, t.eUa fi dfgnerd di commetter di piùt che gli pa'iboìfiéta quql- 
thè mejata antieipatanetue^Et d P.E^^baàoJe 


il 


■t * ■ \ U ::'VA \ ì_:^ -^1; 

A Monfignor il Vefeouo di Chiàramo hte . 

Q Ono cojlretti il Cectlio , fy il Campaneo Sacerdoti Inglefi, à differire il lor rt- 
tornq in Jc^ ^7 tetr^ '^‘perla'per/ètutimyjlraofdi^ia $he^ petiftono hog- 
gi iCiitohcldi quef Regno ; doppo efiere flati qui alciini giorni , je ne ven- 

? MÒ ve Francia, t dout emetteranno, ibe'migliori ùkdomditiondM'ieeatpi i 
(^1 della maliafìetÀdi yS. bà "Volutà, tlf irglieli rofcomandida 

fina parte, .affinché aiutati daU’opcra,^ autoùtd fina, pofiano lofieuerecon mina- 
re ineommoduàil Uro eftlioì >Anx4 perche fi dubita , che ad altri Cattolici /»- 
glefi non fiaimpoQal'iflefia loro neceffitti, it abadionarpleCafe paterne, 
perfif^a St'R. chela pietàmedefima di y,S- bakhia ifitoi ttrmini ampliale rac- 
comanda tutti quelli indiflintamente, che ricorreranno à lei per aiuto, & perfa- 
More , a C ajficuta, ch'ella co l non ntgatgUtlo ^ tueriterà grandemente /eco , A 
V’.S, m'offero di core pregandole projperità più véra . 




1 . AI Signor Conte di Fuentes. 

C Ji ’ , • mi: ( ■ ^ civ '’i 

^ y gjiikfitpplkatay è cotttederlicnxa à Bartohntto SangftìrMti Gena- 
r. nefi d’aÈrabere fiiicamiUeJomedi rifa dado State di MUanopercondw^ 
laàJtpma i. ò" perebamM sifaputoSìàhéra^’the tal licen^fia /pedita, benché 
fi/appian cheVrE.fitfia mofirata inciiiuita àdarloì lo la /upplico dì nnouo tan- 
to più ’^olentitri d commanàare, che fi conceda, & non.fi differifea, quanto 
che co'l procurare per il Sanguinettì, procuro il commodo dì quefia Città , atlru^ 
quale i deilinato il fudetto rffo. Et à y.E. bacio le mani . 


Ce 


A 


^^'2 . "LetU^e dtl Card^Lat^anc9 v 12 

Al Si^of<Iòiu:eÌbàbile di Caviglia . 

D ai Vig'SVicèrè éiJ^Bpdp^ fitto nlan/irkftf \coAe iàbùdò^^jAàifi^ti^ 
Rè per la Tia^^ajrhe vrua^nal Coifi\gUo di Capitata per mòrte di fkitU 
tefio 7v(. il Dottor Diego Salùuu xAmaocato Fife ale dellaVifita generale' dk 
tqnel Regno , nel t\Male.tOmonono meriti di bontà , <jj- di dottrina . io> fupplicai 
y.E- A fanunrlo in manieta^^fb'rgii fia frt^iiio tki.iàogo'i^tfficnrandoéa ubc 
•ol tre la grattai ebr. ne farà^iueviddià ann/dtisf ittìonepar/if alare d Siia\Sani-^ 
4itàiCbe<on»jieitSa!inaat'é‘d’iafià.±idiy^E^ba(iolcmaai, > 

;.iv ’ ■> Wt'-D . 5 i.i i ‘ ;y.'k ’d.H tu. '* i, 

Al Signor D. ^Ròdiigo Caldtron- 

’ * c ' .* 

•*C Stato nominatoy come intende^alla MaeRà del I{è, dtfi vkerè di NaJtoH 
JLj per la FiaX^' tlr^eaislt-otifigUo diCapndma pitnàrtt di (rancefba 
il Dottor Diej^o\^ftlinaf )4niiocato fr/lMtotlìJla if^i genkfàle > di ijuel 'Ho- 
gno, per/ona di molta boatài& dottrtnayiH'amatadaT^ S.Loracfomaadod 
y.S- & la prego àfauorirlo in tutto quello t ibe potrà, affinché fia prouifio del 
luogo i^ertificandoìaake^ltrf i^befi^rà Hi farnéeo/a grata dS tòt Sar^tàyob li- ‘ 
rberd me fiejfo alia fua corte fita . Et me le offero di core . ' 

*■ . t .r.V -(> ,1, 

i'' A Mohfi&tioip dìJ^anjafcoNviìtiom Sròcna; ' 

^ •' :.v; .P» -tn..)’ n 

I L Dóttor Matteo Saloni Auuprato prineifole m Sitilia i pretende zm Inaà 
■ go diGiudicr del CòncHì orci di quél Regno y onero quello di Giudice dd 
Pretore di Valemmo^ Et concorrendo nella p^Joza dei Saloni molte quatkèby the^ 
hrendono degno della gratta , prff/o à procurarg/iela^fauarendo/oafpref- 

foli Sig. Conteiiabìle, & altri iMtmfhf , coi quali giudicherà effi* dibifognag 
•aJfKUrattdeìd, cbe loruenerò da lei pet aecettiffimo piacere , Et JDiola pr^pm^ 

tjt^ Jì\ . .l\}. \»U- tM.a , , , 

' «• AlMcdéfimó: ^ «'* • < r »• < 

' >• « ì ■. ^ . \ 

H Lbbe tré anni p>no Bemariino Bono l/napenfime di cinquanta fendi 

pra vna portione della Catbedrale tT/ìmla y della quale fà prouifio v» 
Chrifiofano d'A^a , Ò" fpbrando C obligo dilla ficurtà Bancaria à S. Giouart- 
mi preffimo , ne dejfdera la rintntationé . Per^t effetto della quale , prego ta^ 
■pii Iroltittieri V. S. ad oprarfi , còl Veftouod\Anila \ C? co'l medeffmo £ 
^jl 7 iX,atCf eon chi bifogueràyquamo che il Bon o, fil pii vecchio fèruitorty rbc^ 
labbia S.& amatd da me in partic olare per le fuebuottéquafitd , Et me U 

raccontando di core» 


Jtw.. 


t 4 i- • .u'Vit lY) 


V i' 




t>lr^C€omahdAtkììè.y^ . 


‘A Pietro* Camerini. * 

H Anno defidtratogriieredi del Cardinal Baronhttb'ioyiraccmandirefi^ 
gen:^a de'i termini dearfi». fy- non tfiatù d aiinpefcnfioni , thè it pre- 
detto Cardinale bauena i» Spagna | prtjuppot endo ^rben’hauiileeiita panUa- 
lare tptando vineua > Ó" che poco prima t h'egli morire vi fvfie mandata "VnjLL» 
procura ad efiingHCrc vnad' efie. lo fo tanto più 'Volentieri l' offitio > quanto 
ebe me fi die e-i thè ion quell ti denari fi à/fegna dì fouùemre à due Tq^ipote del 
medefimoCardinalet cbe iìanno in At onajicrio , non hanno dote /ufficientcj 
da potevji M ónacare ; Onde farete certo di nu ritar meco cèi I procurate diligen- 
temente fefutione di quefto denaro . £t Dio vi con/etui . 


v:' 


4., ' ‘Al Signor Marchefe di VieliensL. ‘ ‘ 

, '..M. ■ «4 . *=’ • : O ■ 

I I’ dottor Paolo Reitauo Gentilhuomo M efiinefet defderaria ifefier rami- 
nato da y.B. aìla-Maefìà del l{è'pee vn luogo deUi Ciudid della. Cortei 
StrOfecotiale della mede f ma Cittàypcr la projfma mutatkne, ^ fi pcrfuadetcbe 
il me^o della mia hiten(fitor.e con P, E. pofiSa difpònetla tanto piu„ 'Volentieri à 
g^atijtcarlo . %A taf effetto però lo raccomando aUa cortefiadeù’E y. la qualcj 
JórAfienra di farmi gratta yfquotendo in ciò il Saettano . £iì refi o baciandole le 
mquij '& pregandoUprc^eritÀ continua 


4 






il 


Al Srgnt>r Gran Maftro di Malta . 


vy 


A y S. lUuRrìJfima faranno noti ì meriti del Caualier B-Annibale RoccoAe 
ì quali però non occorrerà y che ai tri le faciiano fede,E glifi prcmetle-ogni 
gratìa da PS. JUunriJfima'co'L titolò dejfhufoquitp di '{pi ftejia , C? dtj.det «j 
specialmente d’ effrrfauorito de! carico dt R it euitore di^apoli; Del quale pte- 
fnppoHendonùfit eh' eg^i farpiolte: bpttcàpdfi r lo nueemanderàP. S.- 1 liùltrip, 
perche le piaccia diprouedemelo'tf cura difamefauoreà n:e medefimo . ktle 
bacio Umani, - ' ’’ .^■v v 

« A Mònfìgflor?AkjucC:o«ol4i $S«fcro^.*v' ' ci 

■' i «5 «oukci},' V T 

D a perfetta t xbammtaeonme* &'è€hi<défidtn.gNitifiedrey fonioBaU 
ricbieflo di raectnnandam'àeti^.SitSìbì^nttmio.SMmuo4aykff*,iilqiu^ 
U prefuppone^hauer paùtay éf di patire hna perfectaione molto imgiufia^ in- 
tanto, e he il Conftgliero Tq. ne l'habbia mandato in Galera,/e bene come per de- 
fofito . La fua pretqufione faria i che Ufopfq firtiujpdffiAt pteterdoy 

che l’offitio mìo s' thenda aif altro , che a pregarla iti genere , come faccio » che 
ìtrpgHÀ^erli iòrtefòd' optrfffnottielkjfu^^ for^tibÙó con lógimBitiki 

-iuj» Cc » AÌ 


L e lettere , che V.S. m'hà ricercato per la fui pretenjìone/aranno con quefla, 
SS l' bòfaìtte cdn efficaciSf ariàUa Vo/owiti, fùè tfnge di 
tio . Se partoriranno quel bmu.e^tMo % che If-S. /due promette ^ io; ne Jentìi^ 
molto piatere, puddefidetip^^ che oengoi, d’vgnifuaaccrt^iimentù» &ibonfire^^ 
^tmc (traceamandp-^v7 n\ ' ' ■'’> -> ■ \ o:o\ . hA-ittiw ., • ...^ 

Z-y /; ''"^.AtSigQW&Q^ 

. J). J 1 ■ 4 ->■. \* i.t, C, Vr.^';; 

I Tiltercedo holentteri co» V~Ei à fattore del Dottér Cefare Aiderijio Anuo^ 
catoin N apoli, perche $è>d'i»tnczdereq>erperfofta.dilKdorti& di merito^ 
Jota fupplico però con ogni inflanT^at che alia Via:^! di Configlielo^ yacata 
in papali per morUAeJ y e fpoli^ fi xaitipiaccid dp fottoritlo> con la fua autoriti 
appreffo la M. del Jì è , affinché ne Jìa fauorìto \Che còme la gratia farà beiL» 
4<^ata, e er A buon fetuiiìo , » thb» e riceuèrà S^Mi mt'defitMt 7coet obligbncio 
étejJOtS‘'tfìcaUau>rtefiadty.Ei£t Je,bachlè'maiU^ . i '\ -, i. 

■■ ■ .■ ■ -t ■ • ' ■> ‘V.J _ ' .i: 

A Muofignof di DamifcoNuntio^n’Spagna'éi ; • ^ 

'■ ’i . ■ .i* 'il ,, il. . i. '• 

5 Lda Ttazx» di.Conf^liero , cheyaca i» Tqap^' prr^fMie del f'e^òpJli, 
Jl\. afphra il Dottor Cejare ^Iderìfm timi AmMtat^oitt^qttéUa £ùtd> il qittUe^ 
Ò" per valore tCS per integrità /è ne rende ben degno. Lo raccomando perii 
V.S. perche le piaccia di fàiorireU/àctpretenppnfCOHAhi bifpgnerày Ù par~ 
ticolarmente co'ì Conteiiahile»al quale pure ne ferino» ad efietto» che fiagrati- 
ficato»a(fiCiuandola,iibeme'»e faxa piacére accetòffimà £tDi» tàjpxc^eri f^t^ 
fre»i :) v.», »-*'• <>‘i. . >i L 

- ‘ . • Al Signor Ducadi Mijrndr agone .' V ► '> «t: 

^ ' .1 i: - .Siiti - 

L e fetùttarte paffatatacconùndai al' Sigi Ttriocipe lalpàfim^ del. 'Sig^ l4*tfif 
di Lione Genttlhuomo di Beneueuto»perclte'gti' fkeej^ gratia dA Gouerite 
della Torre, od' Agnone» o di Caramanico» & pregai anco y.E.cbemifacfffii 
la parte , che mi fofje h\[og/iata del fito f nuore per impettarla . Et dfiderando 
io fommamettWiì 'veder eohfMéo ài ciò il timeVi Wèrùi^delkfdate mi ft fanno 
tonofeer meglio ogni giorno , mi fon mofjo à raccomandarlo di nuouo al Signor 
TrSteipe, ^hioacfomandojìmilmènié^U'-dBty^'pei^^ilfiemire , 
dare da Ufi la tpaùe.fanàcertmd'ebl^rmì molto fimuanttwài^cvfere^ 
yanga qfxftdita't é^ boaoti^a la mia intertejffionc <.^EkU bacio le malti* 

' . - ut "«nu. ,• .7)'' ‘ ..liuT 

,V' t.-y t «iit SS i. V Al Signor Viceré di'NapoIf.'”'' ^ 

I L Pmc^tòre Oiamiettàmt uufieUdhieataettgni^^ ^offi 

fue, in yirtù della mia iuterceffionePa quaU. mm bapotùtomtgatglh per U 


ir. 


teÙi- 


T>ì raccomandaìioné , q »* ricerco . ^ 

tedìnionlo , che me fi fà del merjtofuo\ TerhfMpplico À iegnarji di con- 

firmarlo nella fu»confiien\dtCon l'opert yfanorndolo ejfettìuamente in ijuellot 
che gC accorr tra per il giuHo ì perfuadendoji di farne gralia particolare a 
Sè£ò » Et U bacio le mani , i • 

Al Signòr Eugenio de Rifi , • 

A V.S. baurò da moHrarein ogni occajìone la ’\olontà , che tenga d'tmpie» 
^ami infuo.feruitio per tmifpon deve aU'affettione , che le piace dt por- 
tarmi i In conformità di che hò ferino di nuouo l'aggiunte lettere in fuaratco- 
mandatione al Sig. y iceri » alSig, £>. Già. di ZuHÌga,^al Vefeouo di M ono~ 
foli» conforme alTinHanza fattamene da lei; & tomejono efficaci, così fentirh 
piacere » che £eno di quel frutto, che y%S. fe ni promejfa . Et me le offiero di 
buon tote • > 

•' . Al Signor Viceré di Napoli. 

A l Dottor Eugenio de Rifi 't^ap^litano, non pojfo mancare deliamia inter- 
ceffionecony.E, bauendola interpofla fecoaltre *Vof«; Onde io la fitf- 
plico» che in occajione di l/acanze di qualche Pia^^-t^a di ConJfgUerotò di i'am- 
maria , “\opia nominarlo .t S.M. affinché ne 1/enpia prouiflo ; Che oltre chtL^ ' 
impiegherà il fuofauore in pérfma di nierito» fata certa d' impormi nuouo obli- 
go particolare ; Et à y,E. bacio le mani , 



H O pafiato altre x o'te officio co'i Sig. Viceré » cJ* con V. S. JUuSìri/sima he 
rateemandatione deUa perfima del Dottor Eugenio de t{ift 7{ap0lita- 
no » che deftdereria d'ejfer nominato daS.E. alla M. del Rè in occaftone di ha- 
eauge d'aUuiUTiaz.za di Configliere » ò di Sommaria ; Et fupplitartdone per- 
ciò di nuouo l'E.S. pt^oaui oVtS, tUuQrifs. <t compiaeerfi di preftargli il fu^ 
fauore»per il buono ejjètto dtlfuo defideiio '» afficurandola » che per la qualità 
dèi Soggetto» farà moliabene impiegato », G le uè fentirò obligo-particplare . Et 
fe bacio le mani . 

Vefeouo di Monopoli. 

C Oncorrona'teH* perfimadel Dottor Eugenio de BàfiT^apolitrmo tali qua>- 
liti di dottrina»^ di bontà» thè lo remiouo degno dlogni acirefemertto di 
'i^modOfG bonore.A S»B.ada quale lEòraeiomandato altre volte,loraceonrSdU 
anco adefio^erebe ’m occqfione dirvaìii^ di ’PiaTlXa di CófigUere,i di S ornar ia^ 
"doglia nominarlo iS.M-^pe fetiko di pii* al Sig. D.GiouannfiiZuniga^ 
ebe gli prelìi il fuo fauore . A tal effetto»io prego anso V. S . adefierli cortefe del 
fuo apprefio S.E» come gl'è Rato altre '\olte , acciò fi moSìri più pronto neUa^ 
nominatione»perfuadendoftd'obligarmi molto alla fua cortefia. Et me le.» 
raccomando di buon core. 

A 


Al 


j cS lettere del Card. Lanfrancé ' ' 

* r* * - « 

Al Padre Generale de Minimi j "J 

% 

A tti Giofeppt da Cataneat 1{eiigìofo,come inUndo,di buone qualitdt (y che 
èjlatojblito di Ifiuere efemplarmente, defiderano alcuni amici fuoi quelli 
fauori, de’i auali lo giudicano degno . U. loro inflanza pero io raccomando à 
T. affinché le piaccia d' ordinare , chefia rueuuto per Frate locale nella /~« f[ - 
Frouincia di M effina ; perjuaaendofi di farmene JeruUio molto accetto . Et tiio 
laconjarui. 

Alla Signora Duchefla di Mantoua. • ' 

S ' uggita cofU “\na cauja trà la Sig. Laura Cattabeni » il Sig. Dottor Von^ 

dati , come donatario della Sig. Laura Pana^t(a , delia quale fi 4e fiderà U 
fpeditione pergiuiìitia ; Supplico però V..A.ad ordinare à quei Miniilri , che 
intejo il parere de’i Dottori dello fiudio di Fifa > che f hanno 'yeduta , infie- 
mela réfolutionefattada’i Giudici delegati, ne tengano efòttiuamente alUj 
Jpedition e; che Sìimerò di riceueme gratin particolare dalla benignità di F. Jl» 
JEt le bacio le mani. 

Al Signor Principe di Stigliano. j 

M ImofJt volentieri ad intercedere conV.E. per il Sig. Lutto di LìoneJ 
Gentilbuomo Beneuentano, che defidera d'effer da lei prouiRo del Co- 
uerno della Torre,- ò d’.^gnone, ò di Caramanico, perche bh cognitione dell' ha., 
bilità, & integrità fua, perche sh, ch’ella riceueria compita JatisfattioncCa 
del fuO feruitio ; Tiù rolentteri vengo di nuouo ad intercedete per Hlìefia gra- 
tta y hauendo nuoue caufe di defiderare fommamente, che non gli fia diflerttoj. 
Fer'oprego l' E.F.àdijporfi di non negarmela, ajffìeurandola, che Tobligofarà 
più tolìo mio , che del Lione Ulefio . Et le bacio le mani . 

‘ A Monfignor Vbaldini Nuntio in Francia bora Card. 

M Atteo Cheli'on Inghlefe,cbe leggeTbeologia in Heint,defidera d’effer prò- 
ueduto d’vn Canonicato in quella Chieja, doue farà di pari ornamento, 
érfevuitiolafuaperfona, c’e della dottrina, & Kflo,tbe fi prefuppone in tìài 
Alquale non potendofi negare da me l’aiuto mio, per il merito delle medefimefià 
^ondiùoni , io f accomando à y, S. affinché le piaccia di fargli la parte , che gH 
Jbà/ognerà del fico fauoreapprefiol’Arciue/couo, per difporlo à prouederlo rfr 
feuiuamtMte nelle prime vacans^e . Etàleim’offerodicote, . r 

■ ' ' '• \ tot 

iji .. i 

A 


I ; 


Di racconuùtdationè, ricerto . io ^ 

t A M:jnfi^nor Arc^pefcouo di Salerno . 

A L VrecettoreGiannettino Aufeda , che patìfce l oHì certa moleilia , per 
òpera, tome me fi dice, d' alcuni maleuoli,dtftdero di f^iouare, obligando- 
rneneV amicitia, ch’egli bacon perfona , che merita meco'. Lo raccomando peih 
À V. 5 . affinché le piaccia di fargli ogni bontUo fattore in mia gratia", con /tcureK- 
difauorime me medeftmo . Et me l’ afferò con tutto Inanimo . 

A Monfignor di Pania , 

I L Caualier Giacomo Doni, è creditore come dice, di D. Lelio Beneuento da 
CoJànzjt, che morì li di paffuti , di ducati 500. di Camera noui , Q! d' alcuni 
altri reftdui, che importano da feudi ijo. de ’i quali defidera d’efiere/atis- 
fatto con la robba del medeftmo D. Lelio , chef ù incamerata . Io lo raccomandò 
petodr.S- affinché li compiaccia di dar ordineychecoiiflandodel detto credito, 
fi dia la fatìif anione conueniente al medeftmo Doni . tt me 'le raccomando . 

* , . ^ I V 

A Monfignor Patriarca d'Aquilcia . 

L 'abbate Morejini, iepdera d’effere dichiaralo efente dalle decime, GT mev^ 

I decime per la fua%Abbatia di aggio , pare , che la nobiltà, ér l'efjer 

Cameriere di Ì^,S, con molti anni di Corte, renda affai Ugitimo il titolo dettai 
fkafretenfione . -T^ondimeno perche fi tiatta , tomet intende, deù'intneficj 
del Seminario di y.S. t.o» bà ìtoluto S.B, rifoluerf alla gratia, prima di ftntk 
lei t la quale fi contenterò però di rapprefentaxe ciò che t occorre in tal matèria. 
Chequi fra tanto me f off rodi core. 


Al VicarioCencraledcMinón'iConuentóali. 

D ÈUatonditione di Mafiro Giulio Cefare Angeli da Tefaro me fi dice ogni 
bene da ptrfona, che lo conofte, la qual* pre/ùppont anco, che /aria babi<, 
ìiffimo al carico di Guardiano di S. Francejto di Fano, dout lo defiderano i fuoi 
amici ; però lo raccomando à,F. P. affinché fi contenti di fatfpmlo "ìiitamente 
all’ilìeffo Guardianato icon ficurezza di farmene molto piacete . , Et DÌO la r«|- 
ferni , 

Al Reggimento di Ferrara. ' 


F gUo yólentierì i raccomandare alle SS. FV. S Dottore jtlefianiro Attili 
brofini da Foffambruno , perche th di raccomandargli perfona di nalore, 
èl efptrìtnga , & conffeiuta da S. per quel tempo, che lo ferui, quando pa/sè 

in Spagna . Egli defidereria (T efferprouUlo del pròno luogo,chevacherà neUa 
Epota di coUfla Città , rul qual* non dubita di non dare compita fathfattione . 
Feròprcgoinùanttmerae le SS. VF. à compiacemelo ] perfuadcndqfi ^ eh’i$ 
ffebbanflame loro cortoblt^ particolare, ^DioUfelttitt/empre, 


soS . Lettere del Card. Lanfranca"^ 

' ^ 

A Monfi'gn.Véfcouodi Coyinbra Viceré di Portugallo.' 

? - ' * 

V J • 

I L S\g. Gabrielle Toft Milanefe, mi mena per mego di perfona (Pautort- 
tk ai ejjergli intere ejfort con V,S» perche le piaccia di comandare % che fi 
pYonuntij neUa cauJa » ch'egli ha co^ii con Francefco di & fica Moglicyif* 
s'efeguijca poi^appefio lajentenzùy che farà data ; Del quale offitio nojn mi pa^ 
rendo di potergli mancare , prego F’.S, tanto più injìantemente d fare ogni honè- 
fiofauore aU'ijieffo Toft i in conformità del fuo defiderio » quanto più fermamene 
temi ft dire qui , che la ragione fta per la fua parte ; di maniera Che y^Si/àfetlf^ 
do lagiuftitia à lui > verrà à fare partkolar .grafia à me Siefjo' • £l 
profperità contimM - * . 


\ ) 


Alla Republica di Lucca, 


» .V !!■ 


n 

s 

%. • 
r\ 


- )5 



Enendocoflàil Sìg. Matteo Tini Computifla della Camera per occorren- 
za difèruitio di7L S* ha yolutóSua Santità, eh' io io raccon^andi alle^ 

m È B /I * /7 • r ^ rr* t ^ .• »• 


de faranno certe le SS, lHu(ìriJlJime di dare vn' accrefeimento notabile al mcj 

rito y che tengono con S Bfauorendoli, ér fauorendo la petfona del fuo Miwfirò^ 
Et qui bacio loro le mani, prego profperitk continuai ^ ' 

A MonGgnor di Cremona. v . ** 

A l P,F, Ortenfio Belnf^ore da Pontremoli , defidero,di fare ogni pìa~ 
ciré , per il merito delle fne qualità , ^ per rijpetto di perfona , che me 
ìoraccomandaconinnanzày prego pérò^y. Si con VinQanza 'ntedtJìnìà k cwt-' 
tentar fi di prouederloidtlfno de'i migliori pulpiti della fua Dmefiper la ^«4- 
tefima projfma ; Che fe bene mi pe/fuado, che lo fauorirà con fua propria fatiir 
fattione, per il talento, come intendo, eh* egli hà , lene reSìarò nondimeno co» 
nbligo particolare. Et tpe le ojfero di core* . . 


Al Signor Duca di Lerma. 





Ferrante della Qpadka V che hafa fttroua mOffitio’di Giudice dèlia Kf- 
'* caria di Trapali > ha meritigrandi con la Corona di Spagna per i luk% 
gbi feruitq fatti da lui medefmo, & dafuoi maggiori, che hanno bauuti dù 
uérft carichi di qualità per motti anni continuati. Egli defideraria d’efer pronk 
Eo dada Mat£lk del Rèd'yna delle. piazze di CQnfigliere,cbealprtfente yaeae 
»o inT^apolhefiendoui fiato nominato 'dal Sig. Vicèrè in freme con altri preterì 
denti . lofitpyUqperò 'àJqgnatficfyeffia^^ dei Jkofauèxexà.fim- 
ék che 


^iraccomàndatione,^ ricercò, lù p 

’tht ne riporti U gratU; afficurandola, fb' io ne rifiero pntUoUrmnte tenuto aOd 
fna bumanità . Et le bacio le maiù, 

t. 

Al SìgnorDuca di Cea. 

'Alfe piazze di Conftglieri, che "yacano di prefente in 7^apoli,è flato nomina» 
tod Sua MaefU da ijnel yiceri,con gt altri pretendenti O ferrante^ 
4eUa Quadra, thè bora etercita COffitio di Gmàìte detta Vicaria , ilcfuali è per- 
Jòna di molto \alore (S bontà , Cf ^ /erutto hctgamente h altri atrn hi pr tu »* 
pali, /il Quadra IO de/idero di gioutre; ^yeneo però yolentieri d jupf luar 
y,E.comela tupolico , che le piarcia di fauormo in tjutlì'a fua pieUnfivne , d 
finche refti conlolato,terluadendojt, che io fta per fi mar la grafia tjuamo con» 
miene, & perjeatime obtiff) alla fica conejta. EtàV,E. bacio le mani • 

Al Signor Conteftabile di Caftiglia^. 

P orto affettione al Sig- D. Ferron’e della Quadra Giudice della Vicaria di 
Hapoli,perchemtrttan>olto per té qualità,^ yirtùjùe, i gli'ptttci^àe-r 
’yna dette Piazze di ConftgUere , che yaear.d di piefente th ì^apoli , aOe quali i 
'flato nominato dal Sig, vtttré à S”- • iriftcme uri altri to/i(orrtnii i ufpHio 

-perhV.t. ad efierg'i forte edel Ino fauoie à firahe ne fta prouiflo ; a/Jicurott- 
'dola, che ne farà gratta particolarea me fhJfo.Lt le bacio le mani . 

V à, \i 

Al Signor DucJ di Mantoua, • ; 

V raccomandato altre *1 alte à V.A in nome diì^.S. la per/otia di Filh» 
X* po Bioniiolo/Hipote di Monfg 7^ che pretf detta d'rffere impiegato da lei 
in carico lorueniente alla Jua qualità,^ profijfione , ch'è di Legtfìa;Et fe 
bene non/idubita,che y .A.non fia ptrhauer in memoria', & in confiderai ione 
Coflitio’, hà y olmo nondimeno Ò.B. ebe fi feitiri dinuouo /eco. Et aficttuo^ 

fncnu le bacio le mani, \J 

Al Signor Duca di Lcrtna. . 'J 

A lìa'TiaxXa, ehe vaca nel Configìh di Capuana dì 'bfapoU ter 'morte ii 
Francefilo'^, b fiato nominato, come intendo, alla AiaeflJ thel l{e dki 
yherè diTìapoliÙ Dottor Diego'Sa'thraa ,duuocato FifialedtMaVifiia^enf» 
tale dì quel l{cgno,perfona di molta integrità ,f^xratore v ^ eono cinto dall/a 
Santità at7(.S. Terò fupplicoV.E àfauorhlo con la fna autorità, (.ffmcbzj 
fia piouifìo del luogo con certezxfi di fauarine mefiefio, CS di farne eoja mW- 
togrataà S.B. medefima, Et à V,£, bactole mani,. 


® Lettere del Card. Lanfrancà ’ 

* AI Signor Viceré di Napoli . - ' ’ '•> 

P Refuppone II Stg. Francefco Capponì^ejfergli flato rifcoRo in T^poli 
credito di iH. mila feudi in ttna da vn tate N. con vn mandato faU 
jo di Vrocurayondr gli conuiene agitare cantra gP autori, & partecipi della faljt~ 
jà , ad effetto di rituperare il [uo - Et bendb'io renda fituriffinio,, (he ,V. E. 

^ per commettere, ebe gli fia animi» ifirata compita' giuSUtia , cerne /uòl fare 
indifferentemente con tuUiy nondimeno portando io afjettiofieiìou ordinariati 
medeSmo Tig francefco , <.be è padre diMonfig. Tejoriero generale di 
^ Gmilhuomp quali/tiat'fffinìò per /è flejffo ,venga à fuppìiiarJa , come la fup- 

Ì lico benjìretumentc, ebe fi degni d'bautrlo per raccomandato in mia partieo- 
\r grafia , & di fauorirlo largamente ; Che fi come il fauore farà impiegato non 
più IH lui , che in me fìefio, cori ne refterò con obligo molto Eretto alla cortefi^t 
deli' E.r’, Et le bacio ternani • 

9 t f f '' 

Al Signor Secretano Torres. 

E Stato rifcojfq vn credito^ebe haueua in 'h^apoli il Sig, France/co Capponìdi 
i8^ mila feudi: in circa da irn tale con vn mandato faljo di Pr*- 
€ura yà" pretende però d' agitare coatta cbi^hà colpa, che fu. Jeguito il pagete 
mento , per efferne rimborlato. %Al Signor y keré io raccomando Erettamene 
te il predetto Francefco,cbeèpaire di à/loufig. Teforiero generale di 7^. 

affinché li faccia ogn i fauore compatibile con lagiuEitia . Et perche xò quanta 
y.S. pojfa giouar/i con la fua autorità , yengo d pregarla infiante’rente , che It ' 
piaccia d' impiegarla con molta efficacia ,accioch‘cgti conofed, che la mia racco- 
mandatione hatóia hauutaparticolar forza appreffo di lei', la quale farà certa dà 
obligarmenf grandemente allajua cortejia. Et me le o^eao di core . 

/ / . AI Signor Viceré di Napoli. 

V E. sà con quanfajfetto io t’habbià raccommandato altre yoltè la pei- , 
• fona dell' Auuocato Gio. Francefco de'Giuli/, che dcfidera d'rffere prò- 
mifto d'vn luogo di Configlierq . Col medefimo, & maggiore, s'è pcffibi/eyhen- 
go bora à pregarla, dm niUanuoùanominatione, rhefideurà mandate in Spa- 

• mtoojm fit.tr fiM a nominare tìYuìi-iDAlm^ìstP JuuroAMOfx ré 




ì.ffo . ,EtU h/xicip k mar», 

'i, ù 

AlStgnor D.GiouanDÌ di Zuniga. . 

4rfai con V.5. lUaffriffitaa àeÙa per fona dell ùfuuocatò Gio. Francefco de 
Ciul^tittànQumifàpojfibik d'ejpligarlc intieramente quanffh defideriit 




r«»< 


Di r accSmanJattoney ^ ricerco . 2 n 

eotmnodo, & botiore di lui, rhe hà qualità, ér meriti grandi Per i quali tffen^ 
domi mofio à rarcomandatlo di nuouo al Sig. Viceré , acciò lo fanorj/ca d'inc/u~ 
derlo neÙa nuoua nominatioue de'i nucui Lonfglieri,tbe fi manda mSpagiuL. , 
io prego inHantemente V S. JUu{lriJJima ad operare con la Jua autorità , ihe^ 
ftAuuocato fia effettiuamente nominato adejjo ; certificandola, che come premo 
tfbraordinariamente in queiìa gratta, così refieih obligatiffmo à lei delia partCt 
thè ebaurà hauuta. Et le bacio le mani . 

j X ‘'’ 

A Monfignor di Pauia Nuntió à Napoli^ • ' 

R accomando di nuouo flrettamente al Sig. Viceré la per/ona dell' t^uuos. 

cato Gio. Franco feo de Giulij, perche lo 1/oglia nominare ad ’\na ViaT^tK^a 
di Con figlierò cotf la nuoua nominatione , che fi manda iti Spagna , éi" con non 
minore affetto lo raccomando anco al Sig- D. Ciouanni-penke aiuti, ò" fattori- 
jea il negotio apprejfo à S. E,con la quale pr^o però y. Si à fareanc'efia ogni 
caldo officio, acciò il Giuli/ confeguifea il fuo intento;Cha come confejjo di defi- 
ierarioCìraordinariamente per molti riff etti, & principalmente per quelli de'i 
meriti fuoi proprff , cosi non potrò rìceuere di pre/ente pià accetto piacere daj 
iei,nè tracia, ò fattore più grande dal Sig Viceré, & dal Sig. D.Ciouanm ,fì 
tome fi contentai y.S. di dir loro da mia parte . Et Dio la profferì fempre, 

41 Sig.Pópeo FragìpancGener. deirArmiin Auignone., 

L 'Alfiao Angelo Imperiacci, pa la relatione , ch'io n' hi , è Soldato prattìco^ 

I ^ benemerito, pa hauapiù yolte Jauita le Sede ,Apoftolica in cotefia 
Stato,doue bora defidaa di ritornare, & dottena luogo conforme al /uo feruh 
tio paffato . \A quefF effetto lo raccomando caldamente àV.S. acciò le piaccia 
di dedalo holentiai, tir di gratificarlo nelle fue bonefte pretenfioni ; thè oltroa 
il merito , che fi pre/uppone della fua pafona , io ne Jentùrò particolar piacere^ 
pariffttto di chi m'bi ricacato di queU’offitio, thè è mio amortuohfimo » Et 
et V.S. m'offao di core, ér prego da Dio ogniproff erità . 

Al Signor Prefidente D. Pietro di Vera* 

« 

N o » hi minore opinionearé minor eonfidena^a della eortefia di V. S.’pmbt 
mifiauo macatel’occafioni di Palermi del fuo 'yalore,ne’d'impiegatmi irò 
fuo feruitio ; Taò vengo à pregarla con egual libata, Fi affetto , che le piacn 
eia d'intaporre la fua autorità con li Sig noti Caualiai del Seggio di Porto à 
benefitio del Signor Alefiandro E}naldi,in vnà occorrenza, chele farà rappre^ 
fintata da lui fi iGbtficOme tadopraà V.S, più tefio toa Pie, thè per il Rt^ 
naldugfintaejfi del quale mi fimo communi,cosi mofìreth vna piena cognitio* 
ne deU’obligo cHeBa m' imporrd,/e, all intoatro le piaceli, di (ornandomi * Et 
ic bacio le mani k.'.f - : ù. . 

a Al 


SI 2 lattiere del Csrd» d-fAT^dnc9 

Al SignorGran Maftro di Malù • ’ ' ' 

p pa fare dall Habito di Ch, eneo d obedtifza di eorefla Religione» dqueUo dì 

Caua tere^ fp*da^ é^ cappj^entendofi più habile à fentire alia Reli- 

gione medefma in quefla ^ocatione, che nell'altra . Supplico peto y S lUtt^ 
Hrtljirnaahe non nfìant/i au/tlrl,^ f a:....: i ^ . o.tuit^ 


A Monfìgnor Vefeouo diPauia. 

A J . ^ 

lU^orù M!^rtm'>i,fHM(>iiPolignM(, P hi it far bmttr »rf. 

Pxhfikt iP.S.A,n,Uak 
thrj^ aa'’ ' allo fiatoni» 

trjia. >i« coaammK c<«- 

l j 

A Monfìgnor ArciuclcouodiSaTcmo, 

■p DefideratadaUaSignora Duche/Ta (Tg^tri/alpednioneiCvna lite, tìfei 
ia ha . 0 1 Principe di SciUa, nelU quale non pretende je non giuRitia. If 
fa raccomando ej^aremente^ ir.S. conparticipatìonedi T^S-affin che alta prei 

1! V* « conuenieme. toglìendofidi mero orni 

t^ingbez^a . cbejardjatisfationc di S.B. medefumu Et ài^.S, tii offa odi cf^l 

Air /nquifìtore di Malta. 

T7 ^tnetoBàitStg.VgoUnoGrifonìfer figliar PH abito della Religtonel 
funi *. , V * ''»»»*' »»» fi dice, le prone delia nobiltà fua, & de'i 

forno "'7 ibe particolarmente egh fìa perhauet bi- 

aho per l'occafioni 

té ch'erlTi ' ?• ”*^>‘fndomì a queR-offitio la Rretta parente^ 

hloncw^ Goitt/AfioOTo.ciwiy a imiti [eruit^. Età lei n/pffero di 

t 

AI Signor N. 

H he fretenfume.thetìent 

òr*n*t * • <kT* ■®‘*^**^'* ^*(ld^>*bruHÌ,d'effer proueduto d'vna Piar^ 

deÌ/f.oi menti , à- kmity. Et bm^ 
•onfdubut degl offttftà' deU'éffctto diMgnf^jH (tffàmaJPtMettbe per qJZ 

k 
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to t ch'io gli ne firiuoì può fonofierCt che preme; raccomando nondmerto il ne- 
gotioancody^. affinché li piaccìadi foRecitarlot(^ di'conginngere lafua dili~ 
genoma con ì'aMorhu del7^untio,per l’efito feUcCy che fide fiaeratcon ceriezzA^ 
iifoimenejeruitiobenfegualato. EpDioUcoaJtrui» 

Signor Viceré di Napoli . 

E 'Conuenuto , ch'io raccomandi à V. £. più per/one * che deftderan o <T f fiere 
nominate da lei al luogo del già Configgere keffoli : mà la "yerità è, che 
nenb'otaccomandatojùpoJl'praccomandare alcuno^ che mi prema più deh’ 
y4uuocato G*o. Francefco de’Giulif , che Irà Ci{teffa pretenfione . Però fuppli- 
tol'B,y .con ogni instano^ %à degnar fi di nominale principalmente l'iihfio 
%Auuouto %Ò" ^Iht nominatione aggiungere quel fauorcy che le parerà ^affin- 
eh' egli fila preferito ad ogn altro' cancan ente >Che (t come la gratia/arà fatta À 
lue,&ttonÀlifi% che pure »V (Rapace per integrità* ^ per "y alare; cofi proCH- 
teridirhont^cerla coll riferuire y.E. in ogni oc cafone . Et lebacio le mani* . 

Al Secretano Tori^s . 

I Ntercedo co l Signor yìcerè * perche li piaccia di nominare fauoritapiente 
alWPiatiza*cbe vaca permorte del Con ftgliere yeìpo/i la per fona deV^ 
*4uHocato Gjo. fm^cefea de' Giuli), & intercedo con grandi fimo de fiderio d'efe-, 
re efaudito*^ d'ottenere da S»E. tuttoquello, ebefaré tnfua ntano difare,per-. 
che il corifa cada mquefiobeuemeri;offitggettp;il ebeficorne mt perfuado fer» 
inamente douerfuccedere , con l'aiutp amoreuole di y. S. cofi piglio ficurtà ; 
raccomandare U negotio alla fica, particolar protettionc * dichiarando ,come pur 
dichiaro àS. E, che non hi ratcomandato alcun altro che mi prema più delC 
jtuuocatofudettojtanto perche y.S.fi contenti di rìfcaldaruifi piùyqnXto perche 
/oppia , che/àrà gran def oblilo., ch'ella uà imporrà, tolfauorire efficacemente 
ktfiM pretenfione. Età Uim afferò. di core* 

, . . a * 

A Monfignordi Paura Nuntio à Napoli. ' 

S On 0 mefio da rifletti non or dinarifà raccomandare al signor Vicerì la per- 
fona dell' AuuocJitoGio Frace/ro de’Giuli/'^tffincbe lo co:lia nominare al- 
la Piagna del già Còfigliere yejfoli. Et baui. io fatto altri offitiffimili per altri, 
mi dkbiaro conS. E. che defidero d'eJ'erfaHorito principalmente in quello ’ 

faiuo anco al Secretorio Torrerneli’ifleff» fenfo * &per non pretermettere di- 
Ugenja alcuna, mi teflaua foto di /criuernrà y.S. cr di mettere il neg otto nel- 
la proteitioìie dt lei, la quale prego però tanto più fqJdantnte à fare ogn eff^ 
tio opportunocon la Predetta Eccellenza petcheil Giuly habèia tutto il fauo- 
ff> che farà in facoltc di f. E.di fargli nell i /m pretenfione,auato p & credeta 
^'aciptiflarei poco* ft i miei offuij riufeiffero hiifiili, in coffa, la quale fità> clm. 
mi preme grandemente. Età y,S, m'offerq di wrr • 
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y Al Signor Baróne di Salingnac Imbafdator del 
. Rè Chriftianiflìmo in Confl-antinopeli. 

N o» ricufo toccafiont, che mi yiew offerta d'intercedere con V» E. fer al- 
tri,come quello, che ho relatjone piena della fua corte fiat & hbanimoi & 
deftdero diferuirla . Perciò facendomi intendere l' Arciuefcouo di Chriflianopoli 
d'efier flato effulfo. dalla Chie/à per. opera de'fuoi inimici,con /e forze de'i Tin^ 
chifCf che gli farà fhàlé t efjere reflituito co t autorità di V.E-UrU prego ad im- 
piegarla con tanta efficacìat quanta conofieràt che fia neceffaria fdr ottener t^ 
le reflìtutiane; per la quale mi rendo anco certOfCbe Pinuiti àfatiiarfi la fua pro^ 
pria pietà, fi cdme hd pur mojìo la fua il Sig. di tAlincourt à raccomandarle if 
negotio . io intercedo bene con prefuppofito,che F Arciuefcouo predetto fia Cat-* 
tolicoy & ohe diente à quefta Santa Sedet come riferifce qui chi tratta per efio, 
del quale farà facilismo aU'B'.F. l’hauere hformatione ficura, & con intentiof- 
ne t che Cyffitio s'habbìa per non fatto > quando egli manchi di quedla cmtdtfiè-^ 
ne, £t le bàcio le manti • * . • - i-* - J.'uni . .-j ì' 

A Mon%nòr Vcfcouo di Verona . 

S *E trattenuto in Cafamia alcuni mefiilSig. Agoflino BettmUEettort co» 
ili di San Loreno^, il quale io hò hauuto confa cTamare tanto piò i quanté- 
theglio thoconofciuto . • Ritorna adefio aOa Patria » doue defidero » chetAceurt^ 
ognifauore da V.S. & cbeFefier mio famigliare,é*<Serttilhuofno,la mthua nom 
foto À reSììluìrgHy & continuargli f affèttione , & protettione di' prima 'Ima adì 
àtcrìefcerglielay S" ^ dargliehe ognifefftojbeneficandòlo,^ honorandoto in egn^. 
òtcafioncy ér che Tiflefia beneficenza le piaccia <T eferchare fimilmente rerjo la 
perfona di Gio.Francefco Antiqui ftto T^ipottyChenon ft deBingue quafi dalla 
propria perjona di lui. *A taf effetto però lo raccomodo inflantemente à F.S. &• 
U raccomando conparticipatione > Cf ordine di 7\(. certificàndolay ch’ella darà 
tanta fatisfattìone k S.B. quant’obHgo imporrà d meyco’lfauome il BettiniyÓ* 
U TSfipote, ér co'l fare largamente yerjo di loro ogni dimoHratione della fua cor^ 
tefia.ExaVJS,rnofferoiìc:<»e. 


•' ' ' AlSignor Marchefe di Vigliena. , 

I A T^onio di Simone Tanormitanoy prefupponendo ifhauer moflratafuff^ 
Jt\, ■ cieuxemente la fua mnoceno^a in yna imputatione datagliy d'efiere {tata' 
complice dì certo homitidio y mi fi ricercare ad efiergli intere effore con V* Ei 
df^ache ft degni di comandareythe fio ydito fuori di Larcere per quel pocot che^ 
riìbì .* lofh, che fimiHhabilitànonfifogliono concedere ordinariamente ì non- 
dimeno perche me fi dice , che fia cbiariffima la difcolpa dell' iftcjfò Anto^ 
rno , onde non habbiabifogno di maggior giuBificationey jupplico V.B àfare 
qaeBa gratta à lui, & queiVhonore alia mia interceffione , commettere anca 
^pfu,thes’atteleri.Piniierd jptditioHe delia caufa per gi»(Htk, Cbe qui fiè 

tantpje bacio le mani* ì'j. «l. ^ <•. ; .. w ^ 




Td raccomandéUii^nt, ricreo. 


Al Signor Conte di'Bèneucnto . 

. ... ' *. r- • •• "■ cVtU.'^ (*' ' 

A Lefianin Spìnozx .0 « che dice dhauer trattmmnto iaUa dèi Rd- 
appreso àV E. (S £ tjjere però tono/eikto molto bene da lei , bà defide^ 
tato» eh' w interponga latmaimerceffiont/efo^t per àijporla^à pouedetlo di 
qualche Gouemo ; ttcome m’è 'y^ualmente difjpcite il moHrarmi poco "\ffitìo^ 
fotò" peco conojcitore della- cMifta deH £. lèjtosì la fupplico à fare al Jkdet- 
-toSpinòfxoi'la gratiafdi cbfi lo fthnerà capace materia .i:£t te backrkc^ 

,9/rani^- i?,' i i* ^ 

^ A MonfignorrArciuefcouo di Salerno. 

Sa^ £. Sig’2^- Hpmaeo « è {lata "yfiapafa » (owìrgH dice , la maggior parici 
dell'entrata dt certi piccoli Benefitift tbepojfiede nella Dj.qceje,di Saler>lo^ 
la quale vorria pure ricuperare. Fqr^e/fenda^^li così buon Sacerdote > cowtj 
fono odiefe tutte ry/urpati'oni t lo raccomando à y.S. perche le piaccia di far-- 
KgUo^iftqtore i con ficuregs^ d'obligame me fiejfo . E$ me l'ojtro \cm tuffo 
-tantino. --'li.. 

Al Signor Siluio Spannocchio. • . ' : 

S 'Jgit 4 innanzi ày^Sa ttmìntendot Ima caufa fra il Sig. Francffco Ca^ 
poni , & alcuni altri de Capponi t & ctrteVedoue t nella quale defidcrarej^ 
;ebe USig. FranefecoriKueffequrlgiouajmento» tbefqfjepqffdrile dentro a'iter-. 
mini della giullitia . jd tal’tffetto peri lo raccomando à V.S-la quale farà certa 
dlobligarmi grandemente co’ Ijauoritb. Et retto offerendomele , & ^pregate- 
iole opti y ero bene. 

‘ Al Sigi Pòpe© Bragipane Gencr.dcirAnni in Auignone-J 

A CùtJté Candioni da Perugia, defidtro di gìonare , pqr rifpettì, che noip 
\ fono.ordinarj/ s Però ritofWandO egli cofiì,adeffetto di continuare il [olito 
^0 feruitio a l^r accomando in {lanumenuà V-S- uon fole perche l'habbia m 
-taccornandatboe , ma principalmente perche le piaccia di prouederU , & f Mo- 
rirlo 'del Gonerno di Seguì^etto ,iÌquak pare , ch'egli pefia preteufete lonUgf. 
tinto titolo^ baiUndo giàferuito tanti anni . Et À V.S. m'offero di core . 

. rnnJK i‘ il ; - u;*; ■- f.ì‘ A. 

AIMcdcnmo. 

1.V \c , lo i.. . .. . -.r 

A l Ség. Pineen:tip delta Staffa porto faffettiette , che bojtgnìficata tftrej' 
IfotteiF-S. dalla quale dejfderaudo egli, f he i^ifea ampliata fantoriti 
.net fuoCOuerno di Minei^ì/s, neU’ifleff9i"oÌ0 , ohe I bebbtm tempo dei Si/f. 
3iafioCapÌ7cjucìi»ì lo-raccomaadoày.S.afffncbele piaccia EJauotirlo‘,.cm 
ffcmtnjuiem cEb .fff il» moft^ Mtuttiffimp ffut^rt . £t Dio Ut pófpeà 
femprce- 
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Al 


. ^y£^tterj( 

i.\.rn-:ék*!ff^^-..-,,, I . 

D Bft^rs ^Benedetto Saheto Gouematore di riUadia, iejiere transferità al 
Geuerno di Bedoinotk CaroJtfCàme lieàghi più propinqui alla fui Patéoj. 
£t efìtndo perfona ,rome intendoysapacedtqutfìofouoret lo racf ornando à f^iS» 
fetchele pioiCta^eJenJùifoffibilètdiconjciarlo^ £tà lei ni offeso lUtwe* . 

'' •*- ■< ■■ " 4 ■ '■•'i V ■ • ' ■ 

- i - ^ i.ó - .. Al Medelimo . 

C (f tSig.f^meàM^o4è9a Jayolontdt chetai otcorfòi é& figw^fitàs 

piu l^olte ày,S. mi per buona, thè fia, non pretendo, che fe gli dta. càfa, 
netti quale eBa babbia lo fcrupolo , chemofira d'bauerejin toailituirlo Corner^ 
natore afioluto, non meno della Portezz^y che del luogo di M inerba, Lbei 
quanto m'occorre di replicare ad luta dilettare Jue delti | o. di Uennaro 
tue le offeso di eere.' » ‘i i. ,v . 

, ' Al McdefìmO’. ' ^-w.. *,» 

» ' • •• •' ' ■ ■ I -W/l 

H A feimto lungo tempo,(ome intendo, nelle Guerre di F landra . per Spldk^ 
A piedi, & à cauallo il Sig Fabritio Balde/ chi, il quale fé ne {laria “Va» 
lentieri in cote/lo Contado , /e "ytfiifjè prpneduto di qualibe honorato tratteni- 
mento, per rifpettomaffime del Dottor France/cqfuo fratello, che bà hauuta la 
■Condotta ne Ùo {tkdiocC oiuignonei lo to‘rac'comamdo perhdP'.S. con parìb- 
Molare injìanza', afficurandola* ebed'pgnifauore.ydhc le piacerà di fare al/k- 
ideito Baldejcbi, io fu perfentirle'obkgo molto particolare. Et me le offao di 
More. * ' 

AiMcdefiiro. 

I t CoIoneUo Vompeo Catilina ritona codi, per attendere al fuo carico. Effe 
berte mi perfuado , ebe V. S fta per continuare la [olita amoreuolezza ^erfà 
di lui, il quale anco per darle cauji di riptitamelo ogni di più degno', hhvo- 
luto nondimeno accompagnarlo con quella, Ò‘ raccomandarlo à P , S, affinché 
fappia, che L'amoreuolegp^amedefma fata commune à me {lefto, che l'amàp 
& gli de fiderò ogni bene,in ricognitione dell antica buona yolontd, ch'egli pof 
Uta quejla Cafa . Etàl^, S, m' off ero con tutto Vanimo • . 

Alla Signora Gran Ducheflfa di To/cana. 

I L fauore,cbe confeguifee il Ricci dalla benignità di P,A. nel particolare del 
Matrimonio, è fatto principalmente à me , che int riedei Jeco con molto 
de/iderio ife^re e fondita , Terò ficome mia farà anco C obligttione , così hi 
yolnto confidarla aU'A V* é* certificarla, che /turò difpoBiffimo à riferutrloL^ 
in ogai oeeorren^airhe con altro non pretendo di renderle t infinite grafie , che 
le merita da me lafingolar cortefia, cb'HU tè degnata tOjamti t Et qffettnofif 
mente le bacio le mani, . .. 
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> 
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IDì rammanddttonel^ ricercè . 

I -• • ■ I 

Al Signor Gran Maftro di Malta . 

A LCommenddtorediì^ansì , & 41 I Caualiere FrA Nicoli Zimbot nott» 
mAcaaltrOtdoppo l'e£erf% qui prt/a rifolutione à lor fanore nel/a lor cMufa 
criminaU , che di ricuperare la patta > (b* opinione di prima apprefio V.S. lU»^ 
{Iriffimat con la quale pero hanno Itoluto “^alerfi à tal' effetto del meT^Q mio . 
Jo la pego tanto pià confidentemente à non negar loro il fauorct che domandano 
ton la mia interceffionet quanto che fono dijpofliffimi à meritarlo per Je lìeffi con 
opti offitio di riueaenxa verfo lei »& la pego in particolare, che pa dar fegjno 
éu mondo di fentir bene di loro > U piaccia d' impiegarli nel feruitio della ^li- 

Ì ione, & fifo, doue oecorrerA, ^di pouedere fptialmente il Zumbo della^ 
licettoria della Città di Siracufafua Tatria , che come mi fi pefuppone , no» 
porta fico minor trauaglio > che bonore ; con (icureg^a dt fauorime s ‘tf bono^ 
rame me medefimo . Et le bacio le mani . 

^ A Monfìgnor Ludouifio Arciuefcouo di Bologna. 

H Anno f atta nuoua4nfianx.aaN>S. li "Padri della Coitgregatione Som- 
mafca d'ejfere raccomandati à V.S. per hauer luogo cofiì da efertitaruifi 
in feruitio delle anime fecondo i loro inBituti , (b* di nuono pre ricordanOiò" do- 
mandano la cura del Seminario . lone/criuoperh ancoqueRa yoltaàV,S% 
.f<fer ordine di Sua Santità, dicendole, cbede'i Tadri la Santità Sua bà buon con- 
cetto, & crede, che Jartbhono vtili alla Città, fé v'haueffero luogo ; M a quanto 
'al S eminario,cb' eUa faccia queUo,c he le parerà più efpedieMte per feruitio if efio% 
EtmeVofferodicore. 

AI Signor Conte di Bcneuento . 

N on pojfo negare la mia ìnterceffiont à chi mi richiede ad interporla ci V. E* 
la coTtefia della quale mi toglie opi fcufa appefio à gValtri. La fupplko 
però bpa tanto più confidentemente ad hauere in raccomandatione gl'intereffii 
della Signora Lucretia di Capua, quanto che l'efitf ella ridotta in yna pouertà; 
eilrema ,col carico d'pndeci figli, fà , che gli fauori , che y.E.fi degnerà di 
conferire in lei , acquiiìeranno titolo di carità, ntU’opere delia quale i JolitO^ 
FE.F>d'efercitaTfi cosi Volentieri, doue muffirne ne "yurte anco fauorita perfoa 
na tanto defiderofa dijeruire à lei quanto fon io • Et le bacio le mani . 

AI Signor Conte di Fuentès , 

A ^ Sig, Filippo Coccia rende debita Coptra min il rifpetto,^ merito di per- 
JT\ fona pincipale, che mi ricerca ad interporla con F^E.dalJa quale defidtn 
4'efier fauorito d'ima delle tré Fiazxe, che hacano cqfiì nel Configgo generai 

£c 
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Mise/tanta . M i taferma, che ìlfoggetto non fta inferiore alToffitio, è- che 
que/giufìo titolo t ch’egli bauria di pretenderlo per le fue proprie, tr particolari 
condftioni, più giujlo renda fbano lo già hauuto il Padre,cheji Cittadino vtile 
alla fua Patria yiitendo . & JtOH.mer,o vttle l‘,Auo al /tr»tttò uebéLè,Jte i futd 
Inngvt ann i . Pero { applico tanta, più l> 'iHamente y E,, ai bonorare la pedona 
del òig. Ftltppoyé- lamia intercejjione co lconiederglie^ttÌKamtnte,ii luogo» 
9**to,(be maneado egli d'ogni eccettione, perderei non pot'oJtel eV ato di moltk 
JeìeJifie efe/ufo . Ver la qual caufa jarà doppia la grafia, che riceuero dali'lm» 
ptantta deU'E.i^, & doppia la mia obligationé. bt le baciale mani . i 




\ ’-.Ai ' '.Al'MedetìirtOi i. i 
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¥4 Conte CefinpMoJli Caualier Ferrare/a» hà feruito ìangamente in Fiatu 
**id.ra, & (ome VxrHKriere, & con carico , ^ s'è re/o degno il estere portatoim' 
tian^ij , &fauorito , comi farà facile.à y,E £hauetne iaformatione . bt per- 
tbe IO amolifuxperfona , & Cafa, éfdejtdero, ch'egli fta promo/io d nuoui . 
gradi rn{litm’ maggipx[ide iprinu', loraccorniHdo'efficacemeate a^B'. y.'qffin- 
toe ih 'occajtoni,/t de gnidi farli in ciò ogni fanore à mia in él antica, rendendoli 
liaper^riceikre in merobligo^deUegratie » cb'eUa ^dlfponà dieta- 
Et\ lo battole mani •> 4 ' i l 

- 01. 1 _i :< • HI. 

f rii . AI Pfcuoiio dAlIaScaia. 1 

Vi Lf Etcelkhti0m^g. Conte di Puentet fcriuo in raccomandatione dek^ 
^ Conte Crfare Mdofìi Caualier Ferrarefe, che hà feruito lungamente i» 
fiandra, dotte conditffe anco Itiifiio^ fratello per. piùrnerhare nel feruitio del 
Kb del quale non potrebbe è fere più dinoto . Egli, continuando quelle Gnei<rb 
de/dererU di ritornarui col larico d'vn Terzo di Fanteria, da farfi da lui flefio 
nondimeno fuori dtHf StàWdi'S. curerebbe la/pejktbauendo il Tadre 

mfo, d?* difpoflo ad aiutarlo . Fero c fendo mio amico , (3 defiderando , cbcj 
i'ifìeffò Signore pigli '’iieràmenteàfortarlo innanzi,’ lo raccomandodV.Sfpef- 
Kh* lo fauotifea ,& aiuti appref>S,b, alla quale perche non Ipecifìfo il c'drido 
pr.ecifo, riceuero piacer e -molto particolare , ■che' le piaccia di die hiàrarglie/o , 

& daj^uearlat ch’io refmtarò.'d'baucretaqta parte nelle -graHf, "thè fnì^ al 
Qonte^Cefare , quanta mi pare d'haubtvifaelU fua pretensone ^~^er- la molta:» 
‘yolontàyche.bò Iteufodilui, Etày.S. prego dal Signore ogni vero bene. ' 

‘ ' ■ S » - ■ ' ■ 'v . 
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A'I'Stghor Gran Duca di Tofeana . 

nCtdera Lodou'ico .Aragaty da Montepulciano, che fta. trans ferita nella per- 

Prìft/f eii C^Y0tr/\Y»f% Àr/tO/ftiì fti/\ VY/tt4>ìle\ ìrt (Tteytti.o /ietllyo 9ie‘m%.e9.rn .* 
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Al Signor Duca di Mantoua . 
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’^nne ')>na Ike netU ^*ta Rmatia f*lSlg.Matchefi Ercole Cenv^agày 
. t^irtcenT^, CfdrkyTofcht'GentUhkominidiCe/inie^t i^tèah' ftrìfihuonk 
di lenire più tofto À troìktrlo^ MOntoiki i per trattar i’aetoràd /ito i c^' à'àjl- 
petrareUfine dclgiuditió v 'f&'lttifdrjkédo jche il/udetta Signore 
dirti Rimare /a loro deliberationetmajjime come fatta non tòmo ì 
fentano deboli dì ragione, quanto per larineren^ai thrportanoà lui, & theia 
confeguenT^^a debba ftkrijponderli ?ow ogni termine d'hktranlti , & di corttfta\ 
“P^ndimeno perche amo ifudettìGentilhkomini, dejìdero^ il bene, & tiPojo 

làfù, fitpplico inflanìemente’ V. A. che in ca/o di b^ogno)‘/idegtii'^ln^p(^ 
ìafka antoritd, ^affinché fenè tomiftò<oitiA.concotdia (fitbi/itdifrèthetiePdo^ 
tìfio fiaper rìceiMme particbtar gratia A^'Et /è bàtto le morti, '■'"’s 


rV 


V ;l • 


. 1 r U oi vna'rt T. \ L ' 1 V ; «-> ioti j. 'MV’-b 

V fio reftdente apprtjjo il Duca di Saueia , dal qiiatt te fàtéfti'WàÀeni^ 
rapprefentato fintenfo de fiderio , che habbiamo della ceffatione deÙ'armi,ondcj 
s’habbia da tonJeTuareirtsf'talÌ4tfk\liifniej\cbe'fir^^hvoJce da molti anni ite 
qua dalla fngoìar prudenza, & '\irtM, con che l'E.V. hà Portato cofit U Carjffi 
JilS EtSioiendiMliPtìifptitìare àt-lkedefì^y^imHo-, te'^trciW(^u\f^^ cAci» 
habbiamo ooncrpittà iMa fpergr>\a'ìàPtopHi firma del felice ej^tò dinegoiiJi 
thè tanto ci preme, qOànto tià c ètognife tà'bovtd'dhV, E- & IffHàfdhrpetu/a 
iriclirrathneal'benefithfùolicbi che'ptire feongiunto coHjtruiito di Dio j d**- 
del {no ptoprio Hè . ‘Petbp^tia/è^ 'cdn/ÌTmarci n)ella'n^à 'óphiioiie ,'& 
confolarci j Ó" d^àceréfeéte àfefHffc'Hmerito di qttffia nuòìUtt 'JauèabHfffidhò 
àttìoniiGhebeneditàfdòla àbnaouoilepre^ìarhofàlttte'Ì^Srcontektò, 

. ■ ! : .V . . ■ i . -^5 , , 1 ' t 


V-.4 


Al Sigi^or 


'n 




I L Sig. Card. N-. Jet, mem, douénio medterfi ndi 'Silaggi i thr pnt H fitirH 
con la vita, fece vrt Teflamento fecreto notato di Jua mano , ^ lo lafciò Ji~ 
giìlato in pàtere d'vn fuo Lonf dente, ton orétricidi non /coprirlo ad alcuno ,fe 



moflrando laftiaintègrità, fede imfo ii'medeJf^moSigrróre,iì>' fhà pte/cntìtfb 

d S.B. la quale, iflendoft trottato nell' infnittion e, the ft nomina V. A, coipetft- 
(titìire fimilmente infopagiiik dello Santità Sua,hà vc/titofat’é hcnpii- 
dì non permettere ,■ che t'apra- fen\tt f inié ùehto dì <i[Hàlthei'vnà dcp^/^o do2J 
lei» & ebéfcrbfe'ìe^édifcaCàrriero'd‘pòff^ -, nnànirfódi^^tteixho pèffa i'nf» 
< •* £ e * Jìhthe 


. 'Lettere deir (ard.Lt4nJr anco' 7‘, 

> ò deputi rj genti fuo ordinario , ò mandi di colii per/ona e/breji i 
Ul effetto \ ^ ha giudicato y che non conuenga tAinor diligenza » fòìleeuandA 
fap^tura» ^ Ujtcuùone quelli^che vi pretendono interefie, ^ ilSig,Marchefe 
principalmente , che purhd/oUècitata, & /pinta, la perfonchcbe cufiodiud 
il Tejtamentofudetto . La medefma de fiderà però anco la Santità Sua, che s'vfi 
^ con la deputatione neceffaria, certificandola per mio miw 

^ effetti del vero paterno amore, che le porUL^ . 

StalCAuF.òacioleruant, * 


A Monfignor l'ArciuefcoUo di Meflina. 

07 prefe^erà à VoS* il Bar/um xAlefiandrino, già noto,come prefuppongd^ 
^ a leu il quale effendo fiato lungamente qui à ijeruhij di 2^. S. ritorna ai 
pré/ente in Alefiandria con piena fatisfattione di Sua Santità, & con ordine^ 
ài '\envr/eTM di nuouo à Roma, ff editi che hahhìa alcuni negotij in quelle partu 
7ionftsadeglifiaperhauerbifognodelfauorediy.S.in qualche co/a,mà fi 
àe fiderà bene, clMafia pronta à predar glie lo in cafo che il bijogno ci fbffc^, 
& à queff effetto però lo raccomando à yS> cm participatiotte anco éS,B.ES 
mele qffèra,di buon core* ^ 

« " Al Confble di Francia^ • ' ' ** 

n Itcrna colli il Bar/um con confenfo di Tq. S, per dar conto della fondatine 
Xv ne del Collegio, che s'erige qui allafua TS^amne^^ di tutte le co/e,cbc^ 
accorrono in tal materia, & per notificare à M onfig. il nuouo Tatriarca , ebe^ 
faxa in/ua/acoltà dlinuiaregU Gioueni per ViRefio Collegio, coi quali venga* 
M anco Trecettorì, & Libri pn la Lingua Arabica , Caldea. K^/udetto 
Bar/um io bh corame ffo, che/aluti V.S, in mio nomi, & communkbi [eco , ha*. 
Mende ben for^ le relationi bauutedeUa fua qualità', à mouermhnonmeno che^ 
ad amarla , à defiderarle quell' accrefeìmento di merito , di laude , ch'eÌloL .0 
etequiSierà, concorrendo coìti con l'opera /ua àC intiera per/ettione del negotio* 
Dunque il negojtio medefmo io le raccomando affettuofamente, infieme con Lu 
per/ona del Barfim* Et prego il Sig. che la proceri Jempne • 

AlBourelIo. 

M 'Offerifce opportuna eommodità la venuta codi del Bax/um,ii ricordare 
à y.S. la molta afièttitme, che le porto, doppoyn lungo filentio,al qua* 
le offitio egli dema /atisfare piu largamente in yoce da mia parte . Demi fi* 
milmente darle quella parte, che le conuiene delle co/e rifolute qui , affinché Iìlm 
finta ‘Arnione babbia quei fuccejfi felici, che già fi pretefero,Ò' dello fiahilimen* 
to in jf articolare del CoUegio,cbe fard il fondamento principale d'ogtfi co/a>E fla* 
tafotUa VrnS.dimftrare dudiopartieQlare delia dignità di queiia Santa Sede, 

& 


2)i rdccomandattone , ^ rtcen9, dii 

& Vhà mofirato fpeàalmente nel negoth della fredetta Anione : il che Mwmf^ 
moro volentieri,percbe l/engo à toccare le fue umdh ma le reila pur campo d 
comprobarla tuttauia cort nnoui effetti. Perche di coild s'hanno da pronedere di^ 
uerfe cofe, che richiedono diligenza, U cara, la quale non potrà non efier ta^- 
ie,concorrendoHÌ l'opera Ih y.S, Perocontentift di fentireil Ba3rfnm,(S dà , 
reuderfi fimle à fe med^ma in ogni cofa. Che con tal fine me le raccont and o» 

A Monfignor f Arciucfcouo di Zara. 

I L Canaliere 2s(. hà fcritto cjuì cortejfemite nella matnia de'i frutti delt Ahhnd 
Óa di Zara,ma non pare ,che fi ri/olua alla relìitutione del danaro rifcofio da 
bùdoppo la morte di Monfig» pia memoria,che ipetta d Monftg. lanfraconwf 
uo Abbate . Por/e bd differito, affettando, che fi facefit da me queBa_dkhiara~ 
Itone, in materia d effi frutti, cb‘io reputo gid Jdita per la Bolla di "Papa Giulio 
Tergo , contra la quale, non ho faputojin qui, ni creduto, cb’egli Iroglia veni- 
re. £t perche deffdero in estremo, cbeilnegotio non s'inneecbi pÌH,bòprefo 
effediénte di pregar V.S. come la prego con ogni inSìan ga , d fargli offirìj, che le 
pareranno opportuni co’l Caualiere,affincbe ji diffoga à refliiuhe il danaroe fat- 
to , rimofia ogni fcufa . Et fe forfè alUgaffe l'inofjerumza detta Botta, la qua- 
le non t'admette per afiolutamente vera, efiendoci più efempi in contrario, SS 
becchi, (S nuoui, procurare in tal cafo di metterlo in ragione , cefi con quellò» 
tbc riguarda atta Bolla ificfja, come con le confiderationi,cbe cadono in mc,cbe 
perfeffermio,nonrbò da comportare, che s impedi/ca Cy/b detta Bolla in vn 
fatto dyn Famigliare diTi-S. ebe farebbe tanto piùcontrario atta mia dignità, 
quanto minor luogo bauria la dijfimulatione , riconofeendo efft , SS ric^endo^ 
itAbbadiadatte mie mani. Miperfuado, che non hi fogneranno nè queste , ne 
oltre ragioni, poiché ftcome amo il Caifaliere dlvnaffettione vera, ^ anticq, 
la quale bd riceuuta nuoua qualità per nuout cauji , cqfi fono lontano da ogni 
Affetto d' effer pofio in neceffitd da lui, che nè anco yorrd offendere la mtmorM 
del Fratello’, ma ho yoluto allargarmi con V.S. in teSUmonio del fauore , ch’io 
erederi di ricener da lei s'ctta rimoucrà ogni difficoltd,quando vifia .Et me le 
afferò all'incontro con ogni affetto . 

A Moniìg. TArciuefeauo di Zara à nome dellAator^ 

N On bd da precludermi f adito al fauore dì V.S.Renertndiff il mio non bs- 
uer merito alcuno con lei, la quale sl^be opera per propria vhtù, non efa- 
minate fempre le caufe . Perciò vengo d fupplicarla con pari mSìanga,<fp con - 
fdenga , che fi degni £ accompagnare con la fua autorità vn mìo fratello, ch’io 
mando d prendere il poffèffo dell' Abbadia di Zara,raccomandandolo almeno ,Jè 
tofi le parerà^ fuo Vicatio’tCbe ficomr non flineròfw/e meno dell’ Abbadia..* 
teffer dichiarato per fuo fèruttore fra quelle genti, cost/aro {tudiofiffimofcmprt^ 

ffacqui^ quefio nome co» Soffre. Et qffcttuqfammc le bado le mani. . 


\ 


2 2'^ *'i^tt2r'etielCard,LanJranc9 ' 

. Alli Monaci dcirAbbadia di S.Crifbgono à nome 

deiriAefTo. 

D ^jlUa ptrfona di M onftg. M inuccio tia memorìgt è pafim ftjtbbadìa di 
S. Gri/vgòno netta mia» cime forfè hauerete intefo per aitrtt parte, Bt 
Jtcomt aU'bonorericeuuto daBa benignità de' i Tadroni hò da corri jiondere col 
portar degnamente t^uelpe/ò» ette "Vi congiunto fece» cofi venendo coSià il Sir, 

Ottauiomiof ateUo»che prenderà il pofeJjodeU'iflefia Abbadia à mio notM, 
giudicalo appartenere principalmente aU'òfitio»r e fortaruiyficorne-^iejforto 

Con ogni affetto, à conformar di maniera Capere , é'ì'attioni yoiìre co» la^òi- 
Canone» th'iopoffa rendere ogni buon conto &di ■\oi, & dimén^xotàe "ì-o- 
J^o Superiore » che nijfuna cofa. defidero più» & di nifiunafarà più fìkdiofo,chu 
deUa -\oSira riputatme» &Jalute . Placciaui di corriljmdcre con le parti) eh* 
hanno da effere in voi» & di ricono/cere la mia propria "J aff in quella drmio^^ 
fello . Cbt qui frà tanto prego T)io 7^ S, che >/ babbbia netta fua fantà glatia,^ • 

Itr ; ^ 

Al Signor Pompeo Frangipani à nomedciriftcflb . 

A ‘ * > « « 

L Sig. Giacomo M argotti da Lugo» ch'è Tqjpote dii Sig, Aleffàndro ÌHàf^ 
gotti Cehtilhiiomo molto prtncipale»è conuenuto sfjèntarfi dalla 'PatrìaS, 
&'je neyienecoSlìpertrattenetuifi; Et perche al Sig. Jtleffandr* Juo Ziòjha 
Ho infinitamente obligatOy ^ altrettanto dejìderofo di ferHÌre,fnppliiò V.S. iUua 
ilriffima con pianta infiangapofio à farmi gratin di dare qualche trattenimem,. 
tfi bon oreuole al Sig. Giacomo » con ftcurtx,ga»cb’ io debba filmar più l'honore 
& fauore, che con feriràin lui, che fefofie conferito in mefieffo. lo non pre,» 
tendo d'hauere altro merito con F.S. Jllufìriff. ched’vna vera,^ piena 'ofier- 
Uof^a»ma per la fua gentilezza» ardifeo di chièderle grafie anco non orditi ariti 
&la certifico , che procurerò di rendermene non indegno, sella mi comanderà 
all' incontro . Et afiettuofamente le bai io le mani. 

I 

Al Medefimo à nome deirifteflb . 

H 'Amttnoda èfiere le mie parti dìfiruireà V. S. Jlìu{hifi, più fo{lo»ebe 
d'intercedere feco per altri,nodimeno conuiene,ch'io fatis faccia più ad al 
tri »(he à me {ìeffo»intercedèndo quando ne fono richiefto . Et "yengo perS 
d fupplicare adefio V.S. llluHrifiima ad infian^ia di perfori a» à ,thi yerammté 
fono Migato» che fi degni di fauorire quella del Capitano Ottauìo Todefebì, 
cbefeTuecofiìgià molto tempo» doueme fi dice che habbìa data fatis f attiene ad 
altri, 6firquifiata laude»Cf riputatione d feflejjò; certificandola, ch'ella co' l far 
grafia à lui»lèfarà à me Eefio»che procurerò Jempre di rendemene non indegno,* 

£t le bacio ajettuo/amente le mani . , ^ 


•» . • 


Dì rsecomandatione, ^ ric€rc§. 12^ 

% 

Al Medefinrio à nome deiriftcfTo . 

S.ìUudrìffìma mi fsHoi i/ce ion tanto ecceffo , che mi Uka U facoltà /li 
• V • ringràtiarnela con parole. Io non mi farei la/ciato preuetiire dal fUo 
cortefrjfimo offitio,fe non che la reputo ajiolutamentefcura della dìuotìoneì'ckf 
le porto } la ({uMegÌHdicot che non mi bijogui rapprejentarle altrimentCt che con 
opere • come farò fempre per quanto mi farà permtJJ'o dalla mia debole^ja.:.^ 
Apparenti deli' ybcrtiipiacerà fommamer, te l'bonore , che F.S. llluflriJllìma fi 
degnerà fargli t nel qttale^ ^ «eU'cbligo loroy baurò anch’io la parte mìa , è 
forfi modettiq lafua repugnariT^a . Supplico y. S. lllufìrijf.à conferuarmi la Juà 
grati Oy & comandarmi. Et te bacio riueren temente le mani . 

Al Medefimoànome deiriftelfo . 

N Ort fono tomparfe lettere diViS. lUuflriffma con /’ V/f/wo ordinario , ^ 
per quella caufa ella non ne riceuerd alcuna del Sig. Cardinale, lo acc ot$~ 
pagao f annejò piego del Sig. Abbate , per pigliare occafione di rhordarle fa 
mia feruitùt perfupplicatla à fauor'ire quanao le parerà , che «e fta tempo 1/ 

Soldato yrbinate y (he le raccomandai ad in/lanT^a del F agnarui , penbe 

quelli diCafamia neftanno con fommo defiderio-, erfàil rifpctto del Sig pa^-. 
gttanoi ch’io fi^ per riceueme fingolar gratta da lei . Alla quale balio riueren» 
temente Umani» ^ ^ 

Al Signor Duca di Modena. i 

I L Dottor Fuluio Vaciani bà <zma lite con- Giulio Tajfoni innant!;^i al TodrfU 
di Modena , che non è fuo confidente , ^ depdcra y che y. A. lì degni di 
farli deputare z>n’altto Giudice , ò" fe bifogna qualifii hi la grafia co’i -mmgafe 
il rigore d’ uno Statuto y che prefigevn termine c£rto , che forfè è fpirato éfl 
fuò càfo y À quelli che vógliono giura, e i Giudici Jofpeiti . . lo fupplii o infian- 
temente tA V.à cofolatlo nel fuo defiderìo in ~\irtù della mia in toceffioneì ibe 
fi come l’interpongo per fatisfarne à perfonat che m'è motto cara , coti feputm 
di riceueme fauor grande dalia fina corica ,.Etle ba^io te mani . ’ . 

Al Sicnor Cardinal d'Efte . 

I Tq^tercedo co'l Sereniamo Sig Ducatperche fauorìfea il Dottor Fuluio Padani 
’ di deputarli hn nuouo Giudkeneìla caufa y che s’agita frà rfjh , & vno de’i 
Tajfoni innana^i al Vodeiìà di M odena» ch’egli td per diffidente y amor cbe_r 
fpirato il termine ordinato dalli Statiti à giurare li Giudici fo'petti , 
Et perche della mia interceffione de fiderò ii.'^edete il frutto, fupplico V. S 
firiffima à degnarfi di fauorire il negotio con Itcfua autorità , promettendoffp 
ch'iofiaptrriieHcrne partuolariffmagratiada Ui . Et le bacio bumilmente-r 
Umani, 

“ -j< 


Alla 


/ 




224. 


Lettere del Card, Lanfranco 
Alla Rcpublica di Lucca . 


U' 


I viene raccomandate da perfona dì qualità il Dottor Óliò da piatto dt 
* , ^ Romagna, affincb' io g/tfia intercefiore con le SS.Vr. lUuSìrfs. perche 
lo fauorikano del carico diTedefld dtUa propria loro Città di Lucca , ò almene 
del primo luogo, che "Nacheri neUa laro Rjiota . Etperchechtmeloraccoma»^ 
da, mi prejitppone, che fia capace del luogo , & che le SS-Vy, lUuRniJs, impie- 
gandolo,Rano per riceueme Jemitìo , &Jatisfat rione, io le prego afauorite ef- 
fettiuamente la fua perfona, & rintercejjione mia , eenfoiandolonel fuo de* 
f derio; con ficurez^ ch'io debba fentime loro obligo particolare . Et alle SS^ 
W, jUuJiri/sìme bacio le mani . 

Al Signor Cardinale Spinola . 

I L Dottor RoRo Malagr’tcàa da Vkerho, miprefuppone, che y.S. jUufirifi, 
fia perprouederjid'rnnuouo y icario in luògo dell' H^otri, cJk domanda^ 
Utenza, a defidaeria però iTeffereproueduto di quei carico da lei. Sed Irere» 
thefHettorre tol^ci, & che y.S.IUulìrifi.gUdUfuccejjonfw^iero, ioU 
fupplico ad bauere in confideratiòne la perfona del Malagricci, che bauendo vna 
btnea efperienza, accompagnata, come intendo dall altre parti, ^hefi ricercano 
Km MinifhotaU, darà, come confido, ogni /atisfatuonedt/e, & faracert^ 

y. S-lUuShifs- honorando, (S adoprando la fua perjona, di fauorùre la mia • £t 

U bacio bumilmente le mani. 

Al Medefìmo . 

P Br MwRvtor emione Gouematore di lefhsl che intercedono appreso yS. 

lUuRrifi imedefmi fuoimeriti, che muouono me à dejtderare ogntocca- 
f,rm0 Ai ikfuarli . Con tutto ciò glie lo raccomando efficacemente , affinché 

\ja che glie ne farà fatta in fuo nome ; certificandola, (beua nefauoma ptm* 

EtltiarnhaMnaiuUmm. 
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.< Al Rè di Francia . 

yA V DO feruo à V. M» rn impiego in vnoffitio , al 
qua/e mi fento più obligato, che ad ogn altro Ondcj 
il moflrar minore ardore nel negotio di M eitfi per in- 
tereffe del Sig- Marchefe di VemuU farebbe fiato rn» 
ìneftufahile mancamento . Per il tito/o di quella^ 
Clneja in perfona del predetto Signore» fi fono fatti dà 
me graffiti/ ben noti al Signor f^lincourt , in confor- 
mità de'ifuoimedefimi ; ma hauendoci haMute'^^.^S, 
i’tflraordinarù difficultà » che di nuouo le riferirà il 
T^tiod bocca» è conuennto quietarfi , Jicome miperfuado fermamente» che. 
anco fi quieterà la M. F. al gtauijfmo giuditio di S-S. lo la fuppliio à credere» 
che niffuno deftdera più di me laJuafatisfattione»&ilfuo Jeruitio . Et bum'» 
lijfimamente le bacio le mani . 

AlMcdefimo^ 

S Arà offltio mio perpetuo di feruire à V.M. & nelle cofe piccole , & tteUejr 
grandi » perche la mia dinothne non bà termine » ficome noni ha Fobligo » 
ch'io tengo alla benignità della M»V.In conformità del cui comandamento,ha- 
undo interpoiìa la mia interceffione » ptrihe à M onfig.Cio> CapeUano della 
cMatflà della I{egina fia fatta lagratia » che pretende nello fpedir le Bolle deW 
tAbhadia di S. Germano » confido» che non gli farh fiato inutile » ^ th'eUa ri- 
^ moftttà lafon^a della fica autoriti uelf opera mia . Etbumilmente le bacio le 


mni. 

in 
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•V 


Al Rè di* Spagna.'; 


H j^ura Cgni corìJìAeratioiìe0i^ma roffitÌo,che fa fcGo J 

nore deìli Fràrrdi Giù' di Dio ,/ic*0Ìne ha detto’ in vociai Sìg. Mhtì^e 
£ Aitonatò* come ri/p onde à lei mcdefma con l' annego Breve . M'hà fatto 
f articolar grafia /a M.r* co'l degnarjt di fomandanftiith^io /ajerua nelle cofe 
loro , parendomi, epe- fu in più concetto la £iuotiffima^er^itùfnia,epiand(>vient 
impiegata dà lei y ìa Jtfu ale però ne Itedrà tutti ej^td, che potranno yjùA 
da me à benefitio de'ifudetti Frati . Et humitmente le bacio le mani . 

" ‘ ^ Alla Regina di Spagna • . 


H o giti cominciato à procùraréÀ i Frati detti di Gio:di Dio le fatisfattioni , 
che V , M, defilerà loro » Cf perfieuererò tanto più collantemente negC 
iEfJJi yffit ^’ > ejuanto piu fauorho mi ferito y che'la M.y, ftfia dejinata di co- 
mandarmi : di che le rendo infrìitegtaJie , Dèlia difpofitione , che ha S. di 
fauorire gViHt jfi Frati per rifpetto di lei , in quanto Jarà pofji hi le, haurà y.M* 
■*V« largo tejìimouio dal Breve , che Itiene qui aggiunto . Et riuerentemente It 
bacio Umani* 

V ; AlSignor Cardinal Montalto r*’ --" 

H O adempito Cordine diF,S» lUuJlrifs, con nne(rced^e"tfiuàmente peir 

gratta , c}?'eUa defidera iti perjona del 5ìig> ér benché il rijpefto di 
lei babbia la jua forza in 7^»S» al quole ho ricordato li fuoi primi yffitf '; “\lenè 
tfittauia ritardata la reminone del Bando capitale, dalla granita del delitto» 
colando , che il Gouetnator di ?'{. facefie impiccare “)>n fitto Vafiaìlo , 'per 
baverdatovn Memoriale qlv.apa contro di lui, al quale pretende il Fife ale, che 
^yfi^^<tn cortefia,. quanto. atta compafitÌQne,co'l fargli pagàtre folamente 5 Òot 
Jk^di ' lo non abbandonerò il negotio pcr:diffcoltà alcuna-., che babbia feto > Ut 
quale per grande, che fta,reputeròfiempYe inferiore al defiderlp , ^ aldebitQ\ 
tongp, dijeruire d y,S*l Uujirifs, Et humilmente le bacio ù mani . > 

• • • L 


Al Rè di Spagna • 

S ono fiate le mìe parti nel negotio dell' Anione, che pretendeva il Sig. Don 
Hodrigo^ Calderon qaede , epe dovevano efière,per il comandamento di y 
alla quale ho da obedire in ogni cofa i 7{pndimeno Jtavendo hapjtto 2^. quei 
leghimi rifipetti di non condefeendere alia gratta , che accenna nel Breve qui 
tt^iunto, ^ dira più dilìefamente à bocca il Tsluntie, non mèjucceduto di fer - 
tàrlafe nonxd f animo; Et fa il debhadeUa mia infinita ofiertuT^ich'iodefideri 
finvnamentè» chc'V fi d/egni di riconofetttia fyprema autorità ,, che hà in 
meceU camandarrni m nuove- ac^afidni - Érd tanto le bacia humiifftfnamcntcjt 
Unuiii le prega il colmo fogni felicità pik Itera* ,r. 

. i .. Al 


u V 




'Biejfonfiué à raceomandatione,^ ricerco, 'aey 

C-. • '■ :-T 

. Al Signor Duca di Lerma. i 

m 

A lSig.D. Rcdrtgo Calderon haurtagtoumgrartdemheil rìfptHo dìV>B^ 
ntlnegoùo deU'vnione, de'i bencfity,che pretende, quando 2^ S . no» foSe 
in aueUapreciJà necejjiti dinegarla, ibe le aticna con l'imln/o Ereue,& Udirà 
^^onjìgnor T^ntio in ~)>oce . T^el ( omandamento dell'E.V . io hò ben ricono- 
/àuto il debito, che tengo di fernirla , & n'ho fatte te mie prone , maffime , (he 
potena anche obligarmene il merito particolare del Sig.D.Rodrino.'Hon dimeno 
bà giudicato S.B tanto difficile la gratìa,cbenonrn è (iato poffibile d'ottennio. 
Et come confido, cìje V. E.fia per fatisfarfr detta mia ■\olonta,così riceuerh per 
fauore, che le piaccia darmene Jegno co'i comandarmi in nuoue occorrente . Et 
le bacio le mani. 

' t* • s- 1 

-v v . Al Signor D. Rodrigo Calderon . 


N Onreda difatìsfare.aldeftJcrio di VS. nelnegotio deWvnion e, per- 

che non tamU&non fta perfuafa del fuo merito, mà perche vfìano ragioni 
tanto -\tue, che à Sua Santità non è parfo di poter prendere altra deli^ratione 
di ctuetta, che hà prefa . Dalla mia parte bh adempiti khemièrano im- 
podi dalla M. del l{è, & dal Signor Duca' di Lerma » & richiedi da V. S. loj 
Btfalr fé bene mi rendo certo, chp t reda atte mie parole , mi fard nondimeno fin-, 
ìolar fauore , à cbiarhfi detta mìa roloMà, per (opere , & con/eguentementc^ 
à comandarmi. Et me le offero di core . • ^ 

• r f 

Al Signor Cardinal Montalto : 


N On s* ingannano • Signori di Bo/chi ingìndicare della fuprema autorità% 
fhe S,. Ittujtyiffiina titne di lomandanrti, ^reputo, chebabbUno me- 
fiiato meco, con hauerle dato màtaia di fauorhmi .^M à- perche la l^ cdujà 

non è ancora in termine ajjolutamente dijpfdifioné,kltro non m'èpermèffb di ri- 
ffondere à VS. IttudriJJ. per bora, fe non che haurò tanto maggior penfcro dt 
giouar loro in ftima del fuo comandamento', quan to che di n ijiuna cofa m’bono- 
ro pih, che d'éffer tenuto. in concetto di /do l'ero ,& dinoto f&ruitore , nel duàto 
però procurerò [empre iTi dabiltrmi con gli efetu . Et'ày.S.I HufiriffmU bd^ 
kìù bumilmentelemàni.' ^ ' 

I A (Signó^ Carditi al Farncfe ;';,;;^ ; ‘ 

T L fauore, che V.S lUufìrìO. mifà col comandami, riceue eprafit^ portico^ 

■ ^ ■\oluata Icrfo Ufuo ferut- 

U'obligo mi sformerò fem- 
\ite hauendo fatto Vvffftio 
i/. di Dtcmbre, 

' ff * :^o 


Ji lare dalia ficur$zx.nt ette ledo miei deus mia 
tio ,al quale mi reputo però ajico più obliato, & a 

pre dVcotrìycmder&ìoir^tèjfeìti . 'th^hfof^itd di 
hipofimlda V.^:ìUufitifi4éifkmeKijuttdei *i 


sjÌ Lettera del C^rd. Lanfranc9 - 

%o di Monfig. Scotto» ho trouato in T^.S, ilfolito paterno animo ver/ò lei ; mi 
la precifa rij^ofla di Sua Santità è fiata quella in /ufi anza^ch' ella intenderà dal 
tnedefmo Monftg. al quale hà l/oluto la Santità Sua faùtfarjì di darla in per- 
Jinai^àS. Sigi riportandomi però refio» <T le bacio bumtlmente le mani. 


Al Signor Cardinal Gaetano. 

5. non è fiato pojfibile di dare à y.S. lUufirifi. la fodisfattione» chzj 
defidtraua in per fona delSig. perche baueua concefio ilVefcouato di 

TerracinaalSig. Tomponio de Magifìris quando hà rìceuuto la lettera di lei, 
•Ter la medefima caufa io nonfono fiato à tempo di feruirla me ne duolcj 
fanto più» quanto più propry di y.S. l Buftrifi. fono i rijj^etti , che la muoueua- 
no à procurar quella LhUfa per /oggetto amoreuole» & confidentetEt fk il de-»' 
hìto della mia oJSeruanza» ch’io non mi reputi intieramente fcufato con fimpof-' 
fibilità apprefio di lei» la quale Jupplico però d prender nuoue occajtoni dico- 
mandamù- Et humilmente li bacio le mani • 


Al Signor Cardinal Doria • , 

^ ^ 

D EBa vacanza della Trepofitura d'Alhera/ton slhà nuoua /n’hora in Da- 
taria» 0 perche Jta Chiejfk Parrochiale, & coufeguentemente conuengtt-» 
fame il concw/oinnan'^flll'Órdinario»ò perche non fòjfe forfè feguita ancora^ 
la morte del Treuo fio; mi come fi fa» io non bh voluto ritardar f officio » che 
V-S' I Uufirifi. m'impone per la penfione k f onore del Serra » della quale fi co-‘ 
me riparlerò anco di nuouo bifo^ando» quando intenderò, che ne fia il tempo»co-i 
fi haurò per buona ventura , che mi fucceda di feruirla in cofa» che mi raccomH-^ 
da con tanto affetto’ . Et humilmente le bacio le mani , 

’ Al Signor Cardinal Montalto . f 

B »Afia la ttotitia, che hò bauuta Ima Irolta della '\olontk di V.S. lUuflriff- 
ma verfo la perfona delSi^. Marc’ Antonio da Ponte »per obligarmt i 
tutto quello , che può partir dame à benefitio, (b* bonorfuo ; Ét obligandomi in 
confeguenTCji ilnuouo comandamento di y.S. lUufìriffima à molto più, che non 
0 Ì concedano le mie for:cjefcrìuo con ogni efficacia al Sìg.Car dinaie Xauìero, 
ÌÈT al iquntio di Spagna, perche fauorifc ano la pretenfione , ch'egli hà del luo- 
go di Reggente in quella Corte, doueTf.S. ifiefio non fola lo raccomandò già, 
mà lo qualificò con la qualità del fuo tenimonio . Saranno qui aggiunte le let- 
tere perii Sig. Cardinale, (£ perii 7{itntio, EtàV, S. lllufirijf. bacio bumil- 
Vtentelemani, 

Al Signor Cardinal Lante. 


. I 

Monfig, Giufiiniano feruirà in luogo di merito apprejfo. di me thauer da-, 
tn occafioneày,SAilu{lr^, di JoHorirmi dcifm cgmudmenti , in 


Kf/ponfitte à raceomandatioHe,^ ricercò, Jt2p 

tfecuHone dii Quali proeumòt ch'egli J ìq prouedtUo dì Gim<rnolopde' twafca, 
ix conofcano gl' altri nella fya perfana» che vanno del pari t antorìtà di y,5. 
llUiiiriff. & l'offeruanzat (hi a le porta >Irà tanto le bacio bmìlnente le mmp 
ni, pregandole proj^erità continua. 

' Al Signor Cardinal Farnefe » 


A MmttOi che yS. lUufiriJf. dka ihauenHigl’obUgbì, cIh non ndbd» pie 
fauorhmii mà conofco bene quanfobligato io reiit à lei del fauortf d* 
quali conuengat che fieno io perpetuo le mie parti y per guadagnarmi feco con 
gl’ effetti quel meritOy cbem’attribui/ce la fua cortejffa ; Et fi come non me ntj 
mancherà il de fiderio, coti mi sforzerò di moflrarlo , doue fi tratterà in partito* 
lare del tommodot * bonore del Sig. MozT^anegafuo Auditore, quando vi fila- 
no foccafioHh che mancano di prefente ; di maniera ch’egli conofca , che V.S. 
lllufirijj. non tanto fa gratta à lui, quanto à me comandandomìych'io U feruaJ 
nella fua perfona. Et bumilmente le bacio le mani . 


Al Signor Cardinal Sànt'EufcbiOw 

C Onnfffunacofitnfohligberìpìk V. S.lUufirifiima alla contìnuatìone del 
fiéoferuitioy che co'l comandarmi fieffo > Ò" fi come lo dito con animo in- 
gfìtuOyCfper molharlo arduamente con topereyCosìXhò già feruita nei 
particolare de’i Breui, (3 della lettera, ch'ella defideraua per Spagna,& fi con - 
fegn eranno qui al fuo Secretorio . Gl’offi^ fi fanno con quella caldezT^a t alla 
quale poteua obligamù per /e (iefio il merito del Sig. Conte fuo Fratello , cefi- 
fante anco F autoritàyò’ commiffione di y.S. lltuUriJf Et bumilmente le bacie 
le mani • 

AlSignor Cardinal di Cofenàa, 

A l Sig, .Abbate 7^. haurei procurato offtieommodo, & bonore per mùt» 
propria inclinatione,mà 1/edendot che y.S. lUuflrifi. è per cbiamarfene 
fentita,miriconofco altrettanto obligato à farloquant' io nera dejiderofo prì- 
mar» Così hò detto d lui Eefio, il quale ficome pretendendo di fatigare , Ù di ti* 
rarfiinnan^ , pretende co fa giuftijjfimay così i ben degno de fiere aiutato ne’i 
mezTfi, éx non refierà di conjeguìréil fuo fine per mancamento de’i miei offitq. 
J. y.S. lUnfiriff dò gratie, che mi fauorifea di comaadami. Et bumilmente k 
baciolcmani» . ' ^ 

Al Signor Cardinal Montalto . 

» 

A Monfig. BigBa non può mancare queW aiuto* cb’jo potrò dargli iPHtm, 
fua pretensone, hauendoin me i conundamenti di y.S.llh^ifiima vn* 
OHtcxhipmaUa/ommoficrHan^t che le porto 9 . 0 “ «dandolo per. me 


. 


^'’ì'^EettereddCkfd, Lanfranvò ' ' 

J^itrò fir hén¥>hubhùiné '>» ne^otio tten n^olto fatile alle mani tprocaret^ noi* 
dimenò, th'égti*itaMfca (g léfatà-pòJfibiU, da/topen , thè ha • 

mhhauHtùd^ftàmiod'honotatétiMmeffitm^difr^, Jliuftrifs.& iohedala^i 
£t bumilmcnte le bacio le rnanim 


. Il;»: 


Al Signor Cardinal Farnefó. 

^ non efiendo tofi proffi^dd mutatatione del ùonerno d'^AHÌgno^ 

C’Irne ne manca già la Volontà, & reputo , che F. S. iUufitif.me nocete fc 4 
^.go col comandarmi, & che in particolàre ella m'babbia per fuo debitore 
«* ‘>*tto quello, ch'io refìo di fare, anco per mancamento d'txcafione ; Però fico- 
All'antica autorità di y>S, lUufirifi. l’ aggiungono nùoWbitoli , cofi ricono'* 
J’^^^perfauoret ch'ella fi degni di continuamene L'vfò. Et bumilmente Uba* 
le mani* t.. ■><. ,■., : . t -, -, ',i 

Al Signor Card/nalc DiatriftàiiirV ’k- \ 

C E mutato f ordine neteffario in Spagna' f che neit Af onafterìo , ione s'è riti* 
CAta la Signora M archefa forella dì P. S.lUuflrifi. non s'ammetta alcun’at* 
irà Signora fètolare per fianca ordinaria (gftcomeà l^,S. Iliulìri/s'hànfò àf^ 
^uire megn altra ^ctorrenza anco più grane, per debito dell'ofieruanza, chaéi 
u parto, cosile ricordo ,the riceuerò in luogo cU famrescb' eUa perfcueri'di cot^ 

fiiàndami . Mt bumilmente le bacio Umani, .,>iì 

' Al Signor Cardinal et Efljé. o ' 

L wY volontà , ch’io portaua à Monfignor Beuilacqua Gouematore di Toitf‘4 
con uertita in <à>tigoèfprefio, per UxQmndamentafiii V, Jf. lUuilrifs. Itu 
qufie afficuro però , che non mancherà da me, ch’egli nonfia proueduto confor- 
me ài fìtO ptopeio gufla ; Mapertheiamutariòned&’i(kuehnPbnfàrÀ ònitàr- 
fiale, non pcfiocOtt ben di/cernere fin bora, cheferuitio mi farà poJfibUe difargti* 
Exày’,S,lllufìrirsbaciohumilmenteletnani.- • . 

V , V AI Signor Cardinal Mòntalto, ‘ * ! : ^ 

^^iì^O^Sìg^eyeM'itdUntieifi^a pèrfimiM Pàtrìàeca'dUsai^i^Hàm; 

~ do venga rf Poma, doueùieucràpur da me ogni fegno d'affetime) é“di 
fUma. Maefferìdovitìnijsimalapartitadiquà del Sig.Card. Giufliniano per 
Bologna, nondouràrincrefcerlid’afpettarlo , Cg di dare in corifeguenza quefio 
accrefeirnento di più al merito, ch'egli hà acquifiato,/oflenendo fin qui il carie» 
ééUù f^eelegationt con pari dignità, & laude . •Prejuppòngo anco, che 
JUMfMft. chùdenielalicenga^efio,‘rmUSieda^Hahi^ condithne . Èt 
huttùhmnttld bàcioiemanta^'t -.fi' .ìc .. 

- > ’ Al 


^eJponpHta ràecomhndmtoì^y ig rkerco. t. 

AtSignotCardinalAXauierOta 

E Se^irh'ton ma parttcolàrgufio il tomtndamento di r.S. iSuJtrrfs. rii ptr^ 
ticoiate del Priore di Santa Chrìflinay che pretende il luogoychefoleua Ài- 
nere l' ^rchidùcono della Cbiefa di Saragoz\ay perche in feruire à leìy douejk 
massime ne viene^eruita congiuntamente S.M. niefercito in quell'oJjStio , del 
quale m'honoro piu che d’ogn altro ; Et hauendone già trattata con 7^.S> che im 
tende il negotio ajfai bene , rellerd , che il Sig. 7^. facci le Jue diligetiTie , & 
tn auertifca di qucilCy che ii nàoMo deurannov/ciredatàey qbkndonon bajìinofe 
frime. Et à yS.lUulìnJfimafrà tanto io bacio bumilmente le mani • 

\ ; AI Signor Cardinal di Toledo. 

- V .. ‘ 

M I refi là leuera di y^S. Jlluftriffima il sig. Don>tuigi d'Ouiedo , ch'ella 
mi raccomanda, al qttale>Ji come bafiaui apprrjfe di me l' batter titolo di 
fito famigliarèy perch'io haiteffi da 'mpiegarmixou ogni mio potere in beneftia, 
fuOy coftbauendoloV.S.lUuiirijs bor, orato con tate qualità y& circoflanze,quate 
me ne vengonorapprefintate da leiy me ne trfutrà così di^efloycbe troppo infe~ 
riore faria alla mia volontà, vna fola ocraftoney cojt hò detto à lui medejimo. 
Con ìiQeJfa dtjf ofitioite gjouaròydoue n'hauro modo, al Padre Maefiro Tietro di 
vedendo ilgiuditioy theV.S. jUufirifi.fà del/uo meritoy & l'a^euìoneyche 
gb porta. Et lainnUneutele-.bacioJemani^ , . 

s\. , . 

AI Signor Cardinal Montalto. ì 

B Pjtto Odoardo £ Afeolì haurà da me tutto quel piacere , che faro babile i 
fargliy perche in niffuna co/a ma/ercito pii volentieri , che in feruire à V, 
S.IUuflri/s. J{eftay che toccaftoniciftenoy& cheit medefimo Odoardo mel'offe^ 
rifca-yQbefKome.nan mi fatiffapcìodi tfiìificar l'ammumhà V. S.JOuJlr/r.iom 
parole folamentey coti attribuirò àmia particolarlienturà, chem Jtaconce^ 
ditcllificarglu/oconglefetti^ Et bwtilmenie le batiolernanim ; 

Al Signor Cardinal Cacràniy, 

C Onofeeriit sig. N. de lmola,che migliore introdàttìdn e* eglhnou fdrtuà 
bauere qui, di quella ^ìViS.^ fUuSìriff. s’io faxp ceri ha^le à' giocarli » 
tome fono deftderoJòyéS. obl^atadi feruire à leiyla quaiemi fauorirà péro di peit- 
pmartM tomandemi . Che qui fri tanto le bacio bmailmeraele mani • 

• . ■ , 'ù ' i . ■ ; • ■ ■ * 

. ! ' ’ li-'. ; . l Uii , ì •■>.. . V', • J 

•<.. ’n!'. "• . ■' .l.'»''- '' tb A ' JT* - \ 

• ’v wa; a’. cV) ' ■ 1. •ht.A l'. , -, . 
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’ - Lettere del Card,Lanfrmc6 v , 


AI Signor Cardinale Spinola ", 

A l S ig. Leandro Ffatelio di V. S. IUu{hrifi* bh ri/poélo d Genoka» éfafiu 
curatolcy che lo feruìro fempre , & come meriteuolc per fe»ò' conte par» 
tecipe dei meriti di IcUa quale prouocando i fuoi ad inuiarmi fignificationi così 
e/prejfe delia lor corte futy m'obìiga più alla fua medefuna . Et d F»S» lUuftrifsy 
bacio humilmente le mani . , 

•. . Al Signor Cardinal Montalto. ' ì 


Y 0 non fapreì accommodarmi à negare à V, S, lUuLlrifs* cofa alcuna y che mi 
i fcjfc comddata da leiytanta è V^eruanzutyche le porto \ ma perche te ngo vn 
nuouo ordine efprejfo da di non granarmi di famìglia , (applico S. lUu» 

ftrifsima à fatisfdrfi di quel che pojlo nel particolàre del Gaualier'7^ cb' à' ere» 
derey che yedrà jempre gl' ejfetti deila fua fuprema autorità y dou' io faro così 
padrone delle mie deliherationi , come fono de'i mìei deftderìj . Et humUmente le 
bacio /e mani. 

Al Signor Cardinal Caetano. 

» 

V Enne Monjignor di Vsleray ^ mi refe la lettera di F^.lHuShys. la quale 
fi come mi fauorifee , dandomi materia di meritar /eco nelle perfone anco 
degl* amici, ò' feruitori della fua Cafay così conofeerà dall'operey ch'io hò Sìimato^ 
il fauorcy perche non permetterò cofa, che mi fia pofsibile di fare in benefitio, & 
honore di Monftgnore.y ibe già è cetto delCaffoluta autorità» che lUuftrifì» 
tiene di comandarmi • Et le bacio humilmente le mani. 


u. I 


\,'\ > r 


Al Srgtiòr N. 


C ome i mèriti del Signor Gìonanniy ^ Autorità di V. S. hauranno forT^A^ 
d'ohligarmi alle tofe impof ibili ,<osì non alberò la mano dal f nego» ; 
tio, finche f opera mia non produrrà U fuo^fruuo. EtàV.S, vado 


mani. 


AlSigaor Cattdinàlc Spinelli . 


T E^ouo im^.Sì /a'/òkta patema yolorità yerfo /« perfona di V. S. 

ftrijfimaidétià quale però ella s'hà (fitjpettalre gli effetti in ogni occafrenei 
Ma perche della Chiefa di Vico haueua già di^o(lo\ ò almeno desinatala aé 
•ona perfona di molto merito y quando io bò raccomandato quella ^ per la quale ^ 
V»S. lllufìriJJ', la pretendeua, non hà bauuto luogo Coffitioy eìr nefento di/pia- 
cere pari al de fiderio, che tengo di fruirla; il quale ^ercìterò con tanto mag» 
giare affètto, fe V,S. Illuftrifi, per/èuererà di comandarmi y quanto più inutile.» 
le è Saio fino ad bora. Et le bacio bumkncnte le mani . 

Al 


Rejponfise à raceomamUtiófie, ^ricerco, jjs 

Al Signor Cardinal Acquauiua^. 

I L Gtntììhuomo IrUniefèt che mi prefentò ylthnamente la lettera dì V. S. 

Illunrilf. haurd cono/ciuto, che miglior introduttione egli non poteuahaner 
meco della /Ma» ch'io gfhh mefio in cento di panicoìar merito ^ l’hauerieegU 
data occafione di comandarmi . Ha rifoUtto dipanare in Spagna , & dejiderato 
tCefier fauorito in quella Corte con T autorità, Cf co'l nome di 7^. S. *Del qual 
fauore hauendolo potuto render degno l’ atteflatione di V . S. Illuflrifi.Je li da» 
ranno lettere efficaci per il Sig. Cari. Mellino con queff Ordinario . Et bumil- 
mente la bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Dori*a. 

N ei “P adre Tra Luigi da San Giouanni, che mi refe la lettera di V. S. lUni 
Shrffima quando "yen ne qui per feruitio del fuo Generale , conjidera* co- 
me qualità fuperiore ad ognaltrat la dependenza, che hà da lei: Et come li fe- 
ci ogni larga offerta di me, & dell’opera miatnon meno pergl’affari fuoi proprtj^ 
che per quelli del Generale mede fimo, cofi non fono recato per altro di confir- 
margliela con gT effetti, che per non hauermene egli data occafione . A V.S. Jt- 
luflriffima bò digito dirfponderet fperando,ch' egU fofie per darmene alcuna’, 
mà poiché eeffa tale fperanT^a, hòy aiuto non differir pià la rifpoEa , fentendo 
maffime in me lo flimolo del debito, ch’io tengo di ringratiarla , come faccio » eh' 
ella mi fauorifea di comandarmi. Et humilmente bacio le mani, ' 

V 

Al Signor Cardinal Montalco. . - 

C Onq/ceranno grhuomhti di per quanto fora in me, che fi come hh obli- 

godifiruireàV.S. Illuflrifi. cofi n’bh defiderh, éf che non poteuano. 
eleggere interteffore alcuno di più autorità per benefitio della caufa, che hanno im. 
ConfuUa; la fpeditione, della quale procurerò però, che non fi mandi in lungo,&. 
riceuano ogni fauore compatibile con la giujìitia. Ringratio intanto V. S, iSu--. 
fi riff- che m’ bonari col comandarmi. Et humilmeute le bacio le mani , 

. ’i'.* 

Al Signor GardmaIeXauiero» ‘- - \ « 

D Ella yolontà, che tengo di ferirne à V.S. lUuflriff. debbo darle Jegnì con- 
tinui in ogni occafione'. Però hauendo perduta la fperant^a, co ella fio-* 
per yeùire à Romk dehiro'al termine dell' anno, che prefige la BoUadi Papaa 
Si fio y. à i Cardio ali nuoui^ lehh fatto Jpcdire il Breue , ebe farà qui aggiun^ 
to, col quale neviene difpenfata. Supplico fT.S.illufirijf. à penfareà comart» 
darmi unto più liberamente per fefiejja, quante ebenon/krà preterita da me,.* 
cccafioue alcuna, che mifioffer 'ffta^eruirU, mulmumdàÌlmolp,magSÌHfx. 

‘ ' Gg ' che 


Lettirt détCard:Eimfiranc» ^ 

f che di render ben ficura y. Snlluilriji. ch'ellx nonhà autorità più aJJoluUt m 
ìalcuvaperfonayChe MUArma;,/Ì(omeal£incontr<yi aff<UHtigimat & pienijTmx 

la ronfidenxa^ ch'io haur'o perpetuamente in lei, S nella fua gentilez^. Et bn-^ 
vilmente le bacÌQ le mani % ,1 • ■ ' v. ' v 

AlSignorCardùìal Pamele. ^ ' *. 

L a Chie/a di Rimini era Hata deflìnata da 7^'S, à MonfignorGejK , prìmg 
(he mi ft^e re fa la lettera di y.S.lUufirifs, che raecomandaua Monfig. 
Però ftcome le fjermi mancata fa facoltà di Jeruhla,m'obliga à defideramù 
nuoue occasioni, cosi lafupplico à degnarji d' offerirmele > ton ^(Utezza,difot*^ 
mene gratin . Et humtlmente le bai io mani . 


Al Signor Cardinal Perctti/ 

E Vero, che ilCouernator di Faenza bà bauuta la ViceUgatìone di Konmw 
' gna-, ma è vero ancora, che neWifleffò tempo delia fua translatione da 
carico all'altro, fu proueduto Monftg: Adornò del Gouemo di Faenza- Terò^ 
ficorne mi yien tòlta con mio dàfpiatere l'occajùme, & la facoltà di pentire à 
V.SAUu/kiyi mperJòna di Monfig. T^.xosimi r aecrefer il defidtno, cF ella 
Tfifauorifea- di tptaUhe nuono comandamento^ Mt humilmente le bacio te manU 

At Signor Cardinal MOntafto . 


OtJro Signore non hi pre/k per anco rifolutione intorno aU'offitio^ di CafteC. 
^ lano della Rocca di Chtita Cafiellana-, Cf quefio.però, ch'io pojfa rifponder 
per boraàF.S. J Uufiriffimanel particolare del Ruttilo, è folo,chehh adempito 
l'òiùtine^diiei) intercedendo con Sua Santità pet effò tftcomelajermrò coojm^ 
mogutìain egninuona otcafione^b'elia prenderà diXomandartm.i Monfignoir 
HVatriarca drSangromitrouerà difpofUffimo àtutte'/ecvfe tUfito feruitio, che 
toil Sua signoria merita , èrme nbà obligato con Ima particolar cortefia, tifi. 
Hata /olita d'vfar meco ; ma ben confej/o, che ad ogn altra caufa non farà in- 
feriore appreffb di me il rifpetto di y.S.lUuJìr'^.cbeaccetmandomila fua l/olon-^ 
tà mi pone in yna necejfità precifa d'efeguirla , èx haurà fempre meco vn*au- 
torità pari all'infinita ^ruanga,, che lé porto. le bacio bàmilmente le mani « 


Al MedefimOi’ 


G OY prendere occapone di comandarmi^ mi fàV.S. lUuHriffima fingolmr 
grotia, reputando io, che ne Itenga (ptalificata pii la Itera feruitù , che 
yoglio fempre hauer feto, Hòtenuto nono propo/to cort ìgoSiro Signore della 
pedona dei M arebefe Malatefia , èx trouata Sua Beatitudine molto dt/pòHa 
« twdtttUt i i fitaì femttf, quando tanduca altri CatutUeri étlUfua tonditione». 

cbt 


Reff onjtm a rà€Comànddti(me,^TÌÌurc9. 2 ^y 

thè i quelloy che ne riportai vn altra Voltai an^i nebiò canato di pià, tbe S.By 
non laftierà in ogni cafo tt andar penfando ad accommodarloy poiché col ri- 
fpettodiy.S.IUuilrifs.chetnoflra tantal>olontà 1/erfo il Marche/e , è con- 
sunto il particolar contOycbe fi tiene di /uiMcome ho pur detto in foce al Conte 
^Alberto Scotto . "Ét bumilmente le bacie le mani , 

Al Signor Cardinal Doria . 

^^EUaperfonadiDonI{$drigo di BorgU y dice- tq.S. che hi fauorito "\olen- 
tieri timer ctffione di y.S.lUnftrifs. per t amor paterno, che le porta , m/u 
più 'yoleniieri ancora,, per che crede, che il Soggetto fia capace della gratta » dr 
che la Cìnefa di Valengji fia per efiere benferuita da lui , che anco deuràjtauere- 
{limolo di meritar il fauore, che V > S.jUufirifs. gthà fatto ; Alla quale baciando 
humilmente le mani le prego qui ogni felicità più vera , 

Al Signor Gran Duca dì Tofcana . 

N On mi finto dimenticato deltobligo, in che mi conftitui V autorità di V. A. 

d’aiutare gtH eredi di Monfignor di Troia bon mem. nella caufa dello. 
Sfpoglio, la quale è già condotta al fuofine . QmU ftano fiati i miei vffitij lodi-^ 
moiìr er anno gt effetti, efiendofil/enuto ad ’\na compofitione così yantag^ìoftt‘ 
per li fudetti Heredi, confiderata lagrojja fcmma del denaro dell' heredità , & 
te ragioni della Camera, che hanno ben caufa di riconqfcere ">» fegnàiato bene- 
fitiodal fauore di la quale certifico, tbe nè per intereffe del Ricci , ben 
eh' io fami, nè per altro rifpetto, mi ci farei ribaldato più, che per forfore 
àf debito , che tengo di feruire à lei ' Et le bacio efietttùfameme le mani • 

it ^ 

Al Signor Duca di Modena . ^ ' 

f I Sig. Conte Alfonfo Fontanelli nt bà refa la lettera di V. A. ò’^apprefèn» 
X tato il fuo de fiderio , che fia faaoritoil Vefiouodi Modena nelle difficoUii ■ 
ih’ egli bà con la Camera,fopra certa parte de’i frutti delyefeouato . lo mi fono » 
prejo quel pcn fiero di procurare il benefitio del Vejcouo, che m' obiiga à p^liar-^ 
ne il rifpetto,éf il comandamento di V-A-& portando ilnegotio per/ua natura, 
che necejfariamenteconuenga trattarne co'i Camerali,bò gii fatti gl’ vffitj/ da-^ 
me {limati opportuni, li quali non faranno inutili ,Ò"i medefimì rinÓuaù 
eacementebifognando. Et ali A.y. bacio le mani. , 

Al Signor Duca cTVrbino . 

P Rocurerò di meritare il nuouo bonort, che V..4. mi fà, comandando , ch'io \ 
dia aii(to alle cofe del Conte Mefiandxo Ferretti, con feptgmtc diligente**^ 
mente il comandamento , in quanto f ejecution e non ripugnerà alla giuithU » 


^ * Lettere delCard. Lar^Ane$ " . . . 

tomeprefuppOHgOtCbeftapurmenudeir^.p^.la quale fupplin i nnnfioHctrjt 
ia taiert ejeràtata la feruìtù mia ; Che qui fra tomo le baci» le mani , 

Al Signor Gran Duca di Tofcana. 

N Dla per fona di Monfrg.7{. confiderò diuerfe qualità , che m'obligano ai 
amarlo , {limarlo, ma fon» inferiori nate al ri/petto di V.A. & all'au- 

torità del fio comandamento . Io me gli fono però efibito con ogniajfetto , Ce 
col medefrm m’impieghaò m fuo {cmitiofe li pitcerà d' offertimene l'octajionei. 
A V .A. dò gratie tanto maggiori, che mi comandi, quanto che potrò godere pìH - 
ferfettamtnte lifuoifauori , sella m’ habihterà à meritarli . Et le bacio /<-» 
meni. 

Al Signor Duca di Sauoia. 

TJOdatoe/ecntioneài comandamenti dì V.A. conT intercedere pn la DU 
A -i fpenfa, della quale m ha parlato M onftgnor Cetmonio in fuo neme. Ma 
^ebefr fono giudicate deboli ìecaufe addotte perla gratin, non m'è fnccefi» 
fin bora di poterla {labilire > éM»i tifetuo peri di rintuarue opportunatamenlf 
gl ’vffitij ) come quello, che per nifiuna difficoltà debbo ritirarmiìdoue fi trattau» 
delferuitio > & dellafatisfatione dell’ A, V, alla quale baciando Umani, pteg 9 
dal Signor» ogni felicità più yera , 

Alla Signora Gran Ducheflfa di Tofcana , 

M I refe la Uttera di F.A.Frà Stefano Pranrefe Agoftiniano,che le piacque 
di raccomandarmi, perche fofie promqfcr al Dottorato ; Et fteome gtefibf • 
f'qpera mia con ogni affetto, così ho deftderato di riutderlo, per comprobarli refi, 
Utione con fopere, in qu^ta haueffi potuto } Ma poi cì> egli non è più com- 
far/o, io bò “yaluto non differir più la rifpoSìa douuta dame à y.xA.& certifi- 
caria che nonm’i manccUa la volontà di fèruirla in perfona del meiefimo Fran- 
cefe , anzi ringratiarla di più, ch'ella m’babbia comandato , come quello , cb:^ 
iefidero la rinouatione di queftofauore tu ogn i occorrente . Et affettuqfament» 
k bacio le numi. 

Al Signor Duca d’Vrbino . 

I LCa^tere Sperelli sbà da promettere per l’autorità diV.A.tutto quello, che 
potrà partire dameà benefitio fiso-. Ma io cofeffo dteffere in clinato à gionarlr 
anco per me Sieffo, à" baflerà,ch’io nbabbia f opportunità, ficome n* bò le caufe-, 
maffime, chefe l'eUtt'mt dei fauori, che f A.F. mifà, fo^ così mia» com’i fisa, 
io eUggerei, ch'ella mi contandafte", & nel fatis fare però aWobligo, cb’ellam’in- 
foue ,yengo-à/ktitfare principalmente à me mtdefimo . Et baciandole qui le 
maai^kriprego col felice principi» deif anno, ogni projperità perfetta. 

• * . - . - ■ V 

Ai 


JReJfcnfiue à raccomandattone, ^ ricerco» ÌJ7 

A) Signor Duca di Parma • 

C O'lmiirarfi m VmaU aUaperfma del Tadre V'munzo Frantncri nìobfi- 
jrt y.A. à tutto fbe potrà venire da me in benefiiio fuo. Etfitmu 
à tuimifo/w offerto affettuojamente con titolo particolare di fermore^V, A, 
così comproberh l'eftbitione con l' opere t &haurb ogni fiimolo di meritar la^ 
gratia, che m’hà fatta rA.y.co'l prendere occa^one di comandami» Et Icj 
baeiotemaui. 

Al Signor Duca di Sauoia. 

Q uando non mi fo fero già note te buone iptalìtà di M tmfignore H Vefeou^ 
di Grauina, m'^iigarebbe à ftitnarlo come tfualificatiffimo la pretti tiene. 
cheV. A. tiene dilla. Perla medejìma mi fento tenuto à non ^etemetter 
. che poffa l^lcìr da me , affinché conofea da gl' effetti r che ^autorità y tht^ 

y.Ji. tiene di comandami è Juprema,& che fupremamente m'honoro de'ifuoi- 
comandamenti ; de eguali fuppltcandola peri à degnar ft di fauerimifpeffbjeSioy 
, ^ le bacio affettuofamente le mani . 

* ' Al Signor Duca di Parma. 

N EBa materia medefimay deUa quale mhà parlato “Ut imamente il Dottor 
•Prati in nome di y.A. baurà gilhhauuta l'A-F. vna lettera di 2^. S. ba- 
cante come credo à.quittarla . me è recata poca occafione di JeruirU^ V 

nondimeno ho 'doluto fatisfare al mio debito y doueanco cejjauail bi/ogno. Ef 
comeconjiéìe ynamiaparticolariffimaconftlatione nell' amore y cheS. S./tJ . 
porta, così metterò fempre ogni cura in con/eruarloyanco per dar caufa a V 
di mantenermi la fua gratia, conforme à quelUh (he hi dtUo più diétefament<j^ 
ìUTrati . Etle bacio le mani. , . * 

Al Signor Duca d'VrbinOr 

N On difìinguo grordini,chemi vengono daViAuonpfeendomi vguafmente 
obligato all'e/ecutione di tutti ; Etfe pure qualche diSìintione "Vi cadefcy 
aedererd'efier tenuto- in particolare à queBi, de'i quaft mifauorifee adinfìao^ 
ga della Sonora Trincipef a di Bijtgnanofuaforella. H ò però pafiato 'Un’effi- 
cace vffkio con N.5. affinché il Vadre D. Cipriano Capece fia proueduto i vrt 
Wefcouato in Regno ri” occapone di Va/cantCe ì Et Jicome s è degnata 3. B. dt 
moRrar/ene inclinata, prefuppoffo, che U Capece pretenda Chiefa di quelle, 

che ordinariamente fi fogliono dare à Regolarti coir fora fuppluata dame i 
wtettere la fua benignità inattOiquando')ienga U cq/o, ìUaU A>V^aeio le maaH 


k « ^ 


Al 


, Lettere del C^rd, Lanfranco, 

AI Signor Cardinal Conti. 

A Frà Giofcppe^ ^JioH Caputcinot fatò ogni pucerti doue me ne farmtm. 

affette le occajìoni da Itù^l merito del quale,nott ho dubbio alatnoypoichè 
V <S.ìUuSlriffima lodimadegno del tuofauwe, I{eputo in tantoy eh’ellahabbia 
fauoritome comandandomi , Et hnmilmentele bacio le mani . . . ‘ 

Al Signor Gran Duca di Tofcana. . 

"WObh riceuutagratia , & non moleSìia con le lettere » che V. A. sè compia- 
ditta di fcriuehni in raccomandationè del CauaUer ^Antonio Fichi', Ancani^ 
^fno . Ben mi di/piace, che non mijìatiufcito di meritarla così con l' opereyComf 
^0 di meritarla con t animo, ptrcbeje benehò/upplicatoTi.S. con ogni infl^ 
Za a liberare il fudetto Fichi daìl'efilio , é- dada ficurtà dirapprefentarft, notÌf 
efarfo tuttauia à S.B, di condefcendete per adefio,nè all''yna cofa , nè all'altra. 
Et conjiile la difficoltà nel non hauefe^ la pace, érneU'efiere afiaipiù gra- 
ttato del Caualier Cratioli . Supplico l'À.y, à credere » che doue fi tratterà d 
feruireà lei, procurerò fempre di Juperar le mie proprie forxj , é'chehodefi- 
d^ato talmente di/èruirla ne gl'interejffi particolarmente del mede fimo Caua- 
liete , che non mi par, quafi , che mi fcufi à batlansLa con lei V impolTibilità 
iffefia. Et le bacio le mani. , ^ 

AI Signor Duca di Modena, 

M Onfignor The foriero, co'i quale ho riparlato delle prouifmi del Vicario di, 
M odena, m'r^ficura di nuouo,cbe bauerà la fatisfattion e,che figli deue, 
anzi d'haueme dati ordini tali, che afiolutamente faranno efequiti . ,AV.A, 
io debbo feruire in maggior cofa, & per la/uaautorilà,& per le mie obligationii, 
le quali ficome crefcono ogni giorno, così mi rendono più defiderofo , eh’ ella mi ’ 
fauorijca di comandarmi jpeffo . Et le bacio le mani , 

Al Redi Francia. 

A L Sig. Bernardino H/xri giouerà grandemente con N.5. in ogn occorren-, 
Zjt l'bqnore, che V.M. gli hà fatto, accompagnandolo conia lettera fua, 
r tefiificando ifuoi buoni portamenti , & il merito, che hà con lei, aDa quale ti- 
fponde S. B. col Breue, che/ard qui aggiunto. Alla M. V.' io feruirònÀla- 
perlona del fudetto Sig. N ari, fe nhauto occafìone,à‘ modo,come quello, Aie in 
nifiuna cofa premo piu, che nel corrifpondere con l' opere al debito delia diuo~ 
ùone, thè le porto , Etriuerentemente le batto le mani. 


Tieffonputaraccomandationt<^f^ ricerco. . 

Al Signor Cardinale A fdobrandini . 

E Gittfioy che y. S. iBuilriffima ft prometta deU’ojBeruan^yCb'h le porto tut- 
ti ifuei fegniy (3 effetti , ci’io fono babile à darlene , perche non potria 
effere nè più yera , nè più grande . 2^c i pattitolari però del Camerlengo , hò 
procurato , che la mia femitù non lefta inutile > e trouata tanta di/pofiticne i» 
7^.S. di<noH patire» che gli fia diminuita l'auttorità, quanta ne l/edràV .S-lllu^ 
{Irìff ma dal Breueycbe viene qui aggiuntai dal quale vedrà ftmilmeuteyCÌK Is 
paterna affettioue di S^B . '\erJo di fé» è quella» che richiede il fuo merito tanto 
eminente. Refieràycbe V.S. illufiriffima fi degpi di perfeuerare in comandar- 
miyCS di fauorirein confeguenicjt il desiderio yib^io ne tengo • • Che qui fra tan- 
dCle bacio bumilmente le mani . 

Al Signor Principe di Malfa ► 

D eI P.M. ìnnoeentio cibo amo laperfonayfi le conditioni . ancorché itr 
non lo conofca di prefenT^ aì-mà il rifpetto di V.E. aggiugne all affettionc 
yaa 'Volontà particolare di giouarli > e tanto lafcieròdi comprobargtiela tongl^^ 
effetti , quanto non »’ baurò commodità > ò modo . R ella pero» chele oicafion^ 
ft prejentinoi & che l'E.y. pigli fede del defidaio > che tengo di/erutrlay co l fo-* 
mandarmi io cofedipiùrttomento^ Che qurfràtanto Ubacìo Umani . 

Al Signor Viceré di Napoli. 

L ^tArnuefcouo di Muterà » che V.E. mi raccomanda, fentirà la forga dell atif- 
torità di lei con fuo feruhio , rio baurò cosi occafione dì impiegarmi per ef- 
fot come fd il rifpetto delC E. V. ch'io n babbi* de ftderio,& obligatione; Tart- 
tohò detto* lui mede^o, affinché fappia di douerji “Valere Itberamente d^ 
me» douegU oecorrerà*C3 dihauermifprocurrUofauoTetptocurandOitheVsEafff- 
tomandi. Elebaciolemani.- 

At Signor Cardinal Gonzaga * 

A T^drea Gatu,cbe y.S.lllufiriffima mi raccamanda»è degno "Vgualnien- 
t e di fauore, dtcompaj^ne- nel traudglio, & nel danno» che patifcer 

^ chi trattaua priwHt per effo , haurà potuto tonqf 'c ère in me vn* piena difpo- 
fitione di giouarli . Ter Cauttorità di y.Si lHuftriffima»ioreputerottondsmeno‘ 
d’ ejfeme tanto obligato da qut innangj-r quanto n era di/poHo prima »^ 
procurerò in confeguentucych^egli babbia ogni pofsibiìe fatisfattione rotiur^ 
percìr ella tono/cendo dalCopere laforT^a dtjuoi comandamenti »fi. degni di 

f*me& defid*rat meno, Eihumiimente le b(uhle mani.. 

AI 


Letttre dtlCard.Lar^ancù \ 

Al Signor Cardinal Moncalco • 

A l nuouaVefcoModi TerracinahÀ giouato talmente la iìpenden:^^ che 
hi da P'mJ. Hlufirifiima , & dalla fua CafayaeX confegaire quella Chie^ 
fa, ch'egli hi darkonefcerla tu gan parte da lei, & cosi l'intende 7^.S.ifief. 
fo, col quale bhpafiatol'offitiocb’ ella m' hi fauorito di comandarmi . T^ohM^ 
rò , che nel procurargliela io habbia bauuto fine di feruirne à F.f. lllufirifsi- 
ma, perche non Irorrei perdere, o fcemart il merito della mia interuione, la qua- 
le è d' oprare feconde quello , che conofco poterle efire di fatkfatthne , & di 
/eruìtio, doue anco ella non mi comandai onde cono/ca dagl'effetti , che la mia 
"polonticorrifponde alt obligo, che porto alla fua, & hi congiunta fece vn’ia- 
finita ofieruanza . £t humilmen te le bacio le mani , 

Al Signor Cardinal Gonzaga . 

M I fi gratta V.S- llluflnfsma, éy co'l comandarmi, ti to'l moHrarfi per- 
fuaja del deftderio,cbe tengo di feruvrla , il quale fi come ? flraordina- 
rìo, così procurerhtcbe produca effetti degni dt/efiefio nelle occorren-s^ del Ta- 
ire Filippo Cajiagnoli Carmelitano , tr nelle fue pretenftoni . ,Alui, cbe^ià 
conofco, tremo, bò detto in unto , che l'autorità di F.S. Iliuflrifiima baurU 
sforza di dj^orrnii tutte le eofe toccanti al beneficio fuo, quando anco non lo co- 
ttofcefsiiérfojsi alieno da ognipenfiero digiouarli . Et qui le bacio humilmea- 
ie le mani . 

Al Signor Cardinal Conti. \ 

I o haureidefiderato,che fi faffeconcejfaà f^.S.llluftriffimala tratu del granò 
anco per più delli mille rubia ,efiendo più conformi i i fuoi meriti le gratie , 
che fono maggìorii Ma perche 7^,s^ non fi rifolue pcrgiufie caufe d'allargar la 
mano nella mattria de'igrauUeonuiene^ che ci contentiamo di cinquecento, &• 
per queSta quassù nebà S. B. fpedito il Chrirografo, che fiord qui ìnclujò^ 
In ogn altra cofa baurei creduto , cbefoffe riu/ciuta meno inutile la mia inter-^ 
ceffìone àF -5. iQujlrifs. la quale mi fauorirà però tanto più di prendere nuouzj 
occafioni di comandarmi, quanto, che appartiene non menoaSa mìa fatisfattione, 
che aUa/ua , ch'io bobina in che/cruirla . Et humilmente lebacioJe mani . 

Al Signor Cardinal d’Efte. 

N ei partìco/are i' ,Antonio Maria Bambafi , che y.S. lUuEriffima^ 
mi raccomanda, procurerò , che fi conofco La molta autorità , ch'ella bà in 
me, la quale fi conofcerà nondimeno t^ai meglio , fefoffimo in altra materia,cbc 
dii giufiitia , & in vn cafo doue io hau^i yn' arbitrio afioluto , perche non so che 
Mlcuno mi/uperi in defiderio di firuirla. Il defiderio medefimo procurerò anco di 
comprobarle con gl' effetti nella pafana 4i fri lacomo Ugtfiinjtmo. Et ìmmil* 
mente le bacio le mani, 

A 


^eJpon/medraccomA>kiaHa^^ 

A Frà Franccfco Torniello. 

M I pre/ùppone il Padre Trccvratore delC Orióie, cfe à V.^. Jia lecita 
d anticipare la fua venuta à J{oma in vhtà della licfj^,fbe già nt tiene» 
Tuttaiùa mbicoH^gnata C alligata lettera per Iti» con la quale /ene potrà i c- 
nire con Jicurez.'^ tanto maggiore deUafua confcien^a » Io accetto la parte, cbc 
V.^. s eftbilce di farmi delle fne orationi né^i /uogbi/uoi » che penfa di vifttare^ 
Et me le raccomando, > ' ' 

Al Signor Cardinal Farncfe • 

\1EI fernìtio di V.S.lUnfiriJs. premerò fempre al pari di lei Jlejfa, la quale 
IN non concedo, che babbia altra obligatione con me ,che di comandarmi ; 
Et Je bene Monfig, Scotto, to*l quale loò fatta di nuoud ^a larga dUbiMatione 
della mia perpcma'yolontd à pxopofitodfibeàefty di Vamra » dcurà effi^ 
ramela in mio nome, io procurerò noudimenc»che gl effetti proptif fieno la fuajl- 
cutez^a , €f cb’ella hajbbia da riputarmi capace per quella parte del fauore,che 
mi fà,col mofirarft perfuafa dell' animo mio i & della 'V«r« ofieruanza , che by 
porlo. Et le bacio hnmilmei^ Umani, 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

A l Sig. Sefo'3^, che f'.S.JUuJhìft mi raccomanda,non làjcinh de/tderare 
{opera mia in cofa alcuna, che appartenga alferuitio di lei , dei quak^ 
m'obliga ad hauere offii peufero, la /iugulare offeruantia, che le porto ,&co^ 
fido, ch'egli haura occafme di fargliene vna pieniffima fede. M adoprero ancq 
in quello, che occorrerà à benefitio lui Eefio, per meritare ilfauore, eh io ricq^- . 
nofeo nell'ordine, eh' è piaciuto à V.S.IUHfhrifs. di darmene ma perche nell^ 
lite, eh' egli hà col Sig. OttauioGarimbertì,/copro, che il Garimberto ifleffom^ 
cimerebbe ad honeÙo accofrdo che puro ftaria bene adpgn Imo di loro, con- 
ferò, che riceuerei per gratta, théV.S.lUudrifs. nonhauendo qualche tipetto 
rileuante in contrario, fi degnaffe d' inaiar cmmiffioned Monfig. .Seneca, cì^ 
accettaffe di trattarne per U parte del £efoz^o,{$ fi lafciafie la via delgiuditiq. 
Et biimilmente Ubacio le mani , 

Al Signor Cardinal N. ^ 

M Erìto, thè y.S.lUuSlrìft. perfeueri di fami quelfanore,cbe mifx,quanio 
mi comanda, perche non th, che alcuno m'auanzi in defiderio dìferuirla- 
Tifi negotio peto della Chiefit di Talemo , hanno corrifpofìo abondantementei 
miei 'yjfity al debito, che tengo feco ; M a perche dal Sig. Card. Zappata farà 
auuifata y.S. lUunrifs. della rifpofia, che bà fatta à me,ali'ifte/io Signore mi ri- 
metto ,(Sàp^’S. lOnflrift. bacie bemilmtnte le mani . 

H g Al 


Ar Signor Duca di Parma . ‘ 

, . , \ ^ - a - • . » jp 

N on nt'i mancato f animo di Jeruhe à V.^.n elle dcUi Canomcifm^ 

tanelli da l{fggio > hh fatto jterh quegl'yffity d f aitar loro , de'i tfitaU 
nfbàriebiefìoilSig.'Prati} Mapercbe'H.S. non fi la/iia perfuadere à conte- 
fiere ad bitumini prinati la là/èrua de'i frutti de’i bene^j/t ma$me di refidentoaf 
è fiata ioutile la mia inteneffione tGf fà il rifpetto deuAJ^, ebeme ne difpiat- 
eia . Procurerò peraòtanto più efficacemente di fatisfire,a{ debito della mia^ 
fertùtù in altre occorren:^ 3 purché mi fauorifea Fé A. di continuare i coman- 
damenti . £t ^uì fra tanto le bacio le mani. 


■tiJ 


' Al Signor Catdloal Oondi ,« 

..<• "•■•tC .Ì.V.Ì 


P Ercheyedri V^S-rSufirifiSmà irà Brtuequì ‘aggiuatof Con quanta Hjfof* 
tionetq^S. fauorifea la fuà ituercejpone, nelìamateria delle auouerinun- 
tic da lei fatte alti Signori fuoi,ìqepoti, d me non reiìerà,ahe dire , fé non che 
la frruirò in ogn altra occafion e óo’l mtdefmo affeuo, co'l quale bh procurato di 
feruirla in quella > an:t} m'bonoreròifmpre ddifuoicommdameuti. Etèu- 

aù/mente le bacio le mani » 

, * ^ *• ' ' ■ * ' ■ 4 . . . ' 

A Monfignor Vefioup di Parigi. 

*5‘ ■ ..I 

Q Vi agf unto fari yn Breuet dalquatevedrà V.S. Ut gratta t che 7q.S. le^ 
fdyammettendo la rtfegua ielltjihhadiadiSoiffonu conforme aJdeJtderìo 
del Sig. Card, fuo Zio» & dt leifiejìa . La quale ficomeperfeuer andò in valerfi 
SmetmoSìrtrà diamomi , Coti mi fard particolar piacere, pigUtmdoae fpefo 
qualche nuouaoccapone. Etafiettuo/amentrmeleraccomando» 

Al Signor Abbate d'AIbino. 

C oncede T^.S. al Sig. Card. Gondi in perfetta di F. S. anxj à leifieffa 

gratta , di che hanno fupplkato , ammettendo fauaritamente la rifegnoj 
del£ Abbadia di S. Maria della Pietà , conforme d quello , eh' ella yedrd per U 
Sreue, thè y iene qui aggiuntry. Et bench’io non habbia fatto fe nonquetto* 
thè doueuo, promouendo il negotio delta maniera, che mi comandò già il Signor 
Card. & mi ricercò F.S. de fiderò nondimeno , che quello debole fegno della^ 
mia yolutttà , dia loro nuteria di tenetUi ef rrcitata Jpefio , Et dF.S, mi ratta- 
manda- 
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iieJfonjMedraccomandatìone,^ricercì. ' 

Al Signor Cardinale di Perone . 

R leena in luògo di ftuote, che r.S. lUufhifi. mi comandi , perch'ella 

Sita cU conofeere altrettanto Pautoritd» che hi in me » quanto la l/era* 
ùHeruanxa.cb'io le porto. Ho però fatto l'offitio impostomi da lei con la let^ 
tera fitadeUi t8. di Gennaro, in materia della rifegna delfuo Vefeouato di Eu- 
reux; Et bench’io non. babbia riportata da S. altra rifpoSla, che generale^j» 
mi (lato facile nondimeno ilrtconofcere inSua Santità, che /a molto parti- 
colare, & molto patema la yolonti, che tien feco , la quale io piocurerò Je^ 
pre dada mia parte, che produca lifuoi effetti , Et ày.S. lllufiriffima batto bm- 
mlmntelemani. : 

Al Signor Matteo Pochintefta. 

M A'doprerh in ogn' occafione di commodo , (f benefitio diy.S.perle mer 
defime eaufe, che m'hanno mofio adingerirmi yna Gioita nelle cofe fue, 

^ per quello, eh' è occorfo promou^le, mutarle • Vero. /e bene e alieno dal 

mio inSiituto ordinario il raccomandare le caufe che pendono ne’i Tribunali di 

l{pma,mi Èffenferò nondimeno nel cafo di y.S. &farò opera, creila babbuu 
ognifauorita gjmSiitia da quefii Camerali. Et Dio la confmà«. \. 

‘I ' ’ ’ “ 

■ ‘Al Signor Cardinal Dona. > 

N lffuno offtio douti efiere più proprio diV.S., HluStrifi. che il comandar- 
mi, perch’io non tò dejfere più difpoSlo ad alcuna co/a,cbeàferMÌrla,Cf^ 
dejiderax eoe quei fegni che m'occorfe di dame nel negotio delia Coadiutorta di 
Talermo, non tanto là moueffbro à rùigratiarmi, quanto ad efercitare I qfioluta 
autorità, che hà fopra di me in nuoue occorren^eì di che lafupplico però àfauo-- 
firmi. Et bumilmente le bacio le mani. , ! ^ 

Alla Signora Contefla di Bencaento. 

N on haurà da defiderare (opera mìa il Canonico f rance feo di GuìUanes per 
tonfeguhe il fuo dejiderio > aSìringendomi f autorità di y.E. à tutto 
quello, che potrò perferuith di lui , il quale a/petterò, che me ne pre/enti le oc- 
caftoni . lo come riceuogufio efir aordinario del fauore, che V .E- mi fa coman- 
dandomi, eofi pretendo,che me lo rinuout fpeffo con altri comandamenti. Et rr- 
fto baciandole le mani, Cf. pregandole ogni più vera felicità, 

I 

Al Signor Gran Duca di Tofeana. • 

A l 5ig. Ferdinando Riario 3^v5»/W fatta gratia del luogo del Reggimen- 
to di Bologna, ebevacaua per mvte del^iSMarcbefe. Bjario Juo C'ugiiM, 
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''" 24 ^ ^tttere ddtJard^Lmifranco ^ 

fSrfono Siati i miei «ffitjf qutUi^he $'è degnata V.A.f imparftthLa quale fe he* 
ve hà honorata più la miajeruitù con la lettera^ che mi prefenth il Sig. imba^ 
Jdat<ve}>iieotinii poteua nondimeno non pigliar/ene altra hriga » & tQerJùu- 
layCÌìe cnl farmi fignificare femplitemetat la (ita volontà tmobligana 
aturne i*e^etto con -ogni Sìttiio . £t le bacio affettt$oJametnt le mani . 

> ' * * 

Alla Sigrota Gran Duchefla diTofcana . 

L *A.V, non hàjanorìtoenenolaptrfina mìa» di quella del Sig. Ferdùum^ 
do l{iario,coU comandatmii ch'io l' aiuti àtonfeguite il luogo del Reggi- 
mento di Bologna y(he haca per morte del M arthefe Rìariojuo Cugino. Del 
luogo fi gN ottenuta la gr alia da 7^. S. come il Sig. Imbafciatore 7(icolini 
deurà bauer fignifìcrdo à F-.A. la quale fi come no ha più ver», nè pià aff'ettio - 
nato Jeruitore di me,così mi farà gratta qualunq;l>olta mi riconojctrà per tale, 
eoHmtonico/mànàamenù. £t lettole inani- ' . * <' 

* * ^ ^ ' i / 

'V ‘ ' AlSigìldt Dtfca'dr* » «Tw. 

B AShiì rhd fi degni di communicamà ifuoi defideiff , ter oblignrmi 
d procuraiioe inetto con ogni .mi» potere: -Oiouerò perciò al Caualier 
Bertucci in tutto quello, à che s efìenderanno le mie fo^e, non folamente per- 
theilfauorirlorA.lf .^ontanto affetto ^tjegn» indubitato del merito Jfìto, mà 
perche co'l Jeruire à lei > anco nelle perfone d’altri,reputo di confeguire vn par- 
licolariffimb hon ore* & così bò detto ai S^. Conte di Tolongbera, & al Caum- 
liere ifleffo. AlV,u 4 .hacioaffettuoJamente le mani , pregandole ogni Jelkità 
perfetta- / 

Al Signor Viceré di Napoli . 

I L "Priore di Bari, che m'ha refa la lettera di ,E. mitrouerà così diJfoSlo à 
gìouarli, doue nbaurò modo, come m'obltga adefiereiicomandamentoicbe 
me ne "yiene/la Jei : la quale fi come sà di fauorirmi quando eferc ita rauiori- 
tà, che tiene meco,(ofii tenuta ad efercitarlainognioccorren:^a,ancopercor- 
ei^ondereatiafuapopriacortefia. Etlebaàolenumi - 

' Al SignorCardinal di Cofènza . 

D ei Senefitiato di Sa» Pietro, che Iracò à i dì pafiati S. fece gratta ad 
*V» fuo Capeliauo fecreto, neiquale ptefuppone, che y. S. lUnSlriffima^ 
debba bauer caro, che fia caduto, efiendo feruitore antico, & benemerito di Sua 
Beatitudine,^' tale per le ftte conditioni, che fari fempte giudicato non imme- 
riteuole del luogo . A menonèreflato campo iiferuìre i V.s. lUuSìriJf. nella 
ferfonadelfuofanùgliàre,eomeleera piaciuto di comandami'. Mi fi cornea 
«OS te manchetannoaltre oteapoai di mettere in operala Itera [rnùtà mia « così 

rice- 
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Rejponjiue a raccomandattone,^ ricerco. %4.j 

ricnerò per fauore, ch'eUdJi ricordi di non lafciame p^fiare otiofa alcuna , Ef 
bumilmcn te le bacio le mani . 

Al Signor Cardifial Giuftiniani. 

A fri Francefco Tauefe, che m'bà re/a la ietterà dHj'.S. llluHriJfma delti 
aj. dt Febrarotgiouerò 'yolentierit doue n'hauròmodo, ty me ne faran- 
no offerte [ ocuftoJti da lui-, net quale non conjidero tanto alcun altro merito, 
ò rijfetto, qtutnto l'bauerlo giudicato degno V.S, itluiìrijf dei fuo fauore, BgU 
tà intanto di poterff valere di me in yirtk delT autorità , iy del comandamento 
di tei . Et hùmilmente le bacio le mani , 

A Si gnorConteftabilcdi Francia. 

Q Veli aiuto, cb'è in mia facoltà di pretiare al Sig. di Lit/e nell' efigen\/t 
del credito , ch'egli hà co'l Saldagne,éy coH ReT^a Gentilhuomini Tor- 
toghe/i, per bauerli redenti dalle mani de’i M aumettani, gli prefio co't fcriuerO 
ffficac emente con par ticipatione di N . S, all' Creine fcouo di Damafeo Jquntio 
^ Sua Santità appreffo il Rè Cattolico» che lo fauorifea , faccia gl'hfficy 

necefiarif » perche ricuperi il fuo danaro', cb'è in conformità del comandamento 
di y,£.La quale fi^ome può rUonoJeere ne' iproptif meriti fuoi il de fiderio, eh* 
io tenga di/eruirla;cofi mi farà gratia qualunque l/oltaeferciterà l/na liberà 
eonjidenza meco. Et le bacio le mani . 

Ai Signor Cardinal di Gioiofà. 

A l fauore, ibeV.S. llluflrifi.m’bà fatto , comandando , ch'ioprocuri al 
figliuolo del Sig. dixigl'h le gratie, che gli de/idera il Padre dal Gran 
Mafro di Malta, ho corrifpofio con fcriueme efficacemtnte,inconformità ap- 
punto della lettera di lei, la quale non fentirà maggior contento del mio, quan- 
do la mia interceffione fia di quel frutto , ch’tlla Je nè ptomeffa. In ogni ca/h, 
mi rinouerà V.S. jlluRrifi. tante Irolie l'bonore, che ai preferite ho ritenuto da 
lei, quante occ afoni ella tig/itrà à’impiegaimi di nuouo fecondo il fuo fnuitio. 
Et le bacio, bumilm ente le mani . 

Al Signor Duca di Saijoia . 

N on mi dimentico del primo comandamento,cbe hebhi da V.A.ii procu- 
rare, che ft riéueeffe la compof tiene dtUa Dijpcrtfa del ColoneUo Purpu- 
rato» bdet Jigliuoloi in Irirtù del quale ficoma nepafiai già gl' offici/ opportu- 
n i, che feppi anco non e fiere fiati irrutiU al uegotio » cofi i med e fimi bò r e itera- 
ti di uuouo , affiutb'egli riceua ogni poffibil grafia , & babbM t effetto fuo , fi- 
come f bà pienamente,per queU<r»cbe depende da m*»l'autorita dea d,V.Et ìff- 

àx 


ffettuofamente le bacio le mafù 


* à, * 


24 -S Lettere dei CariLLanfranc$ 

» 

Al Signor Cardinal N. 

I o penfai à procurare, cbey.S. IIluHriffima fojje habìlitata atta l/oce tffti- 
ua,CrpajpHa prima, che me ne ffiffi parlato, come queth, che non debbo 
preterir co fa , eh' appartenga al fuoferuitio, anco non richiedo . Hora che fi 
if'e fpedito il Breae, C inuio à V.S. Illuftriffima,cou de/tderio , ch’ella creda fitr. 
mamète,the no fono per negarle fegno^ effetto alcuno della mia offèruanza . Et 
quanto alla Difpenfa, debbo dirle per parte di N.S. ohe Sua Santità Chà con* 
ceffa volentieri libera,& afjoluta, come vedrà, in maggior te ftimonio dell’amor 
paterno , che te porta, mà con vna ferma oredenoc^a, ch’ella fia per bauer di* 
molo particolare di qualificarfi, ^ prendere gl’Ordini faarì à fuo tempo • 
bumilmente li bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Doria . 

C ome V.S, Illuflriffttnami fauorifee qualunque “yoka mi comanda, 
mi diminuì/ce il fattore comandandomi con ri/petto, òrifirua, perché 
ìa Jua autorità, & la volontà mioos' eSìendortoad ogni cqfa . lo hò perciò trat- 
tato fubho con Ì^S. della fatuità di tefiart, ch'era defiderata da V-S. llluflrifim 
(ir efiendoft contentata S. B. di fargliene la gratia , ha commeffo che. fi notificiri 
à ’Monfig. Roberto,^ finche ne iruamini, tiri innanzi lajpeditioue . Et hit* 

mìlmente le bacio Umani . 

Al Rè di Francia . 

I L Sig. Ifoilincourt darà conto à y M.deUaTÌfpodadit{.S. (S de gli miei 
ofitij nel negotio, del quale bà trattato con S.B. & con me, in credenza del- 
ie lettere fue deili x x. d’aprile, l o debbo però dirle filamente, che fitome Sua 
Santità hà fommamente à cuore la fiuisfattione della M.y. conforme à quello, 
che pure Ieri fponde per fé fteffa co'lireue qtù annefio, cofi non potrebbe efier 
maggiore il penfiero,ò’ loflimoloxb’io ho per la mia parte, d'adempire gf obli- 
gli della dinotione, che porto al fuo Heal feruitio. Et riueteutemente U Mtio U 
mani • 

AlM^defimo. 

N J. ficome fi rallegra, quando bà modo di comprobare à V, M. eon Pope- 
* refi vero paterno amore, che le porta, cefi hà commeffo con pmue'3^- 
ZA particolare, che fi faccia la fpeditione in perfina del Sig. Hercflagn ài Crén 
M aflro delTOrdine della Beata y ergine del Carmine nuouamente inHituitolpoi- 
che la M.y. l'bà giudicato degno di quedo bonore, ér hà fatto ipRant^a , che 
gli fia conferito. Tanto ri fponde à y ,M. co'l Breue qui aggiunto S. B. i{Ufta 
in tal materia; nella qualeàmenon occorre di foggiungerte altro di piò,feno» 
che non manco, nè fono per mancare àgl'~vfitij delia deuotifima firuilk nua i» 
ocfiffione alcuna. Et bumilmentcle bacio le mani i 

il * 


Re/ponfitii àraccomandathhe,^ rictrcà, 1^7 
li Papa al Gran Duca di Tofcana ► 

H Abbiamo fempre amata la Religione de’i CauaUeri di S. Stefano, per la fnm 
ofieruan:(a,& dinotione l/er/o quefia Santa Sede,& per efierft refa molto 
benemerita della l^epubtica Chrtfiiana con t Imprefe fatte contro gt inmuciiCeffa; 
ma non meno per la dependenza, che hi da K. chenè Gran MaSlro’, Onde 
per tutti ^efii rifpettifamo ben di/pofii d darle fegni continuati della noiìréo^ 
paterna dilettione . Di che febene babbiamo certificato in vece il Caualier Ma- 
gaietto, quando et hà prefentata con la lettera di l/^. ,A. quella della medefmM^ 
I{etigione, (ir efpofia la fua imbafeiata ; babbiamo tuttauia "yoluto ratificarla 
anco aOl jt- y. con quefla , riportandoci nel reSìo aU'iileJìo Caualiere , éf pre- 
gando Dio, cbe à lei doni ogni accref cimento di pro/per itay& di gratin . 

Al Signor Cardinal Acquauiua, 

S I ferine à Monpgnor T^untio, cherhtochi l'inibitione , cbe non Jt paghino ad 
aleunoi denari della franchkia del Clero-per quella parte , che/petta al Se- 
minario, quando fìa nell’antico pofiefio d’eftgere il denaro pre/uppotìo daMon- 
JignorVulpioiés fen infórmi ; c ite di tanto ho hauuta commigione daN^S, 
quando con S.B. bi pagato F offitio impofiomi daV .S. Illufhriffima ’, La quale fi 
come haurà come aederFintentofuo per quella ~)>ia, coti farà, ch’io confeguifea 
Umio,feperfeuererà,comenelafupplicoJin tornandomi. Et le bacio burnii- 
mente Umani. 

Al Signor Cardinal di Santa Cecilia» 

P udrtfta y. 9. lltufirìgima dalle mie Stanze,me n'andai di piedi di Tq^.S.comf 
le promi/i,per il negotìo della CÒmenda } Et bauendo pre/a la commijfione 
da-Sua Santità della lettera per il Sig. Card. Gìnfiiniano,in materia del pofieg» 
da ceder gal Sig- Don Alfonfo , l'M/peditufHbito,& linuio-à y.S-Illuàrig, 
eo'l figillo "y alante, perche la veda . Et fe bene feruendo à lei procuro per l'or- 
dinario fatisfattione à me lìegoi con fogo nondimeno- di fentìrla doppiamente.» 
in quello cafo , venendone anco fcruito il Sig. D. .Alfonfo , al quale io deftdero, 
tF debbo tanto, ond'egli baurà il fuo pogego , Del petitorio poi parUremo pua 
eommodamtnte infieme. Et à y.S, JUuflrgu bacio pumilmento Umani • 

. Al Signor Crai» Duca di Tofcana » 

M 'Obligano dìuè^ rifletti à fare ogniferuitioyò- bonereal Sig.Francefeo- 
I{pberti , Ò" connumtro fra gfaltH il merito del fuo 'yalore ijqondimtno- 
freferifeo à tutti F ordine , che me ne yieneda V. A. co’l particolar titolo del 
quale megli fono però efìbito quanto piiraffèttuofmente ho ftputo,Cf per il me- 
defimo hò procurato-eFegerllnon inntiU in quede prime fpeditionirCon determi- 
nationediperfeuerare,Ò‘di farconofeere alFA.y. nellafua perfona,ch'ella bè 
'Vn feruitore dinoto nella mia . Frà tanto le bado U mani, pregandole ogni fa- 
tuità pià -nera » 


LeUmdelCard. Largamo v - A 

Al Signor Conte di Verua . 

I o debbo ben obedhe à i comandamenti del Sig. Ducay nel negotio della D>- 
Jpenja del Sig. Carlo Pnrpurato » ma in ogni modo reiìa iì juo luogo ali 
fitiot tbey.S.llluHri/s. bà '\oluto paffar meco nella medejima maUria, & nu^ 
ne < hiamo fauorito . Delia Dìfpenfa > ò più tollo ridut tiene della Difpenfa > bò 
porlatodinuouoconefficaciaconuenientedrif peni così grandi. Et Jè beuc^ 
non occorrerà forfè ch'io ne riparli più» farà nondimeno dijpojìo à tutto oueUo»cbe 
iHauertirà i’tAobate Tritonio ejfer necefiario . Età^. S.lUudrifs, bacio It^ 
mani. 

Al Signor V iccrè di Napoli - 

H .Aurei fatto tutto quello» chefofie Slato in facultimia difare» perche Gi- 
rolamo di Gatz^la haueffe confeguita la ~\acanga di Tuy » alla quale K 
E. lo raceomandaua ; ma perche venne iauuifo più giorni fono » «b* -AT. ^ . nha- 
neua dato intentionead v altro Curiale, quandom'è capitata la lettera di lei»nm 
hh pure hauuto luogo di parlarne-, mi duole, che ieffermigionto tardi f ordine 
dell'E.y. m'babbia tolto il contento, che hanrei riceuuto in feruhrla . Di ebej. 
fuppticandolaadojferirmÌBUOHeoccafioni,reSlo,Ò‘l^baiiole mani. 

Al Signor Marchefe Santa Croce . 

I LTadre AlefandroTeregrino, che m'hà refa la lettera diV, E. non hamà 
da dejtderare l opera mia ncUefue occorrente, e fendo fufficierue l' autorità 
di lei ad obligarmi à tutte le cqfe,alle quali ella inclina. In conformità di cheef- 
fendomi offerto à lui mede fimo» relìerà» ch'egli ne faccia efperietOia co'l valerfi 
ai me ; Che qui fra tanto le bacio le mani, & le prego ogni felicità più vera 

Al Signor Cardinal N. 

y L defiderio, ch'iotengo diferuheà V.S. JUuftrifs. s'eSlende à tutte le coft^ 
X indifferentemente . JPero hauendo prima confiderato per me medefimo » che 
fotefie piacerle deffere difpcnfata aUa voce attiua » ù pajftua » ér hauutoncj 
poi inditìo certo le hh procurata tal Dijpenfa»& g^Ja mando /pedifa co'l Breue 
qui aggiunto . Intorno aUa quale m'occorre dire à y, S.llluShijfima per oréincj 
battutone dà die ficome s'è refa affai facile ,é): liberale in concederla fenza 

(onditione, ò refkittiua alcuna» così confida» ch'ella peruenuta all età legitima^, 
haurà memoria, à' limolo di qualificarfi, co'l prendere gt Ordini Sacri » anu 
per u flificar meglio al mondo la molta pietà » che già ribue in lei • Et humil- 
mente/e baciolemani . 


I 


Kejfonjiue àìrascchìmdàHèm^^rheno, 2^^ 
Al Rè drFrancia • 1 A 

R Iconofcerh fempre per mìa particolar yenturat thè mi fuceeia «fi ffmkè > 
& obedireày.M>^ à fuoi comandamenti t ejfendo ftraordinaria U 
diuotione, che porto atfuo Reai feruitio’. Ma perche era già desinato t ^dpi 
chiarata d fauor Ì altri il Vigherato d' tjiuignone t quando m' è Hata reja U 
lotterà della Maefià f^oSìra,che lo domanda per il Sig. di Dorbanf Gentithuiol 
mo della fua Camera » mi conuimfupplicarla ^ che le piaccia d’accettar f attimo 
mio in luogo dell'effètto, & di continuarmi l’bonore,che mi fà, qualunque volta 
fi degna cTe/ercitare la fuprema autorità > che tiene meco . Et rmerentemertU 
le bacio le mani . 

AlliìRèpubliél diGenoua. 

N On hanno yoShra Seferiita, éi" le Sigrtorre'Voibe lUufhiffime fattoi^ 
meno la perfona mia , di quella del ò'ig* Domenico f{juaroìa , con raccé- 
man darlo fercbelamo grandemente yconofeo il fuo merito , éf'bòfaro^ 

che concorra meco in aiutarlo», chi ci concorre in portarli affettione, M^snno 
pur fauorito yoiiraServmtd,^ le Signorie yoÙrelUuflriffimeton raccoman- 
darlo à me.ftefiff, perche fe. berte rum era necejfario per rìfpetto del l^uarola » 
Oierfo il quale non potrei e/iere meglio difpoSìo , godo nondimeno della confi- 
den\a,y che y/ano con me in teflimonio particolare della loro continuata gré- 
tìa i pigliandone nnj[fimeimafperan\a ferma , ch’elle debbano efercitare i’jtit- 
torità, che hanno meco, Ò" comandarmi incofe anco di lor proprio feruitfps 
che farà vn adempire vnmio particolariffmo defiderio- Bt alla Serenità Vofira» 
& Signorie Vofite i Uuftrijfime bacio le mani * ' 


■ Al Signor Duca di Sauota ♦ 



C OnoJeerà fempre V. che.N.S. non potrebbe efier if animo meglio difpo- 

Sìo , ò più paterno yerfo di lei,itdefderio delia quale gf è baflato di fapere 
per contentarfi, che li Signori Cardinali Aldobrandino, (3 S.Cefareo fi tratto^- 
ganocoW à r 'Kcitere, S“ godere più lungamente quei favori y che per la fua 
cottefia, & per li laro meriii i hà loro desinato > che è quello che pur le rifponée 
B. antdefirta con la lètteraqui aggiunta . J^on porterei ferf epoca innidia alle 
Signorie loro lliuflriffime,quaadd,non fapefi'u ebe f A^Vi^paritt AtUafuagna- 
tiataìico à gl ajjenti ; la quale fi come Slimofemcji fine , cosi procurerò fempre 
di darle ociafiotre d'hauermeia da continuare , & co’ l Jerui^Ufp- co’l renderle 
ogni forte d'honore, fi tome hò detto piùà difiefo a( Sig. Imbafciatore in vece • 
■EtafiettucfameiHelebncio lemcmi. " 

• ■: I, i. 
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jfò se. Lettm del Card. Lanfranco. \ 

, Al Signor Cardinal Valenti . 

A Me bifiaycbe F.S.lUtdiriffima mifiuopra la fuivolmtà , perch'io hah* 
bìa da riputarmi obligato à procurarne l*efecutioney come appunto hò fat» 
^ÌÌ\ qua/e m'bà parlato il Dottor Butto in fuo n omc^, 

Mà non èjfendo parfo àJ^S. d'alterare, con pregiuditio de'i Signori Cardinali 
Diaconi l'antica confuetudine, che ioferua,in materia de'i Titoli, non hano prò» 
dotto i miei yffitij l'eletto , ch'io defideraua, & confido, che F', S. IlluHrìffima 
mifatiorirà d'accettare la mia intentione, cr di comandarmi in altre octorren^ 
ht bumilmente le bacio le mani . . 

Alla Signora Gran Ducheffa di Tofeana . 

F AUorifcé^,S» coft 'Volentieri i meriti, &i defidenj di V, oi, che deìfhd^ 
uerle concejfa la Cafa di Tifa per le Conuertite , riceueua , com'io sò di 
serto, lafua propria fatisf anione per ringratiamemo. Tuuauia non hh UJciaw 
di pajfarne con Sua Santità i'offitio impodomi da lei, la quale trouerà pron teu 
la. Santità Sua à nuouegratie, anco perche mofira gratitudine tale 'Ver/o quella, 
che hà riceuuta diprefente, che tanto m'hà.S» B» ri/pofto . ^ me farà /empre 
fmgolarijjimo ignote l' A. F. co'J comandarmUnon fola perche l'qfieruan:^,ch'io 
deporto, mi fà deftderare occaftoni continue di meritar feco ,mà perche m'im- 
piego fecondo. l'animo, & fecondo il debito mio,ferutndoàlei\ Alla quale bacié 
uffettuofamente le man i • 

Alla Signora Marchefa di Santa Croce. ' 

Q Vanto più fiimo iìnuouo fauwe, che V, E, mi fà col comandarmi, 
tanto piu mi duole, eh' ella mi comandi coft, neBa quale non mi /ucce-» 
da di feruirla', pércioebe non concedendo T^.S, licenze fimili à quella, che F.E» 
petende,circa ringreJfodel Monafleriodi Donna ,Rofma ,non s'é rifolutiu 
Sua Santità di concederla ne anco à lei, bench'io ne thabbia injìantemente fuO- 
fUcata Vedo bene la Santità Sua così dimoila à farle ogn altra gratta pofpot^ 
• le, ch'ella bàgiuSìa caufa di quietarli del non rneuere quella', /come l'bauro io 
iifentir men o, che il fuccefio del negotìo non fia flato più felice ,fe V, £. conti-» 
uuerà nell' impiegarmi m fuo feruttio» Et le bacio le mani, 

» 

Al Signor D.Francefco Caracciolo. » 

L *Obligo, ch'io hò <t impilarmi in feruith di V,S. per la cìrrte/a, ch*eUafutÀe 
I vfar meco, mi / dupUca per li meriti fuoi , & per la fua confdenT^a , Ter-» 
€ih fcriuo con tale efficacia à Monftg. '^ntio, che nelle cofe toccanti la perfo^ 
na diVyS»!/ rifletto, Ò* fi le m$rifamreuQki cb* ella non bawràf come affo-» 

' Ità»» 
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TieJfonfm^ràccmAndiù 

lutamente credò , da temere del iontrario , & quefla medefkn iiJpt^ùoneJt^ 
certifico y.S. cb'eUatroMeràinme,per ogn altra fua ouorrerX.efCot>/ermeJ 
quello, che hò detto pìk pienamente in -voce al Sig. Bilotti. A Iti fra tantoml 
ofero di cuore, & fvfgo dal Signore ogni contento . 

Al Signor Cardinale Aldobrandino. 

L ' Arciuejcouo Sergio, che mi prefintòvltimamente^n a lettera diV^S. lU 
luftriffima delli i. d’ Aprile, baurà da me tutto H aiuto, ch’io fati habile i 

Ì ìreHargli ne’i fuoi negati/ ; perche Tobligo meàefmo, che fento (f hauetne per 
a qualitd loro, trattando^ dinterege di Religione, ér di fede, ne hòperrilpet- 
to di y. S. lUudrìgmay &per f autorità delfuo comandamento’, del quale ha- 
urà ben conofciuto fArciuefcouo ifìego, che m'konoro quanto deuo, daUeger- 
te, che gl' ho fatte, con animo di comprobargliele con l’ opere. Et bumiimente le 
bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Madruzzo . 

Onforme al dejtderio, al comandamento di y. S. lUuSirìgima, hò pqffàtn 

C>« "yn efficace affitto con 3\(. S. in materia della penfion e, di che ella fupplicÒ 
altre •volte Sua Santità, per la per/bna del Sig. Camillo Sinibaldi’, Et benché la 
Santità Sua habbia minori occaftoni, che JorJ e non crede chi è lontano, & itu 
quelle, che nafcono, oltre il riguardo debito a ifuoi domeflici , li conuenga pr^ 
tiedere à diuerft Oltramontani, che fono efuli dalla Patria per cauja di Religio- 
ne; dice nondimeno, che haurà in ogni con fideratione finUanXtt diVS.Uluf- 
Jlriffima,la quale iofeguiterhdi ricordare , mag.me in congiunture opportune, 
perch’ella conofea, ch’io non fono immeriteuo/e del fauore, che mi fà con la fua 
confidenxM. Et humilmente le bacio le mani. 

\ 

Al Signor Conte di Fuemes . 

A Monfy. Albergati hà da badare apprego di me, cbeV.E. lo giudichi de- 
gno del Jùo fauore,perch’io habbia da impiegami in ognoccaftone di fno 
commodo, L onore con agetto molto particolare-^ ceti altrettanto però megU 
fono eftbito quando m'hàrefo la lettera delTE.y.La quale ficome hà •una autorU 
U afioluta in me , così mi farà tante grotte, quante occaftoni prenderà di coman- 
darmi. Et le bacio le mani * 


Al Signor Cardinal Gonzaga. 

Onofeoter me medefmo ’il merito del S/g. “h^. & è tale queda eognit’to- 
' ne , che mi rende molto l/olenterofo di procurarli ogni bene ; mà ficome fi 
rende inconfiderabile ogni rigetto ,doue interuiene quebo di y.S, lUuiiriffima, 
così farò all’ occaftoni quanto farà in mepeuh’egli (onfeguijca la penfione co’l 
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TJ2 . 'iv IjtUtr^epdei'CtrjàJhai^ % 

^oloparticoUredél/tio comandamento. Da iUnéìrfJ^.ricoriQfM mtanf 
Jpr fauoreych'ella fi ricordi d'efercitàre la yeraf&nit^ mia . Mt bumiìntente 
^acio le maoi .. , . ,n »»■ 

Al Signor C(>ntedt.Fu€iKCs^; i'cnj 

C Ono/ler^y<^prè f^,E. dagl' effetti, che ni/h'È^aJìrùiffìliò\reputo ejferc^ 
più propriamente mio, che il jeruire à leiy la quale però non hà da perdae 
occaflone alcuna, the'fe le offer^Ca di comandarmijtie da, rin grattarmi in'altm 
modo, quando laferuo, che col rinouarmi i coieitÀndamcntirQio^ Battrjla . ^ 
, .che (là prigione quìyfi^à con figliato al fifiale Be/oo^o, chef by. man^ 
dà d leoarloì, ogni^olta, di' egli k ompar^ca* ibt bacim dote le mani t le ^4 
p fùf per ìtà continua m. m v j. ., - , v * ' ' • . i u o'J 
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miei offitij nel negotio delia mtoua iAbbgdejSq def Monaflerio Cunigny , fo- 

no flati\quelli ,(heV.jl. fi degno d' impormi con duplicate lettere Jue, & è 

pdi ^a la deìemmàtioìie di^.s^ quella affòtutamenìe , ch/t pKCten deua , ^ 
à^dfiTàua £UAy» alla quale rifponde l'ifteffa S,» propria col Breue ebefa^ 
qui aggiunto i De ifauori, ch'ella mi fà co^lcomandarmi » io procurerò fempìt 
di rendermi merìtcuole,con l'efeguire lafiia hofimtai il che feci pftranko in 
taffone della ^ enuta qui del Caualier l^erdeUi, perche fe gli diedero Breui't & 
lettere per Malta intuito conformi al fuo proprio defiderioì Qnde conobbe > che 
babbiamoqui nella molta iìima,che conuiene,Cinteteeffotie diV*A%Et le baci^ 
le mani • 


AI Signor Gardiifàl Gonzaga . 


).' 


tfH . , \ 
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I L Tadre Carrara raccomandatemi da V.S. iBuShiff. con tanto affetto,bduri 
da me ogni poffibile aiuto nelle fue pretetpfioni, perch^nifiun defidcrìo, ò de- 
bito maggiore tengo, che di feruireà lei » ^ al Serenìffìmo ìig* Duca fuo Pa- 
dre , che pure lo fauorifee, ^ èia protettione loro 'yn'wditio indubitato del ine- 
rito di luhL'ilìefio hh-detto più pienamente àiS'tg.Magni in l>oce, affinché y»S> 
Jtittfiriffimaricondfc'a non meno nel fuo teftimonio, che nel mh, lajupremq au- 
toritàpche tiene di eómandarmi» Et humilmenìe letbacio le mani • ^ ^ 

" ' ‘aÌ S ignor , 

N on farà cofkakuna in facoltà mia,la quale non pqfia, ^ debba affettar /t 
da me il Padre tarrara,per l'autorità del comandamento di y, kA. che col 
dòmi oCcafionedifèruirla,mifàvnfauore,c hlio prtferifeo à tutti gl' alirì.V ifie^ 
fohà detto ancopìÌLpiaramìète al Sig, Magni,a finche HAV. reflando certijfi 
eata meglio dèlia mia'^olontàyhabuia da continuarmi più cofìantemente Iru 
fua confidenza, la/na gratta . £ {e bacio ìemanàcon ogni affetto, ; . , 

Al 


R ejponjtut à raccomànddtmey ^ ricerco. . ^ / 3 

Al Signor Cardinale Aldobrandino . 

■VTO^w Signore non bà bauuta difficoltà infatisfare al Sntniffmo Slg.Du^ 
ÌN . di Sauoia , ione mafTime sà di Jatìsfare {ongiuntamente d K S. lliuHrift. 
in facoltà della quale farà per ciò di godere lifauori di S> ben mmtfi da 
ieificome U rijponde Sua Santità rnedeftma,ro'l Brcue.cbe viene qui ^giunto. 
A F^S. lliufirift. rendo gratie di quella, ( he hà fatta à me col comandumt, ma 
perchè l'hò più toSloJeruita con l animo, ihe con l’opera , la quale è 
neceflària, mi parerà di pretendere da lei cofa molto giuiia, preienden^, eh elia 
m’honori di qualche nuouo comandamento in nucue otcorren^iie • tt humtt~ 
mente te bacio ternani . * 

t Al Signor Cardinal S.Celareo. v 

T. T 0» occorrerà, ch'io dica à F.5. JUunrifiima quale fa l'menùonedi X 
iS (ìrca il fio trattener fi più lungamente cofiì, in compagnia del Sig. Card, 
fuo Zio, perche gitela dichiara S.B. mede/ima col Breue qui aggiunta . 
coreb'io nonhabbia hauuta octafoned'afatic armi m pervadere ^a Santità a. 
tompiatere, è alle Signorioloro lHuftriffme, o alSerenfmo Stg.Duca,cpnofcq 
nondimeno il fauore, che V.S. lUuflrifftma m'ha fatto co l comandami, ^ def^ 
dero,cheftdijpongadirinouarmelojpefo. Et qut fra tanto le bacio burnii- 
mente Umani. 

’ T 

Al Signor D, Giouanni di Zuuiga ► •; 

1-' flato m facoltà del Tadre D. Rodrigo Tìmentel di ài me libera 

r*. mente,perth'io me li fono efibito con affètto conueniente all autorità dell tn- 
tercefftonedi F.S. lUuflrifs. Et bench’egli me nhabbta piu tofto lafciatedef- 
derare, che offerte le occafoni, nonèpeth, ch'ionon Siimiil fauore, che ho rito-- 
nofeiuto, à-riteunìo netta confi denza di lei . U quale pregando à contentarfi 
di efcrcitdrla fpeffo , re fio , Ò" le bacio Umani. 




Alla Signora Duclieffadi Beneuento 


V OflraEctettengam’hà ben f atto fauare,co’l comandare, eh io m tmpegbi 

inferuitio del Padre D. RodrigoVimentel ; ma egli non m ha offerte^ 
intieramente quelle occafoni di meritarlo, ch’io baurei 

fatto,quando gli foffe piaciuto di valer fi di me in molte cofe. Peto ricordo aìfE. 
V. che quanto i fiata maggiore la mode^iafiel Tadre, tanto maggiore e amo il 
defiderio, conche reflo i'efftre Lonorato da lei di qualche nuouo t omandamento. 
Et le bacio Umani. 


Al 


2SAf Lettere del Card. Lanfranco 
Al Signor Cardinal di Gioiolà . 

S E bene non è flato poffibiU di prouedere Monjìg. poco di drfbi» 

butione dì Gouernh che Jì fece v/timamente, io non mi dimentico nondimeno 
della prima infi anzay che già y.S.lUu(lri/t, me ne fece y& m'iprefente queila, 
theme ntfà di nuonoiondeprocHrerò, che il predetto Monftgnorefenta il frutto 
della fua autorità^ ^ raccomandaticne . Cdffìcuro in tanto r. S. lUufirifsima > 
ch’ella nonbà per/onaquit cbemifuperiin deftderio di Jèruirla , Et le bacio 
bumilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Perone. 

D Elfaucre, che V.S. iBuflrifi. mi fà quando mi comanda^ bò da procurare^ 
di rendermi capace co' l dare efecutione à quello , che mi viene impofio da 
tei. In conformità del cui ordine,hauendo parlato con t^ofiro Signore del tempo, 
che deftdererebbe il Decano maggiore di Rouano nella /ua ajfuntione al yefcò~ 
nato d'EurenT^t per poter rifegnare il Decanato, m'é parfo di tremar Sua Bea- 
titudine inclinata à fargli quale he grafia . Supplico V.S.IUuihiffma ad efer^ 
citare in nuoue occafioni l'autorità, che tiene /opra dime. Et humilmentc /e_j 
bacio le mani . 

Al Signor Duca di Manroua. 

I L Conte Antonio di S. Bonifatio, non poteua obligarmì piò con alcun mero 
ad impiegarmi fecondo il fuo iejiderio, & hifogno, die co’l muouere V. J?. 
ad honorarmi de fuoi comandamenti ; In conformità de'i quali però , faro tutto 
quello, che jerà in me, perch'egli refli con/oiato . Rmgratio frd tanto FA. V* 
delfauore, che s'è donata di fare alla miaJèruit*r,Et affettuq/àmetite le bacio le 
mani. 

Ai Signor D. Giouanni di Zuniga . 

N on hò pretermeffi gl’offitifycbe m'baucuanoimpofii V.S. Illuflrìfi. ò" FEc- 
ctUentiffima Signora fua Madre , affinché frano reflituite al gouemo de’i 
loro Frati , Le Monache di S. Lucia di Barletta, che furono fottopofle al gouemo 
deU’Ordinario da Papa Clemente fanta memoria ; Ma perche in materie ftmili 
ft ricerca 'Wefattiffima circonfpettione, non è parfo à 7^,S. di prendere altrau* 
deliberatione per bora, che d’informarjt delie caufe , che mojfero f iBefio Tapa i 
quefìamutationc. Informata Sua Santità, io non preterito qucllenuoue d'ili., 
fenx e di più, alle quali refìerà luogo , affinché conofeano, S. E.fiV. S. JL 
luftriffima,chein nifunacofa m'impiego più Ifolcntieri , che in feruirle* Et 
i< bacio le mani. 




Alla 
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^ejfortfiue àraccomAndattone,^ ricerco, 2JS 

Alla Signora ContelTa di Bencqento . 

N Of?ro Signore hà gìuiimo necejfario d' in formar fi bene delle ranfe » tbcj 
mofieroTafa Clemente Janta memoria , à leuare le M onthe di S. Ltt~ 
eia di Barletta datgouemo de’i Frati, ^ fouoiforle à quello deltOrdinarìoyfri^ 
ma di deliberare altro /opra l' infian'X^a, ch’io hò fatta con ogni hiue^a, per il 
comandamento di V. E. che ilgonerno medefimo fi reSìituifea nell'e/Sae di pri^ 
ma . Et ficome è molto juperiore all' octajìone il dejìderio , & l'obligo , < b’io 
tengo di procurare la fatisfattione dell'E.V. & di fnuirla-, così rinouerò efficace, 
mente ogni offitio opportuno,per dif porre S . B. alla gratta > fe , prefe l’irifotma^ 
noni, l/edro, che me ne reSìi campo. Et le bacio le mani . 

Al Signor Gran Duca diTofeana. 

I L debito, chebhdi feruìreàl^.A.fd,ch’iom’bonori/ommamented‘ogni oc- 
càjìone , che mene '\enga offerta . Vero hauendomi communicato il Signor 
Card, del Monte il defiderio, ch'ella teneua delia licenzia qui aggiunta perfe, 
& per la signora Gran Duthejla,l'bò procurata, éf ottenuta con "Viia piena...» 
mia contente^ ^a ; la quale riceuerò pure, qualunque ’\olta F ,4. V- medefma^ 
pii fauorhà de'ijuoi comandamenti in nuoue occorrenze , Et le bacio le mani > 

Al Signor Afeanio CafTarelIi . 

T AÌe è rhumanità , che il Sig. Duca Sereniffimo di Mantouafuol '\fart 
■yerfodi me, che non dubito, che y.S. non ftaperfentire il frutto della.^ 
mia intercejpone, quando fi pretendano cofe giufie,come credo, che fi pretmdano 
in effetto; Se poi giudicherà necefiario V.S, ch’io rinuoui i primi yffiiif , fatò 
diffoBoà farlo, ma conuerrà in ogni cafo, che s’afpetti il ritorno di S, À. chcj 
corni ella deut fapere, pajsb Irltimamente in Fiandra , Et Dio la profperiftm^ 
fri. 

Al Signor Duca di Modena. 

V Sdo di nuono il defiderio' di V.,A.the il Dottar Fabrith Saldonì da Imola* 
fila proueduto di qualche Offitio ; Et fi come mi reputerò pià obligatod 
ferutrù , doue faprò, ch’ella habbia maggior premura , così farò quanto Jaràitr 
me, perch’egli conofea dall’opere à fuo tempo, ch'ella ha “\na piena autorità . 
di comandarmi, *All’A, V, frà tanto bacio Umani, pregandoU ogni felicità 
fihlfera. 
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\'2jó Lettere dd Card, 

Al Signor Cardinal di Gioiofa . 

A l Taire T>on Giouanni del Bofcot che mi refe à i dì paffiti "Vwa letteti 
di r.S. JUuftfiff. ho già fatto cono/tere l'autorità deli* fua iuterce0io- 
ne, con raccomandare più rf’"Viw volta a 7^.S. ^ ad altrijla perfona , ptf~ 

tenfioni fue . Gl' ifteffiofjiùf continuerò, tanto più 'yolentieri , S'più efficace- 
niente, fe così richiederà il fno bifognoi quanto più godo, che y.S, / Ùuflriffima^ 
riconofca il dominio, che bà in me, con beneficio delle perfone , ch'ella fauwi- 

fce, & protegge. Et bumHmente le bacio le mani- 

% 

• Al Rèdi Francia. 

V Ojìra Maedà mi fà hnagratia fingolariffima co'l moHrarft perfua/a , ch'io 
non fia inferiore di diuotione ad alcun altro fuo feruitore ; ma io pero , 
ardifco di prejumere , che la graùa medefma habhia /eco non poca parte digirr 
flitia . Il Sig. di Ereues hà conofciuto , come.credo, queiìa verità in-due fAe 
'yolte, che ftamo flati infieme; & flcome/a manijèfleranno, d comptoberanno 
meglio gt effetti di giamo in giorno, cofireflerà, che la Maeflà yoflrafi difpoju- 
ga di fanorire altrettanto la mia fetu'uù , impiegandola fpejfo,comela ^cnj^e 
■fiùobligatadi continuo. Elle fauiobumiliffimariuerenza- . . 

Alla Signora Gran DuchelTa di Tofcana . 

V Otlra lAUez^a , che con vn femplice offitìo puh obligarmìad ogni co- 
fa, m'hà obltgato doppiamente a/eruir/a nella prrJona,d caufa del 
Sig. Marchefedi Riano, fcriuendomene con tanta efficacia , & di proprio fuo 
fugn o; onde mi parrà di prometterle poto, nel promettere tutto quello , che farà 
in me per la fua liberatione . Con 3y. S . io hò già fatte le parti d'intercefiore 
• più ifvna voltai mà perche dal Breue, che viene qui aggiunto, "^edrà tA.V . 
in chetermine giudichi S.B di douer(ene Slar fino ad bora , io non le dirò qui 
altro, fe non che perjèuererò tanto più coRantemcnte ne'i miei offittj , fecondò 
la voluntà di lei,S‘ del Sig. Gran Duca, quanto che hà for\a la mia feruitù 
dìrendetmicortmunel’ affetto, chef copro nelle laro -Ahett.ze'yerfo Iq^peifoju 
ili Marchefe. Et le bacio le mani • , 

'j • i- 

Al Signor Cardinal del Monte . 

Q yando benceflafie r autorità del Sig. Gran Duca, che farà fenpregra- 
diffima meco, farei per quella di V.S. llluflrìjf. tutto quello, che /offe in 
facoltà mia di fare in feruitio del Sig. Marchefe di Hfano, il quale so certo, che 
non hà haiiuto fm'bora interceffore alcuno più ardente di me con S. Sua San- 

tità medefima rifpondeàS. A.. & alla Sig. Gran Duchefia ,& prefuppongo 
i che 


^ejponjtue a raccomandatìóne^ ricercò. 2jr/ 

thè le riffofledtbbano effer conmmìcate con lei A V. S. JUuflrìJfma io dico 
^nìt che congimgendojt tanti ri/petti injìemet potrei più toflo abbandonar me 
itefjo > che la cai^a del Marchefei nella per/ona del quale però feruhò i lei, CS 
alle loro Altez:i^e»per quanto Jarà in me, con fari ejfitacia > coSianza . £t 

hnmlmentelk bacio le mani. 

A] Signor Cardinal Conti. 

S I fono dati ordini tali, che non faranno molefiatigCbcredi del Vefcouo ée- 
fumo di Oranges, ne fard fojìa in altra controuerfa la facoltà » thUgli ha^ 
tteua di ttSlaxe', Et ficome co’l feruire à y.S. JUuilrijfma Jatisfaccio ad vn </r- 
fidnio, che m'accompagna fempre, cofi riceuerh per fauore, Ci pergratia* cb'eUa 
ferieueri di comandami. Et humilmente te bacio Umani. 

Al Signor Duca di Sauoia. 

M Onftg. il Vefcouo di VerceUU bd giuda eaufa di confidare m mejty mot. 

to più nell ajfoluta autorità, che V.A, tiene di comandami. In confor. 
mità de gl’ordini delta quale , ho paffato va nueuo tffi> are cffitio con T^^S.m 
materia dell' aggregatane del JM onte; nondimeno è parfod S. B. di non poter 
prendere deliberatione diuerfa da quella, cheC^A V. iKdrà dal Breue qui ag- 
giamo . Io lafuppHco d credere, che non è minore l'ajfetto, cb'U ho nelle fatit-< 
f attieni di lei, delfico med^mo, Cì d perfeuerare infauorire la "yera, & cqfian- 
te feruitù mia } Che quìfià tanto le bacio le mani le dejtdtro ogni felititd 
perpetua. 

Al Signor Cardinal Pio . 

D eh .Archidìaeono 7^. non s'è intefa fin bora la morte , & quando fiteeedd 
darò ognifegno al Cauaceppi, & deU'autcrità deli'offitio di V.SJUujlrif. 
fma, eJr della volontà, che tengo pft me Beffo dìgiouarli . Dall erettionedeU 
la Parocbiale di San Romano di Ferrara in Ccllcgiata,hhtrouato2i S.aJJolu. 
Samente alieno. Et d V.S, llluBrifi. bacio bumlmente le mani. 

Al Signor Nicolò Bizai , 

^ Orrifi>onderò altrettanto alla confidenza, che V.S.hd in me, quanto corri- 

Jpondo all’affettiotttiche le piare di portarmi-, Et ficome nel negotio di Ta- 
renaio, ho già fatta qualche diligenza opportuna,cosifarh difpcfio adegninuoy 
uo officio, quando me ne fa aperta la xia , confome à quello ,<be se detto più 
pienamente in voce d iionfig. vecchierelli . Et Dio la confirui . 




Lettere delCard^Latifrancó^ '^ .T 
AI Signor Marchefe di Pcfcara. 


C ome m’honoro deltaffenioneyche F.E. fi dichiara di portarmi, coti 

flimolo particolare di darle occapone d' hauermelaàcotttinuare,col fh* 
uirla. Queda voluntà hà pero trouatatanto determinatamente in me il Cinot* 
ti, nè i negoti/ , che t'offeripono bora , quanto deurd efierle Jignipcato da Ini 
defio; Al quale riportandomi pero, redo & le bacio le mani, 

' > 

Al Signor D. Alfonfo d’Aualos * 

V y. hi da feruirft liberamente dime, doue le occorre , perche quello^ 
• che fi deue al fuo merito da ognvno,fe le deue doppiamente da,»- 
me, per la cortefe volontà, che le piace di portarmi. Io hò rinouati però con 
ogni efficacia, & to' l nome di N. S. gl' vjfitp , che già Jt fecero in Spagna per 
Jnuitio della fitta perfona; Alla quale ficome defidero ognaccrejcìmento di bene, 
éP fhoMfr, toft ’mpieglmb fiempre tutto mefiejfio , perche fta confieguito ÙlÀ- 
Eirefio pregandole ogn i pro/perità più vera , • 


‘ ‘ Al Signor Principe di Mantoua^. 

^ ■ 

S Ono ’y'cìti da me quegfi ')>fptij, che V.A. doueua affettar p dalla yeri'òperà. 

uan:^a, ch’io le porto, perche te fodero concefie da 'bfi.S. le gratie fipiritualì, 
ch'ella hà chiede', Soprale quali hauendoS.B. prefa la buona rifiolutione, che" 
r A.y. ^edrà dal Breue, che viene qui aggiunto, a me reda fola di dirle , che- 
tante volte mi riputerò fauoriio da lei, quante octafionì ella prenderà di coman- 
darmi. Et le bacìo le mani. 


Al Signor Duca di Sauoia. 


I 


G lunfie, & fi prefientò à 7<{. S. il Prepopto di Turino , raccomandato da:» 
y .\ a. alla Cbiefa di Saluzzo, il quale rfièndoft poi anco fiottopodo alt 
efiamine , hà honorato la raccomanfiatiqne dell A.y. con laude fitta propria^dan- 
do in diti/ più che ordtnary d'erudìcioney dr di dottrina : Con la lettera di y.A, 
che itmedefimo Prepoptomi refe , redai grandemente fiattorito dalla Jua huma - 
nità, gf effètti dèUa quabepfioglimo nondimeno vedere ìri ognìoCcafionr i TEtp^ 
cerne ho procurato di meritar la in quello, che appartiene À- gl interefjifiuoi , éf 
della fudettaChiefa, la fipeditione della quale tocca à lui fiiefj'o di tirare innari,- 
Cqpf^uifòfempre alla perfona deU'^A.y. intatto quello, à che fèdènderanrtù 
-te mie forge. Et le bacia affethtof amente le mani M 




Al 




ricerco. 


ÀI Signor Cardinal di Saudisi- 


4;' ^ fcfy 


ij 



- ';Ii. 

'|rK 


•Hi.- A 


TX B«<io tratie àV.S. lUnlhiffima, non mena, thè m'habbk fauorUo di to- 

R mandami, che di fami yifiureneUay^ 

Tarino, il inai fauore m'accrefie altrettanto l obltgo, tjitanto il defitto dtfen 
wwi- L'he/o Prefopto p fottopofe all ef amine per la Chipa diSa/uiVip , ^ 
meritò approbatione, £? laude. & deurà attendere a fpeditfr, Et pcome non hi 
battuti adepderare pn bora g[ yffitp, che fono potuti rptre dame a crnimodou 
ir benefitiofuo,cofinon hauri da depderarli ne' anco da qui £» « 

f'.i. J UuPri/pma bacio humiliffimamente ternani. 

■ 1' . Al Signor Cardinal Zappata. 

A l Sigi Card. Boria defidero diferuireperme {lefio, ir credo.ebenej 
r,a perfuafo;md fuori dognaltrorifpetto.hodaleriiirea f'.S. llluflrifi. 
in tutto quello, che le piaceri di comandarrni , ò per/e, o per altri , dupluando 
in me quel debito, che me n’impone il merito fuo , la particolare bumamtu, cha 
mi fauori/ce d' ^far meco; In conformità di che parlai efficacemente con ìq. i. 
delia yacanx.a di Ofma per la perfona del Sig. Don P^drigo dnBorgu,urvtt-^ 
là detta prima lettera fua, & ho poi anco reiterato i offìtio per la feconda,&nU 
paretia, che il negotio caminafe ajìai hene,ancorcbe non fofse tn ficuro i i pot 
Boperta yna preteujìone del Rè,, de quelvrimator hMm.d^ouedere. afua. 

nominatione. Btcomefarà giuniffimo,cheUragiomdiS.,M.f^edan^^^^ 

coni attentane, cop conuerrà afpettame Vejtto, prima, cbeji ttpmUpet altrudr^ 
quefiojarà anto,come credo,il fenjo di V.Sn jUunrijUìina; La quale jupfficando d 
ferjèuerare di cotnandarmh reilo con baciarle humilmente le tnam . 


Al Signor Duca'di Modena. 


* 't.- 

V 


/^OnofcerebbedagVeffectiSimoneTartefeìli V autorità della raccomandafto^\ 

^ ve di quando cifojfe quel modo di gratificarlo, che manca, ejfendofi 
vià prouedute tutte le Rocche . Supplico pero f ad accettare la mia l«o-. 
funtà, & à fauorirU, col darmi materia d^ercitarla/pefo mfuoferuiUò . Che < 
41UÌ frJ tanto le bacio affetpuofamente le mani . . ' i. -ì - 

^ * • ,■ ‘A 

Al Signor Viceré di Napoli 

F atò tutti gVoffltij , che faranno in me, affinché Tra Iacinto <T tAuila Con- 
uerfo Domenicano, fia habilitatoal S ac erdotio’,mà trattando ftiClf 'nagfa- 
tiamolto in [olita, preuedo , che le difficultà faranno grandi, & dubito confe- 
guentemente dell ej/to del negotio» Meriterò bene in ogni caffi, che F. E» fi pi- ' 
mf accia della mia voluntà^ come di quellch chenotk potrebbe efiere più difpo- 

Kk ^ 


'^0‘a 


ItCtt^e del Card. Lanfranc$ 




fta yerfoìlfuoferuìtloynelqud^ C9immeMe»ch'ella mi foMm/hi d^im* 

fugarmi JpejJò. Et le bacio Umani , J 

Alla Signora ConteflTa di Beneuento. 

F furono pìk fftaHÌ,chefarfe nonftprefuppongonoà V, E. le caufe\ che mofTer, 
Vapa Clemente [anta memoria y à transjerire /e Monache di S. Lucia di 
Barletta dal gouemo dei Frati yà quello dell'Ordinario y tuttauia è tale U deti^ 
imo y ch'io tengo diferuirUy che non la/cieròper difficultd alcuna di tentare^ 
dtnuouo la gratta deUa lororenimione y doppò che fi faranno fatte certe diU- 
gen'Kjnecefarie apprefio U Congregatione de'i Regolari, nella quaU fà purc^ 
trattato deUa loro tramlatione. SupUco fri tanto l'E.V, i penfare di cornane 
darmi in cofe, nelle qualnohabbial arbitrio, che non ho in quefia, con ficn-> 
rezxa di fauortrmi, & d ejfer afiolutamente/èruita . Et U bacio le mani . " 

Al Signor Cardinal d'Eftc. 

mMcedito. 

mandarmi, debbo poi ferutrla m queUe particoUrmente , che le fono pià à 
<mte comefcopro eJialeycheaX Dottor CapeUi fi dia il Gouemo di Tiuolnnon^ 
dimeno perche non è molto, che quel luogo fà conceffo al Dottar Horatio BrS^ 
Mila, che fi porta bene ,& bà per confeguenza da finirci iifuo tempo , fi v*. 
drd dpouedere il Capelli in qualche altra ocia fione, quando fia pronta', fay 

tanno le parti mie di procurate anco per mio proprio honore , che fautoritÀ di 
V. S. lìiufirifi. produca li/uoi effetti . Etbumilmente U bacio le mani . 

I 

AI Signor Guglielmo S. Clemente . " 

V Fole la Santità, di N, S. cbe V.S. UluErìJfi s'afpetti da lui ogni patema 
dmofhattone in tutte f occorrenze, lienen do duplicato in Sua Santità 
1 amore, cbe le porta già ■>» pe^7:o,dal merito della pietà, (S virtà fua ; Onde^ 
li communica vna larga benedittione per il felice fuo yiaggto. Johaurò da/er- 
uitla in tutto quelloyche le piacerà di comandarmi, anco di Spagna, conofcendo 
aphfuputoritiyjMlamedefirpm medefma mi per^ . 

fuadoy che farà T afettione, cbe F.S. Illufìrifi. s è fatit fatta di mofirarmifino ad 
bora , Et le bacio le mani , 


Al Signor D. Virginio Orfino . 

« 

D Ella Tiene di Cbtannì, vacata nella Dioce/h di Volterra, fi farà il eott- 
corfo innanzi aO’ Ordinario, il quale deurà poi inuiare à l{pma l'approba-. 
tionedi quei concorrenti, che Vhauranno meritata . Se fra effifarà il Canonico 
Ctup 'h ibeVM, rac(m*nda,farò qnmo/arà in me, f ^ch'egli fia preferito ad 

t^n'ah. 


Keffon/me à raccom^ndatione,^ ricercò, 2^1 

' 9 pfaltro\ Anzi per mnouereairboraimuivffitjf cnnpià forza, & godere 
hinefitio della preuentione, ne'hò parlato con S. (ir to'l Sig. Card. Datario , 

tf non preterirò diligeriT^a alcuna di pià, che pofia, ògiouare al negotic, o tefti^ 
ficare l'infinito defidaiot che tengo di feruire all'R.y. ,Alla ^uale baciando itìa 
mani , le prego ogni proj^erità perfetta . 

Al Signor Gran Duca di Tofcana ; 

M 'Obligl VA. à tutto quello, che poteua y/cire da me in guitto del Signor 
Mar che fe di Riano quando le piacque di manifeftarmi il de fiderio Jhaor» 
dinario, che teneua della fua liberatione, alla quale però ho indri^zati fempre i 
mieivffity. L'iilefjo per/euererò di fare tanto più tfficacemete fino all' intiero' 
fine della caufa, quanto, che mi renderei poco degno di tutti i fauori dell',A. V, 
fe non ponejfiogni mia cura in meritar quelli , che riceuo da lei, mentre, che mi 
comanda , & più particolarmente, mentre, che fi dichiara di conofcere la finca» 
rità della feruitù mia ,(i di confidarne témto . Et affettuofamente le bacio lomo 
mani, 

• Al Signor Cardinal MafFei . 

EgVintereffi di V.S.JUuflrijf. haurò fempre la medefima premura, che ne*i 
miei proprij, richiedendo cosi il fuo merito eminente , & la confidenza > 
che le piace (tbauere in me, & la vera ojferuanza, ch'io le porto j Ma perche^ 
7(.S.ha rifolutodi far continuare Monfitg- M artìnengo nel Couerno della Mar» 
ea, douera yicelegato , & già fe ni mandato f ordine , mi s' è preclufa la "Ma di 
feruirla nel negotio della Legatione. Confido nondimeno , che V. S. llluflriffima 
mi fauorirà di gradire la mia Volontà, come quella', che non potrebbe effertni 
migliore, ni maggiore. Et bumlmente le bacio le mani , 

Al Signor Gran Duca di Tofcana . 

M I fà refa dal Sig. Imbafcìator ìqicolini la lettera di V. A. delti io. d* 
efpofio quello , che teneua in ordine da lei . Il medefimo debito , tbcj 
tengo di feruirla, tengo fimilmente di ringratiarla della fua confidenT^a , /«tt» . 
quale fe non corrifpondeffi con tutti gl'ef etti, cbepofiono yfcit da me, fecondo 
t'accafioni, mi reputerei poco degno della gratia dell' A y. ch'io Rimo infinita» 
mente -, Ma perche mi fono allargato più co'l Sig. Imbafeiatore in quefia parta» 
è lui mi rimetto ,£tÀV,w4, bacio affettuqf amente le mani . 

Al Signor Marchere Sfondraco . 

"^TOn p^iri, che y.S. llluttriff, defideriroperamia,doue fi tratterà del Jmò 
feruitio, perche queBo,cbe fi deue à i fuoi meriti, le è donato doppiammo 
dame, per lafmteonfiden:^a , S'aggiunge la qualità dtffoccafione, & lefiero 


Lettere del Cérd. LafjfranC9, ' • ; t ^ 

tonpunte ìinttrtjir deli» Sede Apoflolica col fuo j nelle cofe di MontaftAideUe- 
é[ualiiopofio nondimeno dWlet chenijfuno m'hà parlato Jtno ad bora* Varian- 
domene alcuno i io farò chiamare Monfignor UortenJio%i^er intenderlo ne't 
partkolaridiy -S, lUujirifs. & perjèmirlameglio • Et ^ut fi* tanto ie bacio, 
le mani ,& prego ogni contento . , . . 


Al Signor Cardinal Barberino .. 

N Elle cofe toccanti <d feruitio di V. S. l Bufhijfitna > hiò l/n' affetto non iftfiff 
riore al fuì medeftmo > perche quello > che le deuo per il fuo gran meritò » 
tonofco di douerle doppiamente per t affettione , che mi fauori/ce di portarmi, év 
feria fua cdfidenza. HÒ parlato perciò delP Abbadia di Boiano con la caldezza, 
che ricbiedeuanorifpetti così efficaci, (J- quando ia '\acan7^a lucceda, & io 
nhabbia l’auuifo, confido^ che non le faranno flati inutili i miei "vffiti/^ d ch’ella ^ 
eonofcerà la '\olontd mia per ie opere . H aurei anco parlato delia Chic fa di La- 
ceona per il Conte Capra, conforme ai comandamento di V.S. lUtdiriffinui., ; 
ma perche T^.S. n'bà fatta gratta all'Abbate Girolamo Campanile , al quale 
diede intentione ferma S.B.propriapà m pezzo di prouederlo dvn Vefcouato 
Jìmile,mis'ì prcKÌnfiìa età di fcruirla,(i dcuranno non mancare altre occaftoni. 
.AV’SilllMflfifs, bacio intanto bumilmente ie mani , pregandole proff^rit^ 
(continua» ' ' 

- Al Signor D. Virginio Orfino , 

H ^urei aiutato Volentieri la per/ona del Signor Girolamo Tantucei alla.^, 
Chiefa de Chiù fi, per l'opinione, che porto del fio merito per le fue_y , 

dipen den'ce; Ma per. niffuna cofa l’aiuterò più Volentieri , che per feruirne * V, 

E la quale haurd fauoritoaltrettantome, quanto ejìo, co'l fuo comandamento . 
Tqpn è comparfafm bora , ch'io fappia , lafolita nota de'i pretendenti ,la quale 
non hd tuttauia da ritardare i miei vffiti/,anco perche il preuenire,deuràgiouarc 
al negotio . £t alCE.I^. bacio le mani . 

Al Signor D.Otrauiano de Medici. 

D Epdero, che y. S-JUuHrifs. faccia efperienxa della mia volanti in ogni oc- 
cafione , perche fi confermerà fempre più nella fua confidenza , In queUa,'\ 
(he bora soferifee iella vacan di Chiuft , farò quanto fard in me , perche il 

Signor Girolamo Tantucei fa prefirito ad ogn altro concorrente, non fole per 
P opinione, che porto, che la gratta conferita in lui, fofie bene collocata, ma per ' 
il guilo, che ri(eutrei,cl/egli baueffe da riconofeer quella inparticolare dall' au- 
toritd diy.S. llluSlrifs. dalli mteioffitff. Et le bado le mani. 


ViiJfonfMtÀrau<mdndat\ont^^ ricercò 2^^ 

Al Signor Girolamo Tantucci» 

S ia pur ^curaV.S. ch'ella non refierà fenT^a efier prouìlia per tnancamn-^ 
to de'i miei offitift i quali fe gl’ impiegherei "yclentieri per quei rijpetti, che 
riguardarlo lafuaperfonay CS lamia, pm-\olentierif mpieghetìh douendonc 
rejiar Jeruiti Signori, che hanno particolare autorità di comandarmu’ÌIpn e com- 
parfa Jtn bora , eh io fappia, la nota de i pretendenti , che fi Juolmandare dcL^r 
Fioren:^ , Età y.S» mi raccomando , 0} prego ogni contento . 

A Monfignore Spinola Vicelegata diViterbo^ 

A Frafcati diedi conto à 7{S, che V.S. era inuitata al yiaggio di Fiorenza 
dal Sig.'Card, Famefe, éj- piacque à SuaSantità ch’ella andafieafer- 

uìre, éf" bonorare-fifteffo Simore . Vrefuppofe bene,comepieJuppone luttauia, 
eb'ella lafciaficbenptouìfio ilGouerno , Etme le raccomando di buon core» 

AI Signor Cardinal Montalto-, 

D eI Vefcouato di taceonal'^» S. hàgtà fatta gratin alt Abbate Gio. G/ra- 
lamo Campanile, éf chiamatolo da "^apolii doue habita , perche yenga 
d Jottoporfi al. foìito sfamine, éf efpedirfx. \a me duole, che il comandamento 
di V.S. lllutìrifs. non mi fia arriuato prima, chefe bene fon moltimeji , 

Sua Santità diede intentione ferma all’ ^Abbate di prouederh in "yna occafionc 
Jìmile, baurei nondimeno proc arato, ch’egli non foffe preferito alla pnfona racco- 
mandata da lei,' alla quale hi non minore ambi tiene > che debito, dijerutrè • Et 
humi/mente le bacio Umani, • ■ 

■ AI Signor Conte yògnàte. ’ . ' , ^ 

I L te£limonio,che à.V.S^llluJirifs'. hà fatto Monf gnor 7<Iuntio della mìo—^ 
"yolontàjfion può efiere fe non inferiore alla voluntiifiejfa, della quale haurò 
da proc urare,clt ella ^eda gl' effetti in tutte toccafoni . Procurerò ffetialmente, 
ebegll veda nella ptrfonà del Signor Don Otouanni fuo fgliolo^noit foto perche 
si ithe non potrei impiegare t opera in cofapik conforme^ feruUio i ò" gutlo 
div.S.UluHrifs. maper ilmerito , cbtprefuppongo nel proprio Sig. Don Gio- 
ddmi, effendi nàto di tot Padre-' Et à y.SilUmihifs. bacio le mani. 

' ^ . Al Signor Gran Duca di Tofeana . 

. ..T- *\ l>\ l„ I ■ 

N O» defideto a ftreoecàj!oàf,t he felici,d’ ripiegarmi nel/eruitioSP'.tA.mm 
come hpìdniètbkd^ertiaeniiitemte co ogni vgftaldiffof^^^ 

• cosf 
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ewì afficurarla tf hauer fatto molto più nella caufa del M archefi d» 
1{jano per t autorità, ch'ella tiene meco t&perla mia oJferuan\/i Irerfo lei, di 
quello che non le hoftgnifcatotnèhudettoalSig-Lenti^onì. Tauorifeamipu-- 
ref A.V . dà continuarmi li juoi comari damanti, con ficurt^tì^a d' e/iere obeditd 
trattamente da mentila loro ejeculione, che rimettendo/e la rifpcSla , che Uj 
fà 2^. S, medefimo co'l Breue qui aggiunto,reBo tij" le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Zappata. 

A Ua Sipiora Duebefia di Cea de fiderò somamente di firuire, màperdifi 
pormi d tutto quello, che poteuarfe ire dame nell'occafioni della '\acan^ 
za di Lione, non era nere far io, che y.S. jUufirifima interponete altra autori, 
tà, che la fua medefima . Mi difpiace bene, che inclinando N.S. à prouedett^ 
la vacanza perconcorfo,non potrò firuire nè à lei, nè ad altri, fé non con Cani- 
no, & me ne difpiaceretbe anco più fe non mi perficadeffi, ch'ella per la Jua bu~ 
nanità, fa per accettarlo in luogo dell' opere. Supplico f^. S. Jlluflriffimn d 
perfiuerare d'honorarmi de'i fuoi comandamenti. Che qui fri tanto le bacie btc- 
ni/mente le mani , 

Al Signor Cardinal Celi . 

N Elle perfine, che "yengono raccomandate da V .5, lììufirtff iopre/uppen^ 
ge Ù merito come neeejario], perche sh,ch' ella conferifie ifuoifauori coni 
giuditio, onde farei fiato dijpofto a procurare il yefcouato di Veruli al Turri- 
tieni , incon formi tà del comandamento di lei ;mà perche T^S. l'haueuagiÀ 
desinato advn Tadre Franci/cano , benemerite di quella Santa Sede , mi s'è 
preclufa quella via di finirla, che cercherò d'aprirmi in ogni nuoua occaftoncj, 
che fi prefin ti, purché V.S. Jliufirìffima perftueri in efir citare con me la folita.» 
autorità, ér confidenza . Fràtantole baciobumilmente Umani, pregandole^ 
ogni prqfper ita più yera , 

Al Signor Cardinal Conti • 

M Onfig. il Vefcouo di Oranges, è "Prelato di merito cefi eminente, che V.S» 
lllufirìffima hà potuto perfiader facilmente , che fta degno delfauore,. 
ch'ella fi muoue à procurarU,nel quale nè an co può mancarli l'aiuto mio , & per 
la molta autorità di Ui, Ò" per la mia particolare inclinationererjo il /oggetto»^ 
3^on fi rijolue tuttauia N.5. di concedere Coadiutore per adeffo à MonfigS Ar~ 
ciuejcouo d'. 4 uignone, antcjfi mofira cofi ri/oluto in con trario , ch'io hò hauuto 
per bene di non replicarli,doppo hauerrapprefentata à Sua Santità tinflanZA 
dcULKArciuefcouo medefimo, con le ragioni, che mi pareùano habi/i à difiorUz^ 
alla gratia..dUa quale ftcome nonè tuttauia impo(fìbiU,cbe la Santità Sua fi di^ 
/ponga vn altra voltar cofi pofio certificare y,$, lUftSìrifi, che gf offitq miei fa\ 
i ranno 
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ranno fempre gl'ifitjfh & fiSìtfia la ■>o/o«*i J^/nnire Àtei, in occafmi anco 

più grani. Et bumiùnenu le bacio le mani\ 

- » "Al Signor Duca di: Modena. ' 

H o deftderatodìringratiar V..A. del fauore fattemi comandandcnii,co’l 
fernitio ifiefio} mà perfhe >(. S. haueua già dijpolio de’i bentjitij da lei 
prete ft per "Vn Signore di tanto merito non è flato luogo con/eguentemen- 

te alla'prou^fone nettaper/ona de/medefmo Sìgnorttcbuitny ih' io ne la rirgratf 
con parole . Supplico V.A. à pigliar nnoua fede delta mia volui.tàaon CeQtrir- 
mi altre occafioni d'e/ercitarla ; Jùnra (Ceperjeruitay d'honiraimene fngth- 

* larmcnte. Et le bacio le mani , 

A" . ■ 

Al Signor Viceré di Napoli. 

Q yanto defidero di feruire à V. E. altrettanto mi reputo fauorìto da lei qua • 
lunqne volta le piace di comandarmi, kt efitndothi {lata reja però 'V/« 
t 'mamente vna lettera Jua delimS. diLuglio,in raccomandatiene del Canonico 
Frane efeo Gabilanes, bò fatto talioffitij con 2^. S. per la Jua perjona , che sé 
dilpoflo à proHcderlo d'^n Priorato y Q d \n Canonicato di Lione . Con i ifle/^ 
fa pronteztcji procurerò di meritare ogni nuouo fauore , che l'E F. '\orrà faimi» 
con Pefercitare {autorità , che tiene meco; la qualejìcome è grande yCoft conuie- 
ncy ebenon Plia otiofa. Et te bacio le mani • 

AlMcdefimo. 

■ t» 

D Ebbo non falò feruire àV.E. inqueSo * che mi comanda per fuoproprià 
intere fey mà debbo ringratiarla deU'occa^oniy {limandole afjai piu di 
quelle , che mi vengono offerte da Iriper intere fé d'altri, Jtnfiegìeth pcraò 
tutta l'opera mia con ogni effe acìay affinché habbii il fine drfideiato dali'b.V, 
la lite » che "yerte fra lei tò'i Capitolari della Cbiefa di Bada.os y lonfo'.med 
queUoy"the hò detto più di{lef amente in '\oce al Dottor Salirai y al qt-ale "J d- 
lendomi riportar e y dkòquìfol&mcnteàV.E. cb'iUa mi faià gialla qualunqi-e 
volta piglierà nuoua materia d'efcrcitate la molta autor ituy che tiene mito. Et 
le bacio Umani, . ’ C ' 

Al Signor Conte di Fuentcs'. ’ \ v 

A lla perfona, che mi refe vlt imamente la lettera diV.E. dtUi 7 . iTOffo- 
bre, hò manifrflata la libera autoritày th'tka tiene, dì cowardaw i , af- 
finché fappiat che bijognanào, non patirò, che ne dejiderì gl effetti AU'E p'. 
rendo gratie yChe mi fauorijca d’efercitarla, 'ome di nuouo jegno deUaJùa con- 
tinuata affettione. Et le bacìo le mani* 

i/l 
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Al Signor Cardinal Gonzaga • 


C oncederà ^ r.S.lUufirt/s.f er il/uofamiglìare quella p enfiane cbs^ 

farà habìleà portare il Canonicato, che vaca per morte del , che 

tanto s'è degnata S.B di rifondermi, quando nhò ùaU'atò /ècfhfyffitia impoiìo^ 
mi da tei; la quale ficome mifauotifce con ricono/cere il fuo dominio in me , & 
comandarmi i cosi s'ba da perfuadere, cìje di nefiitn altra cofa/arhùiù fludiofo, 
che del fuo feruitio in ogni otcapone , in ogni tempo- Ethumìmente le ba^ 

do le mani . 

Al Signor Cardinal Pio. 

H o tanta notitìa del merito delti Signori Cibo, che defideroperme flejfo di 
feruirli ; mq per il rijpetto, ^ comandamento di ì^,S. lUuflrifs me nc_> 
')fedo conQUuito in vn ohligo precifo ; & fcrìuoperl così efficacemente al Sig- 
Card-LegatOii» materia della conferuatione de' i toro priuitegijyCbe non foto non 
ticeueranno torto alcuno* come già per la rettitudin e di S,SMlufiriJt. non haueua 
da dubitarne ma riceueranno, come confido , tutto quel fauore , al quale farà 
luogo . Delle cofe di f^.S . I It uflrifs.de fiderò ogni f elice fuccejìoat pari di lei me-^ 
defima . Et bumilmente te bacio le mani . 


Al Signor PrtndpcdiMaflfa. 


P Retendo di fatìsfare non meno al depderio di V.E, che al mìo proprio, quando 
m' impiego net feruirla’, (b* ho pero p affato ogni efficace offitio con 3\(. S, in 
"\irtU del comandamento di lei , à fauore del Padre Fra Innocentio Cibo per 
la Chic fa di BrignatOyCheFìaua, coni ella dice, per y acare, CS riportato dalla 
Santità Sna* che lenendo il cafo, haurà in confideratione particolare Vintercef- 
pone dip.E-Ò'la perfona, Ò" il merito del medefimo Padre. l{eìla , che V.E 
pigli o^ni nuoua occapone defercitare la molta autorità, che tiene meco; Che*, 
qui fra tanto te bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Pio . ^ 


H o Centito il Santarello nel negotio, del quale m bà parlata in nome di F- Si 
Jlludri/s. Et come è mio debito di feruirla, dotte anco non mi comanda» 
purché io ne veda, o conofea leoccafioni ; cosi procurerò di farlo in Jpetie, doue 
ftbò bordine cfprefia da tei, ds doue f :opro tanta premura, quanta ella me nc-* 
tappre/enta, conforme à quelloicbe ho detto pià à pieno al Santarelli medefino, 
£< burnì Unente le bacio le mani , 


tr 
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AlSignor Cardinal Gaetano. 

y^iOnriceMo cojkcon moggior guSlo de i comandownti diy.StiUufhifiItna } 
rd in confomitd di qneUof che mbÀinuiato •vltinumnte , bò/iritte €9 >l» 

molta efficacia ai Reggimento di Bolognainraccotnandauone deliapetfona del 

Dottor Taolo CauaBc,per'>nJuogo di quella Ruota; & /eia lettera frodurrà 
il fruttoy che ne defederò , non /ari il mio piacere tn/eriorc d queUo , che deurà 
feritine V.S. lUuftrifftma . Alla quale bacio btrmUmente le mani . 

Al Signor Cardinal di Sauoia . 


H o procurato di meritar Phonore fattomi da VS. iHufirì/f. co Ifuo cornane 
damento , dandogli egniejficateejecumne ; i Mori fignor Sacrati Au- 
ditor di Ruota ho raccomandate in con/eguenza, le ragioni del Conte diVifthe 
nella Itte^ che bà con Aionfegnor Marche fe . bupplm bf S. lUuRriJt. è fauo- 
firmi di rinouarmi Sonore ifieJSo, confeeurezT^a ih to fia pff rtceuerne Jmgo- 
lariffima contentezza > gratta • £thunulmente le bacio le mant» 

AlIaSignoraDuch^ffadiMantoua. 

E Stata raccomandata da me con ogni efficacia la f/editione deUa caufa , che 
hà il Canonico Cafappi in quefta Ruota, con forme al comandamento di 
y„A La quale ficome mi fauorìfcct qualunque ’\olta efercita f autorità, chz^ 
tiene meco, cori è tenuta i rinouarmi ffiefio queSìofauore , per mofirarfi fimUe i 
fi mede/ima. Et le bacio le mani- , 

Al Signor Gran Duca di Tofeana. 

C o’ l comandarmi meno liberamente, -h con più riftrua di quello , che le ccn - 
cede la fua autorità, mi Scema y. -A. ilfauore, che ricetto, & rinnofeo ne’i 
fuoi comandamenti, i quali deftdererei, che foffiero continui . Johòriihit{la,& 
ottenutala gratta deUaDiipenJa , che bijognaua al Conte Marco Emilppcr 
effer capace della Theforeria, U Canonicato di Ferona , che pretende di rinun- 
ilarlt il Zìo . Et ali' E V. bacio affettuojamente le mani . 


, Al Signor Cardinal Doria. 

/^Onofccrà,per quanto farà in me, il Trottar T cofelo Carelli , che à JaMa affo^ 
luta r autorità , che y.S. llluRrifs.tiene meco quanto è giufio,cbefea per la 
ringoiare rofierua:^a,theieporto Et{iccmeilmedeMob»«rt^ 
folle ‘bevuto à f(pma, & m'Itauc/se prefeutata la lettera dt f SMufirifs.iome 
nie i'hà inuitata, co» sUe lofiriuod Lucca, douem auutfa tfferit conuenuto 
fermarfi per Juoi affari. Et éy^S-lUuihìp.baciohumiln^te Umani - 

LI ì Al 
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Al Signor Cardinal d’Efte. 

A V. S. ìUnfln/ftma deuo feruìre per più caufe, qualunque vo/ta ella fi degna 
di lomandarmii ma nella con^enza,>-b’eUa mi fauorified'hauere in met 
giudico > che aia lina delle principcdi obligationit ch’io n babbia. Procurerà 
tonfeg ientementetCbe V.'i.lìluarifs habbia ogni poffibile fati tfatùone nella. 
nnona grafia» che pretenie dalla Santità dit^^S. con forme alTinaanT^a» cbeme 
n hi ratta à/uo nome tl 'iig Conte Ferrante Bofchetti, al quale non hò lafriato 
di teHilicare più latgamente la mi* l/olontàin hoce. Ut i P.S,l llufiri/i, bacio 
bumilmentc le mani . 

iw4 ■ V' '■ " 

AirArciuefcouo di Taranto. , 

N iJJnno td meglio di me quel che F.S- meriti» Ci per quanti titoli eHapoffìt 
pretender f. tuo. inon ordinari/ dalla benignità di tq,S, ì^ondmeno offendo 
cadute nel negotio della ftprauiuen^a» ch’ella defideraua» quelle confiderationi, 
«Jy quelle diffi^ultà , che dturà fignificar/e il J'uo Secretorio , non m’é Jucceduto 
di leruirla» fé non con l'animo^ue m’ihuitana la mia fropria inclinationeffuori 
della lua inflan-ga , à feruirla con gt effetti • Vifieffò fuo Sciretario »the tè 
mofirafo molto -diligente nella nrgotiatióne , farà meco tale t.cam.e credo in- ra^ 
pre/entarle di < he Volontà m'babbia trouato henfà la per/onadi r.S. CÌ le ctfft 
Jue . Terò a lui riportandomi > ttfio » Ò'mele offero core • . , 

A MonfignordiGfcmona. ’ A ^ . 

F V fatto r offitiù co'l Sig- Card. Datarìé per U figliuolo del Sig. Gran CanceU 
li' re» «b* 4 2^. 5“. nondimeno ho rappre/entato di nuotro il g uflo titolo. cb' e • 
gli bà d’effere proueduto»Ò‘ trottata Sua Santità diffoiìiffinia allagratia ; onda 
mancbtrà folo» che vengano le atcafwni. .Alia Santità Sua ho detto inpar- 
tUolare, che l'iHefìo non ceffa di fattorire tutte le cole pertinenti al fuo feruitio» 
Et quantoalle mille fome de rifo»cbe fi procuranOf non tò come n’babbia hanuta 
cura' quel taltt che F.S.fcrÌHt» ma s’aggiulìerà da qui innanzi, per ogni nuouo 
cafo » che gente fmile nonfia per pregiudicare nella licenza dell' eUrattione » 
Et à y.S. m'o fiero con ogni affetto. 

AI Signor D. Pietro la Rocca . 

M I fu re fa vltimamente vna lettera di V. S. delli 17. tfAgoflo » io racco- 
mandatione d’vn wgotio» del quale prefupponcua»che douefiero parlarmi 
ifZaualier del Balfamo, D. Federico Caldini. Mi /ù poi anco parlato»^ 
efpofìo r accidente nato in Sicilia, nelle per fané d’altri Caualieri » del quale non- 
pure io baueua battuta ootitia prima ima per imeteffe loro» &^deH'Qrditte batte- 
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UO ferino at Sig Dura di Feria, O richiedo il Sig- Card, di Monreale, aU'bor* 
i^rciuefcouo, à procurare con f autorità diT^S. che i medefmì Caualieri car~ 
cerati nelle Carceri feco!ari,fo/}erorimefi al lor foro ; Et emendo fuccefjo poco 
apprejjo la partita dell' iiicjfo Signore di Sicilia, & nato dubbio, Je g^offiti/ fof- 
fero {lati in tempo , si prefa rifolutione di fcriuere in qucfl'ltltnnOalMarcheJt 
diGierace, & voglio credere, ebe/arà con frutto . Tutto queflo riferifeoà y.S^^ 
affincb’ella intenda, che oltre i riJjiettipublici, nt impiegherò ftmpre yolerìtìtri 
io ogn altra co/a concernente lajua priuata fatisfanione , Et me ì'offere di cote. 

Al Signor Marchefe di Gierace . 

D .AWaggìonto Breue vedrà F.S. IHuftri/s. la giuQì/fma ’mBanXfl di S. 

che pano fcarcerati, &me/jial loro foro competente , quei tré Caualieri 
di Malta, ch'effendofi già ritirati in vna Chie/a doppo certa quefiione fucceffa 
à Talermo, ne furono '\iolcntemente tfiratti dalla Cortefecolare . A V.S. 

Skifs. che hà congiunta con vna longa e//erienza nei Governi, vnavera pietà, 
io non dirò altro qui di più in tal materia, fe non ch’ella darà Jatisfattione molp» 
.pienaà Sua Santità, co'lfare quello folamente • che la Santità Sua s'hà d'af/et^ 
tare, & da promettere da lei per ogni ragione . Et le back le mani , 

^ISignorGran Maftro di Malta. 

P Ercheal Sig. imbafeiator Martnes, che pre/èntò ultimamente à 7i/.S. Az_» 
lettera di y. S lUuilrì/fima, con f anuifo dell' efecutìone, della grada , che 
fu già fatta à Roberto Stro:^!, bà detto Sua Santità quello, che groccorreuo—, 
nella materia de'i Breui facoltatiui, da lui ne farà y. S. I Uudriffima rag- 
guagliata ; ìA me,cbe tengo carico di rijponderle per la Santità Sua, non rtfia 
che dirle qui, fe non che fi procederà con la riferuarch’ ella defdera nella conce f-' 
fkne de fmili Breui . Et le bacio Umani. 

Al Signor d'Alincourr, 

S Timo fommamente la continuatione dell'amore, che l^. S. lUuflrìJfma fù 
lolita di portarmi qutja quale io debbo,^ voglio riconojeere dalla fua toitefiu 
ma voglio ben anco procurare di conferuarla à me lìejlo co’ l feruirla. Fero fi- 
eome non fono più di/poflp ad aitun altro offiìio , che à quefio > cofi hò parlata 
efficacemente con S. cùt della (peduione gratis del Vefcouato dì Bellay , é?* 
della Difpifa [opra il difitto dell’età per U figlinolo del Sig.di Herjlean . Quan- 
to alla prima , confefiò, che Sua Santità non fi rende facile, trutandofi dell'in- 
terejfi d'altri, & muffirne de’Sign ori Cardinali, onde non n’ hò riportata fin qui 
rifpofia, chefinifeadi quietarmi itnà quanto alla fieon dami bà ben rifppSìo la 
■ Santità Sua così benignamente, ch'io ne (pero ogni bene, & tefierà,che fi dia la 
fiuta Supplicatkne, tf s incamini la gtatia . lo prego F.S. lìlMÌiriffima api*' 
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Jaitrareiììcomandamh non hanendo tUaforfcUfcUuipnJònndcunàtcho^ 
meriti quefio fattore fin di me» s’ ella rifguarda alla mia l>$/otUÌ , Et le tade 
Umani. 

Al Signor Marefctal Grande di Polonia^ . 

D Ella perfine del Sig. Marcantonio Scatinarit <!r del luogo del Guaita- 
udlani t cheF’.S. JlluErifi. defideraper ejfo > bò parlato con efficacia^ 
alla Sentiti di N.S. la quale Jicomevton è rifoluta fin bora di tratferirlo ad al- 
tra Cafa , coti rifiluendofinct baurà in ogni conftderatione il mede/imo Signor 
Marc iAntonio > & per la fithfuttione della Uaeflà del RitÒ"per la propria 
di fr.s ’ lllulìrifi. cbe tanto m' hi rifpolio cott. benignità particolare. Quando 
fuccedi t che il luogo predetto , non fi conferui nell H erede del morto , rinoueri 
tanto più yiuamente l'offitio con S. B. quanto meglio conofco t obligOy che tengo 
di feruire à l^.S. Illuflri/i fiori anco del rifpetto di Sua Maeflàt ét per i meri- 
ti fitoi,& per la confidenT^at che le piate di battere in me . Che qui fra tanto 
le bacìo le mani . 

Al Signor AlelTandro Scappi. - < 

M r raccomandadinuouo Monfig. Fbaldini con taleilianv^a la perfine 
di y^.S. & dì Monfig.fuo Zio, che quando fofiero minori i meriti lo- 
rodi quel thè fino, òfofie minore la mia voluntàperfejìejfa , mi fintirei obli- 
gato à tutto quello.che po’efe Iffcir da me à henefitio loro , per l'efficacia , & 
autorità della raccomandation e . loborinotiato perciò l'offitio, che già paf- 
fai con Sua Santità per la p^rfona particolare di M onjtgnore, & aggiunto quel 
piùfcbe conuemuaper la jua propria,inconfideratione anco del danno,cbe hatt- 
no riceuuto nella morte di Monfig. Facchinetti bon. mem. Et ìtò /coperta talejt 
incUnatione nella Santità Sua di far loro ogni fauore , che non pojfi dubitar 
dell' effetto .Età y.S. m'offcro, & prego ogni vero bene . 

Al Signor Principe N. 

P Vò y.E. commdarm"’ Uberamente in ogni occafione, eoi filo titolo de'i me- 
riti fioì,anzi fi hi d' afiettare fauori particolari da S. perche S.B l’ama 

paternamente. Ci è di/poila à darne ogni fegno, CS io ne fino confeio . Idon so 
tuttauia quale farà U fia pojfibilità nel negotio del grano , che CE-V- iefidcra- 
rebbeefirabereda RaHèna,penbe fe bene è vcro,che quella Trou'mcia,per quan- 
to fi ne giudica fin bora J fiata affai fertile per queSì'anno i è vero nondimeno 
ancora,che Bologna, & Ftrrara,co’ i loro Territori hanno patito molto *> talché 
iiuceffario che Sua Santità babbia taffegna della l{pmagna,& fappia cornea 
Eianogli altri luoghi del fuo proprio Stato , Ci quale fia il preiifo bi/ogno dei 
fuoi Sudditi, prima di deliberare di concederle eSìrattione alc^nct , di che tutto 

deurà 
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ieMrànondimenoe/Jlereinfomauittbretie. lo ptr/ettererò m /ertùre àU'E.K 
quando Ifcdat che me ne refti campo. Et baciandole qui le mémije prego dal Si^ 
gnore ogni proj^erità pìà hera > 

AirArduefcoaocl'Antiuari . 

I TnendeyolentieriT^.S. che V.S.Jta in procinto d’ini$mharft l>etfo UlS 
fua Cbiefa, doue confidayche debba e^ere altrettanto Mile lafua prefenT^op^ 
quanto^è desiderata da ibuon'r, & di là, quando vi Jta giunta, afpetterà nuour 
auuifi di lei, & ài quello, ch’ella giudicherà e^ediente, che Sua Santità fappitLe 
intorno allo flato di quei ChriSiiani, la cura de'i quali non è meno à core alla^ 
Santità Sua per la loro lontananT^a . loftcomefaròjcmpre difpoilo à procura» 
re le fatisfattioni di V-S. cofi ho parlato dell’ Indulgen-^ defiderata da tei,& of- 
tenuto da Sua Santità, ebe la cor.ctjflonegià fattale , abbracci anco la Città di 
Budua. M Sig. Nicolò T^ipote di ir.S. ri/pondo quello , che m’occorre nel fuo 
particolare. Et me le raccomando. 

AI SignorGiooanni N. 

P Br la perfona di y.S. hautò da far fempre tutto quello , che farà in me , i» 
corrifpondenza deWaffettìone, che le piace di portarmiiNondimeno non mi 
fono rijoluto diferiuere in Spagna adaltrUche al Ntmùojin materia dcU'.Agen- 
tia del Sig. Conte di Lemos, prefuppono,ch’egli venga Viceré di Napoli , « on 
parendomi, che mi conuenga di Coltre indo» nate le deliherationi , chef fanno 
tn Spagna nellamateria de’i Gouemi, mentre, ch'io non sò flnhora, che ilConte 
'Vengatfe non per "yna "Vocf populara che ne corre . Se il detto Signore me ne 
defie qualche auuifo > potrei bene in tal cafo fcriuerìi del luogo per V.S. & «r 
ftxiuerei eflicacemente; flcome efficaeemAite si che il Nuutio ne parlerà in ogni 
cafo , publicata,<he fia la carica, ejjcndo BretùtiJJimo iordUte, ch'io glie ■’/»- 
trio. Età y.S. mi raccomando. 

Al Signor Cardinal Doria . 

M I fono Rate refe tré lettere di y.S. llluflrijf nello flath di pòchi giomir 
due in materie di yacanT^a di Spagna, & la terT^ a in auuifo della mor- 
te dell' ^Arciuefeouo di Talermo . I u l>irtù delle prime io pajlai ogni efficace^ 

\ oflitio per la perfona del Sig. D. Rodrigo di Borgu,confoime al comandamen- 
to di yJ. llluflriffima\N odimene ejfendoft nel cèfo, che dturà fignificarlt il Si- 
gnor Card. Zappata, hauròpià tofto mofìrata la mia volunta di feruhla , thcj 
feruitala effettiuamente ; Della qual yoluntà confido nondimeno, ch’ella flapu 
Jati^arfi tanto pià, quanto piu difpoflo ifuura di doucrmi trouar/i mpre ad ejer- 
citarla . Quanto al reflo mi rallegro non meno con la Cbiefa di Vaiermo, che 
habbia da efere gouemata da y.S. lUuflri$ma,dàquell(r,ch'Ì9mi rallegri com 


2^2 Letter t del Card^Lanfr anco. ^ 

tei deW occt^oncy (he fe F off nife e di mettere in opera la pietà » è* yirtù Jka^ 
Et rendendole grafie de'fuoi continnau fauori , rejlo con oaciarU bnmilmentc^ 
le mani » 

Al Signor HercolcMarcfcotri. 

K Icona feo per dimodratione d’ amoremltzza i che V.S. fi draglia di mo 
nelle fue occorrenT^ey & in quelle in fpetUyrhe le premonoy & importano 
maggiormente. Al Sig. Arciduca Alberto firiuo pero molto ~\olentieri per 
la liten^ai ch'ella de fiderà, che fia conceffa al Sig, juo Tfitpote di ritornare in. 
Italia, & à Cafa-y Et come defidero più à y.S. quelle confolationi , (he pqffano 
feruire alla diuturnità della fua yita,cofi fentkò piacere non inferiore alfuo pro- 
prio, che la lettera produca l'effetto, ch'ella fé nè promejfo , glie la mando 
qui aggiunta . Qui pur anco mi rallegro altrettanto con y,S. delle del- 

Valtiojuo 'b{rpote, quanto la ringratio, che le fia piaciuto di darmene parte . Et 
me le off ero di core . 

I 

Al Signor Arciduca Alberto. 

I L Sig. Uercole Mare/cotti Gentilbuomo Bolognefi ,/imofira ‘defiderofiffmh 
di vedere il t^ipote , che fi troua in Fiandra, prima della fua morte, la qua- 
le n on può effer lontana , e fendo egli in età di 90. anni , Et pere he la perfo- 
na è di molto meritOi il cajo porta foco non so che di pietà , fuppliro in/lan* 

temente F.A. à non negarli queda conlolatione , & à concedere confeguente- 
mente la necefiaria liceuga alfudettofuo T^ipote, con quel tefiimonio de'i/uoi 
feruitif, di che l'hauranno refe degno iferuity deffì . Certificando l'oi.V. che 
dimerò tanto più la gratta , ch'ella farà al Signor H ercole à mia intercejfione , 
quanto più fermamente perfiuafo eglifi dimoSira, ihe nifiun megpfia più babi/e 
del mio per ottenEtgiiela. Et affettuofamente le bacio le mani . 

Al Signor Enzo Bentiuogli. 

T fenderebbe V. S. la vera affettione, che le portOyijuando vfaffe minor eou- 
V--/ fiden 7 !jt con me, che vorrei hauer occafione ogni giorno (t impiegarmi ìn 
Jeruitiofuo, & de'i Cuoi amici ; frà i ijuali,ftcome è ben giufto, che il Sig. fran- 
cefeo Saradni habbia quel luogo, ch'ella gli concede, efiendo delle qualità , che 
rapprefenta, così ho fatto tatoffitio con S. pir la fua perjona , che quando 
Sua Santità t^enga in rifolutione d’ aggiungere altri , al numero di quelli del 
Configlio, Ibauràm coufideratione molto particolare. Età V. S. m' offeso di 
-forc^ . 



Al 


Kejfonjitte ^ xàccoìhàxiddMti^^'$^ . ^3 

- V 1- ’ ' ' - 

Al Signor Cardinal d’Eftc 


. A -<• t\ 


^^oOroSisnore» col quale ho paffuto fogitio conmeffomi day, S. Itiuflrijk 
N in maurta ieUa penjkne , eh' ella àeftdera à fauote del Stg. FontaneìlL» 
l'hàriceuutocosì '\oleMÌeri xcome volentieri fuole mteridere tutte le cofe toc- 
tanti l'interefie, & lafatisfattione di lei. Et benché quetla gratta habbtano 
prete fay& cbiefiaferuitori propri/ di Sua Satitd^con titolo di mmto particolare , 
infido nondimeno, che il Sig. Fontanelli fta per hauerne ^na buona parte , ^ 
l'hauendo tutta, quando fucceda U -)>fcan^aì nel qual cfprotmero di render- 
mi degno con noni offtty delfauore,cbemifaV.S.lUuffriJs. co l comandami, 

£t humi/mente le bacio le mani. 


Al Signor Conte Alfonfo Fontanelli . ^ 

E Forfè più noto à V.S. che ad altri ildefiderio, ch'io tengo di feruircj 
al Sig Card. (CE^, pet l'autorità del qualeaederà in confeguen^a , ch’io 
fia per far tutto quello, che farà in me, affinché il Sig. Giofeppe fontanelli fta 
proceduto àcida penfione, tbe pretende ; Ma ficome iofonopoi confeio a rhefleffb 
ieUa éìima ,in che tengo la per/ona, & gl'offity di F.S. coti pofio certijicarla, 
chef e non mi ci rifcalderh più per rigetto di lei, non lafciandone luogo per au- 
uentura quello del Sig. Card, goderò almeno più del \uccefio, quando fta felice , 
tome tale ho già procurato , chejta , co' l parlare efficacemen te con 2 \( S . detta 
gratia, & reila che s'intenda fi la '\acanz.afarà feguira . .A V.S, ricordo itu 
tanto, che fi come firàfempre inferiore ogni occajtone atta volontà, che le pomi 
così riconofiero per dimoftratione particolare detta fua cortefia , eh ella mi dia^ 
mterita di comprobargliela geffo con gtegetti.Et me le oferù con tutto l'animo. 


A Moofignor VcfcouodiMantoua. ' T 

S On giunti il Lifca , & il Bettiuio, ben degnì,come V.S. dice, d’ogni fauore;- 
Vero fi bene fi faria hauuto in ogni confideratione il lor tfierito, rijj etto alla 
pietà , che hanno dimoflrata in cofa tanto Public a, & tanto e/empUìe, giouerà 
nondimeno loro ancora ilgiuditio, & la teSltmonian^a di V . S. La quale ficome' 
Ululandomi nuoue / gntfii ationi detta fua cortefia m'aa refie defidcriodifiruirla,- 
tosimi faià/ingolarpiofere, offèiendomi occafione di comprobatgliclo con Ic^ 
opere. Et me le raccomando di core. 

' ■ “'I 

A MonlìgnorVeicouo di Ni , , ^ 

L 'Àuuifo , che V. S. mi dà di fe medefima , ^ dt'ìfuoì penFeri , & difegut 
con la lettera di Al ilano, m'è flato tanto accetto, quantoi yetaT affetttO-' 
ut, che /epqrt9.,Ip tK>uAblc\fewo dipatticiparlo (o/i la Sqmitff di.7\l. SA 

' Hm quale 


i I • % 


Lettere del C or d.Lanfianeo ^ ' 

'quale Je bene la "Vedrà volentieri qualunque 1/olta fi rifaluerà di "Venire à t{ 9 m. 
ma , crede nondimeno , ch'ella non- partir i4alU fica Chic fa , fé non doppo fba- 
ucr rimediato à quei difordini » che yi haurà trouati , i quali cera intefo qui, 
che appunto baueuano bijogno della fica prefirnza » doppo vnajfin:i^a cosi lunga» • 
f,t Diolaeonferui. 

, i 

Al Signor Viceré di Napoli. ^ \ 


I o mi reputane già tenuto à fare ogni piacere al Dottor Bernardo Mexìa^ 
rispetto all'occafione, per la quale è venuto à /{orna ; ma pià tenuto me »«-» 
reputo per Cautorità del comandamento di y,E. alla quale debbo dare tutti i 
fegni poffibìli della mia offeruanza. Pero ficome con quello titolo particolare 
mi gli fono largamente efibito, così procurerò di comprobar fefibitione co l'opere 
in tutte foccorteuTtje indifferentemente ì ma in quelle in particolare » che ftpo~ 
tejfero penetrare di qualche "Vacan t^a. Et all' Ey. bacio le mani . 


Al Signor Ducad’Vrbino. 




' ' 1 

I L Conte Sempronio M alate fta conofeerà f autoritàt thè V. Jl hà^di coman- 
darmi, in quan to io farò atto à giouare alle cofe fue ; Et ficome mi ffmge il 
mio debito ad impiegarmi fecondo la "Volontà dell' A. così m'adoprerò anco 

volentieri in particolare pet la concordta,fe conuenhanno infieme di voter/a éfiot 
& la parte \ & à lei feruirò con tanto maggior prontezza anco in ogni altra oca 
cafone , quanto pìk de fiderò di godere con Ugithno titolo il fauore, ch'ella mi fi 
con lajua confdenxjt • ajffcttuofamente le bacio le mani . 


Al Signor D. Francefeo di Caftro. 

conferito il Sig. D. H ernando <T %Andrada il deftderìo,che V.E. hà, 
JLVJL che fta proueduto della Chiefa della Caua vnaperfòna da lei fiimato-^ 
eapacedel pefo* & dell honore ; Et cornea nifjuna coft fon piu dijfoflo , ebei 
feruirla , così ne ho tenuto propofito con tq. S. & fupplicata S. 3. della gratin i 
Ma perche baueuano già preuenuto altri per altri Soggetti pur benemeriti , à i 
quali difficilmente fi potrà mancare , ne ho ottenuto f^o , che l'vffiti» dell' E. F» 
s' haurà nella confideratione > che conuiene, Ò" io nò lafciarh di riparlarne oppor- 
tunamente con f efficacia» che richiede vn tanto rispetto . Et le bacio le mani . 

I 

Al Signor Viceré di Napoli . 

D P fiderai d'impiegarmi infnuitio del V eficouo di da che V, E. fi mofie 

d raccomandarmelo la prima "Volta ; ma con reiterare di nuouo la tacco- 
mandaUone» bà potuto rEy.conuertire il defiderio in obligo » al quale perà 
frocurerh di fatisfare in ogni occqfionc ì di maniera» ebeU VeJtOHo intenda » dT 


X 
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intendano i fuoh che t autorità dì V .£. i fuorema, in mct& tbe io godo (S ntho* 
noto vgualmente di feruìrla. Et le bacio le mani . 

\ 

Al Signor Marchefc di Santa Croce. 

A lla perdona del Caualier Tapino Buffi gìouerà grandemente con >(. S. U 
tefiimoniana^jt fatta da y.E. della (atuf anione, th'tgli hi data dt feme* 
deftmo, mentre,the s'è trattenuto con l'Armata commàdata aa effa ; tAUa cfuale 
io baurò fenpre da /eruire tanto più prontamente in ogn occajione, quanto mag. 
fiore è la diìpofitione, che /copro in lei dijauorire li òet nitori di S. B, Et fcj 
vado le mani . 

Al Signor Duca Sforza. 

F Arò ogn’ operai fuo tempo, perche il Signor Flaminio Taffèri hall iati 
luogo di Conferuatore, conforme aU'ii danza, & al de/dmo di y ‘E laa 
quale ficome hà giuda caufa di credere , eh' io dejideri di feruhla, così mi fauo^ 
rirà pigliandone fede daU'opire col comfln darmi in nuoueotcajìoui. Et le ba- 
cio Umani. 

Al Signor di Villaroy. 

A y.S. conuien credere , che qui s'habbia Ima piena cegnìtione de'i meriti 
fuo!,éf crederi poi in conlegum:^a,ihe non Joloft prenderanno mà iincò- 
trerano le occaftoni a’bonorarli douemaffime,nef/erranno bonorati inpeme quelli 
del Sig.tmbafciatore,'^ della lor Cafa. lo fed la parte,che m'impo/è S.Satita in- 
teruenendo all'atto del Batte fimo del figliuolo del medefimo Signore , mi confef- 
fo bene, che mi chiamai doppiamente fauorito dell'ordine delia Santità Sua , per 
la mia fingular yolunti verjo loro, la quale fe bene ho dejìderato douuto mo- 

drareper puma, con feruireàV.S. in particolare , me n'hi nondimeno accre- 
feiuto talmente il de fiderio, ér debito Cuffitio amoteuoJiffmo di hi , i h'tlla non. 
potrà lafiare di c<mandatmi,quando voglia corrijpondere in ogni cofaallafu/u 
abbondante cortefia}Di che prtgandoloarcfìo, & le badale mani , > 

Al Signor Conte di Beneuento. 

I L y icario di Beneuento haueri tutto quello aiuto, ch'io /arò habtle à dargli. 

nella fica pretenfime , per l’autorità deli'offitio cbey.E./èmofia à paffdr- 
meco in fica raccomandatione, perche oltre il debito, che tengo di feruire a lei, è 
argomento neceffario apprtfio di me, che il foggetto meritifii federe, che CE.y, 
lopìomoua,& logiudiibi degnodel juofauorei il quale tepuuth , ch'ella f ac- 
iiat i rinoui i meftejHo, stila ptrjeuerarà di c mandarmi. £t le bacio U mani. 


Ai m % 


Al 


LétUre del'{/trd, Lanfranc9 . ’^v>^ 

‘ ' - ÀI Signor Prip^9pc di Bifignano ’ 

S 0«o co/7 Sfpodo àferuìre à E. chericeuo per fattore d'eJTer commandat» 
da lei] al.àeftderià dalla quahM fi»ìi{atto per la parte i»mi,fo7 fHpplka» 
"hl-S ad honorare la perfona di D. Pietro Juo familiare, d’vno de gl'habiti Mi- 
ktari dìSpagna, tnipertkenonè [oUtttS.Sidi còntederliad alckko,non Jihfolr 
ue diiortodurne CyfQ ; Et perche '\orria fompiaeere l'E.PZin ifHalche'm^ot’ 
bà moQrato difpoftùone di cotnnuttere ai Sig. Card. M illino la pretenfione iv 
D>.Victro^ quando f^.B.ft deliberi di muouerU in queBé Cortei tir reifa perb^ 
tììtlla fe ne dichiari. AU'E.P, intantoJracio le numi, pregandolcdal Signore^', 
ogni pi ofper ita piu vera . . ■ 


I » V. 


^ ^ „ AI Signor Coqte d’Ognate. . . , , 

t 'xArchìdiaconodiLogrmOìihcmi refe la lettera di y.S. lUuflrìffima pHb 
I giorni fono, feppe fin d' aBfhora, thè per mouemi in feraìtio della lite , eh*' 
»Ha hd qaì, bajìauai che mi fofie accennato il fuo bifogno, il quale debbo crede-“ 
re, che non ci fallato, poich' egli non s’i lafciato pili riuedere] h> ho roltH& 
nondimeno non differir pik larifpoJia,che èdebitaà l^.S. lllufriffima, eÌT ren- 
derla certa, che procurarci di meritare in ogn'occafione quel fauore, che reputo di 
tieeueré da lei,' quando mi cotruù'tda , O che tante refierb d'irìtpiegkmì pàrtieb- 
larmente in qucÈa^ quanto non ne farò eccitato dall' .ArMdiacono > fudetta . ’Év 
qui baciandole le mani, le prego dal Signore ogni profperitd pili vera. 

" " ' ' ' . \ i l 

' Al Signor Marcheie di Malgrada, , ' ’ • 

F V prefiippoSlo àT^ S. quello, ch'io/triffià Monfig. Vefceuo' dì Sar^atutj 
intorno allaperf>na,0 caufa diD. Pietro Gambuti] dal qual Monfig. efi- 
fendofipoì hauuta informathne é'tuerfa dalla prima,/è glirtfitifk Iflrìmamen-^. 
U, che facefie la giu flitia, con la quale verranno àriceneme'yguàl fatùfattio- 
ne ,0 V. S.O li Fratelli del Gambuti-- Con replicar di - nuouo il vtedtfimo à 
quel Prelato, la rettitudine, O integrità delquale è notifJimaìtS.B. farei affiti» 

"" r . a '^ --'~ °im'inpiegaròben fempre tanto pià Ixu- 

! concetto, ch'io poteua formare de'i me- 

' V j ^ congmnta vna relatione mólte fiétutu 

^mènebà data il Stg. Gitn Batt^a Lunghi. Et me le afferò di core- 

• : 

Alla Signora Ducheflfa N. 

N S. pcome hi con V. tA. *V»w 1/oluntà veramente patema » eofi ne dori 
• fempre nuouì fegn'i in ogn'occorremtia . Io ^ quello, che tocca À me» 
mi chiamerò troppo fauorito» s'ella piglierà ffe^e volte occqfitme di comandar- 
mi . £t le bacio le raaar. 



ReJ^nfiue à raccomandationgyQ^ ricerco, 

Al Signor Principe di Stigliane^. 

•^■T 0» »»V mancato il deftderìo di feraìre à V.E, nel negotio de’i Benefiti/iche 
^ pofiedeuaDon Domenico Bjnaldi, che fono pretefi dalei di/uolu/pa^ 
mnatoi mà perche S. n'haueua fatta grafia ad \>n parente del mortoy qnan^ 

do m’è Hata teja la lettera fica , derogando al patronato > quando vijiay me ni 
mancata roccajìone i Ò" riceuerò per fauore yche £ E V.me la renda y col co- 
mandarmi dt nuouo; che farà anco vn confolare il di/piacere , che ferito di no», 
bauer corri fpoflo con altroy che con f animo, alla fua confidenza . Intanto le bacio 
le maniy pregandole piofpcrità continua . 

• AI Signor Gran Maftro di Malta. 

C on ofeerà y.5. lUufìnffima in ogni occorrenza, chejicome confido delleL^ 
fua corteftay & foglio dargliene fegnofirfe troppo fpeffo, col pregarla de’i- 
fuoi fauoriy cofi defederò di feruirla , & per gratitudine y & per ilfuo merito infi\ 
nito . Al Caualier Fra Claudio di V entaroli , ch'ella mi raccomarida,non fi 
puh prometter cefa ficuraper adefioynon efiendo in ^uignone , & nel Conta- 
do luogo , ò carico proportionato alia fua perfona > che nonfia pkvo > mà rendei 
ben certa y.S. JllufijriJfimay che haurò tanto maggiore flimolo di fargli veder 
gl' effetti della fua autorità , ogni volta che me ne farà aperta la via,quanto pià 
jento in me» che l'occafione non fta prefente. Et agettuef amento le bacio le mar 
vi . 

AI Signor Don Francefeo di Caftro . 

Om patiìitche il Sig-H ornando d'^Andrada defideri £ opera mia nelle fur 
pretevfioni, perche non hà minor Jor^a in me il comandamento di V.E, 
di quehoycbe habbiano in lei le caufe y che la muovono à fanorir lo ; Ò" reputo, 
che col darmi materia di feruirlaytUa mi faccia gratta', Bjfia che l'occafionifiprv 
fen tino , & al£ E. V. frà tanto bacìo le mani . 

) 

Alli Signori AauocacijCDottori del Collegio di Milano, 

A Lia confideno^a, chi le SS.VF. hanno in me ,corrifpondero fempre col far 
loro ogni feruìtioyéyhauendorapprefentato-àN.S.la loro inHanXA* 
ohe U luogo della Ru^a di Monfìg. Una bon. mem. non fi dia ai altra perfona, 
che dell'ordine loro,bÌarouata cefi difiofla Sua Santità i eonfemare i loroTriui- 
ìegu y che mi pare d^oterle afficurare , che non faranno al terati , anTj chzj 
dalla Santità Sua ffpojfono afpettare ogni partkolar favore aU'occafmi. Et afz 
la Signorie VoSire mi offerq eoa tutto l'anitita,' » 




2 /S Lettere del Card,Lanfranc9 - ^ 

Al Reggimento di Bologna^. 

N ei luogo del Seiiator Cr^fo, cbejìa ih requie^ N.S. hà funogato U per/t. 

na deljJgUuolo propvjìo dalle SS.Vy . con altri SHegetti,à i quoti s'i tnoffo 
à preferirla i patendoli conueniente di remunerare nella Jua perjona i menti 
paterni > così pienamente teSìiftcati da loro • Tanto rij} ondo alla lettera aellcj 
SS.yy- per ordine^ che da S. B, u ho baunto . Et prego il Signore , che Itfrth 
/peri tempre. 

All'Arciuefcouo di Torino. 

L a Prepojitura di Cerfenan^ è caduta , come V.S.faprà in yna perforuL^ 
raccomandata dal Seren ijs. Sig. Duca, & in gratta pure diS. .A- s'è con- 
cedu 'ala pcnjione , che fotcua portare,à Francef co Barca Chierico deUa futi^ 
Dioceft, che come ptefuppongono farà conofciuto da lei; la quale Jicome non 
reiìa fen^a la fat itfatioiie , che dejìderaua in pcrfona di Juo 'hlipote, fe no» 
perche è lòuenuto preferire il rij^etto della medejima A. ad ogn altro , coti è te- 
nuta d confauare la confi dentui , ih' '^na '^oita hà hauuta in me » & nella me- 
defmadarmi occafionedicoufrmarla^co’l comandami . Et qui frà tanto mCjr 
le offerodicote. 

Al Signor Conte di Lemos . 

N on m’è mancata la "Volontà difauire à V.E. in occq/tone della vacanza 
della M aSlrefcoliadl .Auila, ch'elladefiderauaperD,Rodrigod'.Auilai 
ma perche era prouifia quando mi fù reja la lettera Jua > non ho bauuto modo di 
ridarla in atto, & mi reputerò per ciò molto fauorito , che C E. V. pigli qualthe 
nuouaoccajone di comandarmi, &rnono/ca dall’ opere l'autorità » cb'ella tiene 
in me ; Che qui frà tanto le bacio le mani . 

Al Capitan Vincenzo Cafabona. 

L .A Madrefcolia della CbiefactAuila era conferita , quando m' è capitata 
la lettera frittami daF^S. in raccomandatione di Don Ppdrigo , che Lz» 
pretendeua. Forfè non mimancaràilmodudifarferuUio à F. S. inperfona^ 
^Imedefimo Don Rodrigo , quando uonme ne manchino l’occajoni, le quali 
però hauttò caro,cheV>S. m'offerifca. Et Dio N.S. laconferui. 

Al Signor Conte Salinas. 

R Jceuofauore qualunque "Volta V.SlUuEriffma piglia oceafione di coman- 
dami, ejfendoin me vn defiderio di feruirla ben proportionato al me- 
rito fuo . Nel negotio, del quale hà trattato in Juo nome il V. Frà Vietro di 2y, 
io mi riporto à queBo,cbe y.S. lUuftri/t. intenderà da lui medefmo, al quale fi 

riporta 


' Kefponftue àraccomdndatknèi(^ ricerco, 27 p 

riporta ftmìlmente 7^ S . che le rij^onde to l Breue,cbe farà qui aggiunto , Et U 
bacio le mani . 

Al Signor Duca di Lcrma . 

N Elle cofe pertinenti alli Prati di Gio: di Dio procurerò con tanto tnugpore 
Budiotcbey.E.conofcaUdeJìderio, che tengo di feruirla f quanto pib 
"Vedoy che premono à leit la quale dichiara la falita fua pietà, fauorendo pei(fone 
tali • Nella medefima materia rifponde T^.S. à y. E, quanto yedrà dal Breue 
fbe viene qui aggiunto’, Etrefto baciandole le mani, Ò" pregandole ogni prq^r- 
ritd più Itera, 

Al Signor Duca di Cca . 

I L Dottor Cefare V rntimiglia informerà V. £. delle ragioni, per le quali non 
[ipuòlekare dal Tribunale della Ruota Romana la Caufa benefitiale del 
Sig. Ù. Antonio Portocarrero ,0" te dirà anco,come V. £. può (lame contenta, 
perche al Tortocarrero fard amminiflrata qui ogni breue, & buon a giufliticL* 
me reflafolo di ringratìare l'E.y, del fauore, che m'hà fatto co'l comandar^ 
ni, confidando mafjtme, che il non efierfi ottenuta la remijfone della medefima 
caufa , non pregiudicherà alla mia/cruitù appreffo di lei, la quale non farà forfè 
inutile, s' ella mi farà gratin di perjeuerare in esercitarla . Et le bacio le mani, 

Alli Signori Vicari;, & Configlio della Città di Milano . 

M I fù refa Irltimamente vna lettera delle SS.VV. delti jo. d’ottobre, con 
la quale mi ricercauano à far opera, che il negotio della CanonÌTfatione^ 
del BXàard. di S. Pra(fede,pia memoria, fi conduca al fuo fine . Dalle SS.yy. ri- 
eeuerofempre per dimqfiratione di cortefia , che mi tomandino in qualunqutLj 
loro occorrenza ; ma reputo deffer tenuta à ringratìarle, che mi comandino fpe~ 
cialmentein quefla, perche mi chiamano à parte del loro merito , éJ" procurano 
bonore a me, all’Ordine mio , per la qua! caufa , poti ò tanto meno mancarci 
alla loro confidenza, quanto, che mancarei , principalmente almh debito, <Jr 
d meftejfo . Et alle SS.Py. m’ojfero con tutto l'animo. 

Al Signor Conte di Caftro • 

D Oh Luigi Martinez. de Silua trouerà dijfodo S. J fagli ogni fauoreij 

conueniente,perrifpetto particolare di V.E. efendo ben baflate l' afettione, 
ehe Sua Santità le porta à produrre maggiori efietti di quefto. Et benché voglià 
ogni ragione, che I E^V. nefia perfuafa, bà voluto nondimeno, ch’io ne la certi- 
fichi meglio, con oecafione d’accu/arle la lettera fua di Ciuita Petebia , Et iL» 
bacio le mani • ^ 


iSo Lettere del Card. Lanfianc» 

Al Signor Duca di Lerma . 


D Eie amor paterno^ che S. porta à V.E. èJi/poJla Sua Santità à darle^ 
fegno in ognocca^ne indijfcrentemente , ^ è per farlo in parttcolartjr 
in quello , che appartiene à gP intenjfi del Tadrc Hernando Mendoz.\a , dei 
Tadre Cigala y&cojtle rìlponde la Santità Sua col Breue » che farà quìannef 
fo . DeWoccaJìoneiClPio ho d'inuiarlo àV,E, mi vaglio per ricordarle ancoy che 
ella non bà Jeruitore alcuno di maggior oJferuanT^ delia mia. Et affettuqfamett^ 
te ie bacio te mani • 


Alla Signora Conteffa di Lemos . 

R Jjponde 7^, S . col Breue qui aggiunto alla lettera di V,E. che gì'bà prefen- 
tata il Sig. Card, Sauli nei particolari delll Padri M endozza>& Giga» 
la, verfo li quali è per “y/ar largamente la fua paterna humanità in grafia di 
lei,& ferfuo particolare rifpetto,Et ficome deW ój/eruanza^chl io porto all'E.y, 
le darofempre ognìfegnocol feruirla, coji ho voluto riduue in memoria quefict 
mia voluntà con f occafione, che hò d'inuiarle il Breue, Et le bacio le mani» ‘ 

Ai Signor Marchefed’Elle. 

N o» mi è mancata la '\oìuntà et impetrare li due Benefitij già pojfeduti 
dal y^efeouo di Fojfano peì‘ Diego Bjtiz, conforme à quella di P^.Eé ò' ne 
Jòbpajjati gl'offitpnecefaru ron 2^. S, Ma perche haueua preuenuto Giouanni 
Tapìat .che raccomandò già il Sig, M archeje di Vigliena con fomma iniìan7^a,d 
luigi haueua anco S,B, deftinati,^ conuerrà , che il I{uh^ habbia patient^ 
per quella ydta , A me dijpiace, che il fuccejjo nonfia Hato migliore, pareih» 
domiy che il fattore fattomi dall' E. col comandarmi,non habbia battuto luogo, 
ma confido nella fua cortejia, ch'ella non lafcierà di reiterarlo in nuoue occajio* 
ftf . Ef le bacio Je mani. 

Al Signor Contedi Salinas. 

Q VeUe effibitioniich'io feci al Sig.Luìgi tf Ouìedo per ricetto del Sig, Crff- 
dinal di Toledo, che melo Yauomandaua,hò duplicate per feruiruean» 
foà f'^S. /Uuliriff. (he fà l’ ijie fio ;La quale ficome ejercitando t autorità, cht^ 
tiene mecOyOdtmpìfe '\n mio molto particolar deftderio,coJt farà (erta di fauo-> 
firmi tante 'y ohe, quante Qccajionipnhdtìà di commdarmi. Et le bacio Ic,^ 
ffldflif ; V i; _ , ■ » 


Rejponjkiidraitaiwkàdéiii^ w?// 

Al Sig.Pópeo Frangipani Gea._^dcUlArmi in Auìgnonc. 

pompante if»ìyiùmMmeHte il Sìg^Ottauio ybaldint , òtltpMlemff/re/H, 
C la^etttradiy,S,delUiS^d'^priU. Et fe berne Vbawrti/mprr edit- 
to Volentieri per il merito deUe fme ^ualitdtpiÀ volentieri notidmerro I bb "Vr- • 
dntoperUrac(omandatittteii^.S.&per U temrnmUntK^arictut^da là 
deìU piena^atùfattione^ cbedÀdife nel fno r«nro, tonfime al gmditio , tb'io 
ne formai dnptintipioà E$rhordaudoày,S, iafbUu-miadif^famèt d[ ttitpitf 
partili in /èrititio fnOi reSio, Ò'tne le affino di core . 

1 ’i I . * I ' 

AlMedefimo. 

A LTArcìnefiouo defunto d'Amgnone» fi procnrrrÀ di dare fmcteffòre propor- 
tionatonUa^Malitày allnfasrto di tpteBa Chiefo , alla tinaie poru N o- 

firo signore t/na Vera^ & patema temone - io nhamhper la mia parte ^iftel 
pen fiero, che richiede, oltre gf altri riiprtti, Pinterefie , che hò con la Città, & 
eon la Unefa medejima, tome Legato, & che rithiede fmilmente imercejfio- 
ne diy,S. xAUa quale mi raccomando, & afferò di core » ■ t 

Al Medefimo • ‘ '''V 

. . ■ . ... . u- ? , 

S Griffi pià giorni fono à Monfig. Vicelegato in forma tale » /òpra il rafo del 
Soldato Itali xno, che fi tronana prigione, per hanrr atna7itc.ato vn Barca- 
rola, che Sua Signoria non haurà preja, come credo, altra deliberatione ,cbe pie- 
nad’eqnità, & d’indulgenza, fe rinfimiationi, thè hanràhaUute coftidetjfitd- 
cefo, Borriiponderano, tome tengopetftrmo,À tpeelleyche Jb ne jodo hodute quf, 
le quali pare, che lo rendano degno pià toito di compaffièiie, thè di pena ft 
eofit farà, haurà V.S- corfeguito H attento fico , Io non pnoperiafciarle d^dera- 
te in ouafione alcnna gl' effetti di quella voluntà , che me octorfo di iefifieetlo 
più volle. Et qui frà tanto me le afferò di core . 'V '• 

. i AI Medeiìma.'* 1 5- 

E Cefi poco tempo, thè fa prou^ Soffilo di VigfimaibifÀiii^ke, iSr 
cofi fiequenti l'inftenze, thè fi fanno da diuerfi pef hotiern e le patenH' am‘ 
tecipate , che c'è venuto in ri/olwcietie di non dame memtntit diiiicuno, finche 
non fia vicina la prouifione,la quale come V.S. sà, non farà prima, che di qteà 
i due anni ;Onde non pofio dirle altro intorno aita rartomen datione, ch'ella mi 
fà della peffonadel Sìg. Amiae, fen/m, che à fnetemf Or haurà in eonfideratio^ 
ne, & fe^arefetoènfìanAa, ^ èlmerito d$lWedlep0D^nrvuòt^ £t refhJofi 
ferendomi àV.S. dibuoncoce • 
et. 

•Krt 


Al 


,^yJJti€redeL€ahd,Ldnfrdnc» 

.' ; ÌjA i . AlMcckfimO. .; ' t'^Ja 

L E ^accoinandationi à\V S hanno for^a di di/pormi i tutto (pitlh cheboffò 
infautfattione di let, & deifuoi amidi &però per far co/a grata ad ekt 
• jfartko'arment'ybòproueduto Voffitiodi Secretario deUa Legatione» ch'efeni^ 
tiuailGioannts defunto dnper/ona del figlie raccomandatomi co» tanta col- 
iie^ da V. S. il teiìmonio deUa quale mi perfuado ch'egli fia per eomprobare> 
ptarMe^i) étifofmyCQu/atìifatt'mepublica. Et refio'offerendomele di cete , 

AI Vicario di Vicenza. 

S 'E rentitocon molto piacere, che ÙVadre Teatino, che hanno trasferito co- 

4H dafauia i fjàei Superiori , rìefca di tanta edificationet &di tanto frut- 
to , quanto rappreJènU.y.S AU' ludulgenga plenaria cb’eila domanda per 
Monade Bettedetiine,non s'i S.B rifoluta , perche non vorria tirare il coi eorfa 
delìa.Città à quella Qbiefa, & à quel M onaSìerio nei giorni di Caneualei mà 

ben melina iforquefia gratta è qualch' altro ^empo^ eome fe nè potrà poi coi»-. 

tnodamente trattare . £}i àdonfig: Vefcouo non safpettana altre opere , & at-^ 
tioni, che degni di Prelato di bontà , é' di valore ; & alle difeordie , che V. S. 
auui/a coX-eltima kttera,che coptineiquauodpulìulare,bafierà,comejì crede, la 
fua pruden^. Ci deflerità à prouedere . Che è il fine, CS me te raccomando . 

i' b ■ • r t ■ ' ' • 'j 

A Monfig.Arciucfcoiio di Capua. j 

N if inclina 4 far grafie pariieoUri aUa Cbie/a di Capua per rifpetto della; 

• per/onadiy.S. f^Agente della qualeè però fiato auuertito ad tneami-, 
nate la fpeditione.di queUa, eb' ella domanda per la /olita "'ria della S>atar'ta,do-~ 
ue s haurà ogni riguardo di non grauare i Capitolari Sopra le lor forile, A T 
iabaur\daf(fruirefef/q>re per tutte le cauje, che mobligano ad amarla > & fil- 
marla quanto /accio. Et me le offèro di core . 

AI Signor Conte di Salinas. 

I L uegqùo delfiffati -AuguSìiuiant de'i Scaloni , del quale^s'è mojpt V. S. Il» 
luftr^ma 'i fir'mete àT^.S, i molto grane, & come tale l’hà S. B. pond^ 
dorato, & bà penfatu, & ri/oluto di fimrlo in modo, che ne riceueranno eonten», 
io-tutti quelli, (he amano quella Religione, iy il /eruitio di Dio in e£a . V in- 
tercedane di F.S, lUufìriffima , haurd fempre Sua Santità in confideratione^ 
particolare, éy nelle eo/epqffibili ne' darà figni efprejfi. Che unto m'hÀ (om- 
wufiajqSqatUÀ-SMdirlfj^derle in/»o utm» Et U bacio Umani* 



T.eJfonftHÀracconktndiUtóm,^rf^cd. 

Al «Signor Cardinal Doria. 

M ErhaM rainto mit nelle loro occorren:>ii tutte le perfeme ìndìffertnt^ 
mentCt che y.S. lìluiltifi, giudica^degne delfuo fauorey ^ lo meriut-, 
in particoUre unto più Fra, Giofeppe oUemaniy r{uanto piùdapprouau àm 
lei la deUberationey ch’egli hà fatta di ritirarci in Juogo , cheCbabÙitipiùàfou* 
uenire le per/òne pouere del juo jdngue. Efeguith però il comandamento di 
V.S.llluJtrifs. Ò- faciliterò percuoto farà in me l'eptto del de/derio deli' ,Alm- 
mani, riconofcendmi obligato à mcflrarmi l’ifitfjo/iruitcre à lei,& nelle cofe 
piccole ,& nelle grandi . Ft bumilmenpe le bacio U mani» 

Alla Signora Dùchefla di Parma'. 

A Sora Gemenica M alatine fi concede la nuoua Conuerfa , della quale hd 
bifognoyéy li ordine di farla riceuere in MonaSltrio.s' inaia al Vicario 
con la letteraycbe gliene qui aggiunta. A V»A.io hh da render gratie per quelUn 
che lìà fatu à me co'l contandamU la quale merito , che mi fia rinouata ffejo i 
perche la flimo injSnitamentey & perche puh forfè meritarmela ahcoyCefierJoUta 
tji.V. di tenermene in "Vn dejiderio troppo lungo . Et affettuofamente le bacio 
le mani, 

A Monfignor Bentiuoglio in nome deirAutorc.. 

L %A rìffoftadel Sig.Card. mi toglie Voctafione di tefiìficare i V.S.Jllufhrifi» 
la '\oluntày chefeopro in lui verfo la fua per/ona, la quale Jicomeà ottima^ 
così non dubito, che non partorifea fi fuoi effetti . Quelli della mia diuotioue fi 
bd dapromettere y.S.llluflrifs.come debiti', £t bruche non poffanoefjère fcJ 
non conformi alla deboleT^za, eh' è in me , procurerò nondimeno . che babbiano 
qualche proport ione co’ Ijuo merito y^ ch'ella mi conofea non indegno delibo- 
nore, che mi fa con la fua confidenza; refta, che fi pref enfino foccafioni, co- 
me pure fipoffono prejentare . .A y.S. Jlluììri/s. rendo in tanto afittuofijfme 
patie, ch’ella fi degni <f hauere in memoria la mia feruità, <2^ di fauorirla Bt 
rinerentemente le bacio le mani , ’ 


S odisfarei volentieri à V»S. co’l procurarlein Corte Cattolica rOffitio delìcJ^ 
yittouaglie y di ch’ella ferine ; ma perche fono fiato preuenuto da altri, df 
mi trono d'haueme già ferino, noti folo al prejente, che n e -pieve creduta la 
Cim%a y ma anca fin quando l/acò per morte dell' Ali, me n’è ptrclufa la ftradoi 
& me ne duole» Tuttavia ficome raddoppierò la caldeT^^a in ogn’aìtra occafiostct 
ch'io, babkia dkfmvfisf cosi prego lei ad qferirmend fi^e voltt . Et per fin<.a 




Al Signor Conte Ciò: Battifta Granelli^ 



me leraccomando contuttofammo..^.-ì „^ .. 



2Ì4‘ . ^ lAftert 

. Al Signor Scbaftiano N. 

FèSU lUnfirìfimi Sigaori Cardinali deHa-Confitìu , hauèndò to parlatè 
della Utenza, che F-S. de fiderà di tonferirfi à Sinìga%Ua » in’htntnn /*. 
uorito di dirmi) clxglie la concederamo credo t ch'elU rihamà tetterccfar»- 
ticoUre dal Sig. Card, di Camerino.- te in altro fon buono À benefitio fitOyha- 
gjliafi della confideni^a , che le dà il fuo merito » & taffenione , ch'io le porto » 
€hejrà tanto le prego dal SignorC'Ogfti contento . 

Alla Signora Gran DuchdTa 'diTolcana;- " 

H o feruìto F.A.nfllaperfona del, Sig. AleffandroSaracinellK cb^ella defe- 
derà , che fia fatto efente dal Magifirato (POruieto, ejlendojigìà inuiati 
gPordini necejfary à taPeffetto . Et firomeio fiimiKehei'A-V: honorì molto la- 
mia oferuanza qualunque -uoha ella fi compiace di comandarmi, coti l'affdwro » 
che farà mio offitio perpetua H procurare d'efercitarl* mdijfèrentemenie in ogni 
occajhne, mquellemsjji>namente,don'io conofceròx che C A. K babbhtmag- 
^ot affetta- Et.it bacio le mani ^ .. j . /', 


\>ì 


AI Signor Francelco Grimaldi * 

A l sig. G:o: BattiSla Daria* che V.S'. mi raccomanda farò tanto più volen- 
tieri agni fauore per me poffibiley, quanto è più modefta, (b* con ditionato. 
Uraccomandatioae - Mae/Iendofi in>materiadigiufiitia,non pofio promeP- 
terlepià di qneilo,cbt gli carXederàlagiufHtia iftejft - Ben ajjkim V S. cb'AUa 
"Vedrà effetùdeU'anticà miàbuont.'VUnrtti "Verfodi leinelte oofd i chedepetb- 
deraaaodaeflà- EtDiùH.S»itLcotifet»i-' 


Al Signor D* Aleflandro d'Eftc 


.•11* 


I -Oròattauù PoSitìoànfauore dio. GìAioManfredini quando ht te fi per la.* 
lettera di V.E. ch'egli haueua ottenuta la Parochiale di HoBìUato; Et ef- 
fendofi "Veduta la fua fupplicatioue, oue i frutti non "Vengono eJfrelJi fe non cento 
ducati di Carnea* hanno dettp in Dataria non efictli.n^cefario alt un fauore^ % 
perfaluarlo dàlpefo della penfione , non potendoji granare Benefitij cosi tenui 
fenzacontrauenireaf Concilio . £ ben vero* che del valore fi fa relatione dir 
merfa da altri, che fi pre/kppongono bene informati , éfcbe perciò fi fcriuteÀ 
aoSìairOrdkarioperpiu chiarezza t Con laqua/e fiicomtji delibererà àfup 
mmpo deSaptnfione, non mancando di quei pretendenti * che fempr e ri fonai* 
enfi fimiUyCosx le parti nùefarannù di/erttireaU'hora aU'E.y.perquamo potrò* 
tome quello^ che putendo lUmeturmi in ytpqfìe/o d'efiet conundata libem^ 
mente dafei in ogni occorre*^* Et le batìo.icmant^ • • *■' - • 

Al 


Refponjìtie à raeeófnanOMtione^ ricerco. 28 J 
Al Signor Duca di Sauoia . 

I L Sijr.C'uK fnmefco ùtfni. grintertffi dì chi , *»»» niima 

duomandarm, no» hi bauuto è defidenre effetto alcuno deUa fomna ajt-. 

urUàdileKbamndo io fatto beo effcacemattttrntgr offtif oppmumpotf^\ 

uitio della /uà caufa . Et come nei medeCmi.perfmertrofiHoalf»e yiiooobh^ 
jrandomi À meno ilriffetto deU'Ay. così riceuerò nuoua gratta dalla Jua huma- 
nitàysella ji degnerà d'efercìtare la mia dinota volunta,in occajione antodi più- 
tBomento • Elle bacio Je mani » 

Al Signor Duca di'Lcrma. , ^ 

D EÌL'affeitkme ^ebe Vorta à V. E, ellaèhà da promette^ nuoui /ego$ 
in ogni accaffa»et bercio Sua Santità bautndo '}eduto ildefidmo^beìU 
teneua di -\eder pvoniHoil Sig. D. Antonio Sandoual.fuo Ripete del PteEa- 
mo -vacante in Villa Carilio, glie l'bà còceJ/o> bcM bauejfc de».maX<tadalfrti 
ò-fonerHati tali li miei offitif>ejuali erano douuti all in^nuo d0deno^ ob igo» 
ohe tengo dt fetmirla. Laggiunto Breue è la rifpoHa ^ciìt S. B- le fa in tal mor- 

miai Et affetUiofamente Ubatale mani.- - ^ • 

Al.Stgnor Conte di Caftro^ 

P Er Rodrifo H- ^rmefioy cke V. E. mi raccomanday bà fatto ogniofftfo , 

afEncbe Ha prouiHo del Canonicato, che (la per 'yacare neda Chtefa di 
Et febtot non s'èfàttajìn bora determinationt altuna,come non fi *■ 

Enchenon fi (appi», ebeti Canonicoychelo ptffiede non fa tn pofieffo dtlD,eca>r 
fiato, nel atuiie era Coadiutore, voglio tutiania fpcrar bene delntgotto, & per- 
ftnerero m procurare , che iifuccefo pa conforme al iepitrto deU E. V. anco- 
ptrcb’ella Sabbia da prendere nueue occafioaidi faitowmi àPtfnot comoad^ 
menti. Et le bado le matti. 

Alla Signora Contefiadi Leraos^ • 

S Arò difpofio à fare ogniferuUia alV. Ahnfo M ejfa, perf autorità àÌV,l^ 

ér per ilmetnodeUaJuapafonay&Rehgione imaptU di/pcfio ne /a^ 

ancora, perche hd forza d'obìigarmtne ilfojo baucmi eglt procurato 
fattomi da lei co't comandarmi idei quale, ftcowe darò otcafiontaìlE.V. 
a fiuditarminon humcriteuo/e, quando io babbta ventura pari alla Ifolontata 
faruir/a, cosi ricono/ceràfer dimojlratione della folita fuagerUuezs^ ,cbt Uà 

fucciaditinouamek /^£a. JUlebacioUviavi.- 


i.e ■ 


Al 


A Lettere del (^ard.Lanfranco^ ^ A 

AI Signor Gio: Viucs . 

I o tò (filali deurannoejffere continuamite te mie patti net negoth incaricatemi 
da ì^.coB (fuetl v/timo Corriero, procurerò (f adempirle, tanto più, cht^ 

r autorità diy.S. jUullrìffima, Tongiunta con quella del Sig, Card. GiuiUniauo, 
^ Doriayfi i onuerte in hiclerp^a . Et le bacio le mani. 

■ * * 

Al Signor Duca di Cea. 

B Aflaua vna delle molte qualità, xhe cQqcorrono nel TL Antonio AT. per ren- 
dermi obligato ad impiegarmi con ogni mio potere m fuo Jeruitio ; Ma ft- 
come l'efier congiunto di /angue con V.E. & amato, {iimato da lei deUa ma- 

niera , cb eOit mi rapprejfènta, è conditione , che appreso di me naie per tuttcj 
taltre, con fa, eh io ne defideri grandemente tocca foni , éy nonjtapercompor- 
tare, per quanto farà in me , ch'egli ritorni cotìàfen^a ^eder qualcb’ efetto 
della piena autorità, che l’E.y. tiene di comandarmi . Nelt ifteffo fen/o hò par- 
lato al Padre, quando m’ ha prefentata la lettera di P'.^. la quale non hà per 
certo feruitore alcuno più affettionato di me in queHa Corte. Et le bacio le mani, 

AI Signor Conte di Salinas . 

a 

S Entirà D. Francefi o de lanne il frutto deU'interceJpone diy.S. lUuflrifs. nelle 
occaJioni,chefi prefen ter anno, ciré tanto m'hà commejo T^.S. di rijponderte 
Pfrfua parte,doppofhauerriceuuta,ér letta la lettera di lei, che rapprefenta 
il merito, & le pretenfioni deU’iSleJìo D. Franiejco. Io hh cominciato à feruire 
n v. S. Illulhifs. in/ita perfona, pafiando ogni efficace tffitio con Sua Santità à 
jauor fuo j ma della Theforerìa della Chieja di Lisbona, haueua già S. JB. fatta 
S^atiaalSig.D.GiofeppedeMello.Etlebaciolemanii j 

AI Signor Conte di Cadrò. 

R j/ponde'^.S. alla lettera di V. E. refali ‘ùltimamente dal Sig. 7>on Her- 
nando d' Andrada co'l Breue , che farà qui aggiunte ; dal quale 'ùedrà , 
thè r affettione di S .B. ver/o di sè è non meno collante, che patema . Io pro- 
euraigià di feruire à y. E. in peifona del Dottor Diego, che pretendeua 'ùn^ 
'Benejitio /empiite nella Dioceji di 2\(. tjùfa erautmo flati preuenuti,& baierò 
forfè miglior fortuna ,/e l’E, V.per/euererà di comandarmi. Et le bacio fcj 
tnant , " ' * 

: r 


AUi 


R eJpor?p(ie a ràccomandattone, ^ riber co. 7 

Alli Signori Decano, & Capitolò di Toledo. 

Q VeQa volontà, <h’io teneuagM iaioprarmi in feruitio delle sS. yy. pa 
il merito loro , hà accre/cinta non poto in me la confidenji^jt , dieUe 
fi dichiarano d’hauere nellaperfona mia . ^Ua tnedejìma però cotrijpondetò 
(on gli effètti in tutto quello t che potrà vfeir da me in ogni occaffone indiffe^ 
rentemente ; mà in quella in particolare , che le hà moffe à spedire a Roma il 
Dottore Aluaro diViUega,conofiendo mafftme,che con nifiun altro mezo fi con- 
feruerà più il feruitio , 3 culto Diuìno nella loro Cbiefa, c he con la conferuatio^ 
te de' imo antichi Friuilegi,& InRituti, Et Dio le feliciti fempre • ^ 

Al Signor Duca di Lcrma . 

> 

D ei B enefitiodìViUa CariBo , che poffedeua Monjìg. U Patriarca deH’lìtr 
die, l^.S. hà fatto gratia ày.E, per la Chiefa di conforme aU'infiath^ 
c^a di lei\La quale, ffeome non hà Ser nitore di maggior '\oluntà della mia , co^ 
fi deue ben per/uaàerfi, ch'io non hahbia mancato delli offity , che mi conueniua-i 
no, come à tale, Ù può perfuaderjì ,cbe riconofeerò per fimgolariffma gratia^p 
ch'ella fi degni di comandarmi. Et le baciale mani. 

Alla Signora DuchetTa di Nazera. 

H K^urà T^.S nfUa medefima confideratione te caufe, per le quali V,E. der 
fiderà, che non fi conceda la diff enfia matrimoniale, in che le bà hauu^ 
te fin bota ,Et come è mio debito di feruirla, cofi ne faro continuamente tuttn^ 
fopera, che farà in mi, anco per darle occafione di per/euerare in tomandatmù 
Et leccio le mani. 

Al Signor Duca di Montelionc. 

H J defiieratp di feruire a V.E. in perfona del Sig D. Pietro fio 

te, & di confermarla con/eguentemente nella fia confiden\a,per darle 
materia di comandarmi più ffeffo . Mà perche delle “yacanTt^e ,cbf egli preten- 
de ua, hautuagià S.'B..difpoiìo in quella parte , che ifeftaua à difpcfitione^ 
Jua, come rifipondo alia Signora Ducljefft di Terranoua, riceuerò per fauore,cbe 
i accetti il mio animo, éfehe (E.l^.penfiià prendere nuoue occafioni dlefercb. 
tare L'autorità, che tiene meco . Et le bacio le mani • 

Alla Signora Ducheffa di Terranoua. ( 

N On m*ì mancato il defiderìo di meritare con ìf opere il f onore ytbe V.E. ti 
bà fatto etti comandarmi . Ma perche 2^.5. baneHagià difpoSìo deUci» 

. Tbt- 
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^hefomU di Tlacen:^a petefa da là per il Sig. D. Tietro /ho figliuole, ^ del 
Benefitio di 7^. fi erede , che tocchi di difporre al Sig. Card, di Toledo in Zf/rti 
del Jho / ndulto ,menè mancato il modo \ Io prego per eiò l'E.y. à rinoMorrm 
l'honore co'/ pigliare nuoue occaftoni d'ejeràtare l'autorità, che tiene meco', la.^ 
^uale fora tanto più giniìo, che no» reili otiofa, quanto è più proportiamata i i 
meri ti /noi, & in conjegueno^ grande, éf afioluta. Et le baào le mavù 

AllaSignoraContcfladi LeinoS, 

S. hà di/pcdlo della Maiire/tc/ia di Città Bodrigo folamente ,efiendofi 
* trouato,che il Maturata ìutuca rijegnato prima il Canonicato , S" «c«j 
hauendo potuto negare la MaSireUolxa à 2). Pietro Cudiol eh' è Curiale , Ci fu» 
Cameriere, hà poi conce/o la The/oteria diT^. à t). Diego diCu^an racco- 
mandate daV.E. la quale fi c rede, che ne refterà in ogni modo /ath fatta. Le mie 
farti in fcruitio di Don Diego, fono Hate quelle, che doueuano tjfete per Vauto- 
TÌtà,(be y.E, tiene di comandarmi, dallaquale rìceuerò pergratiq, che le piac 
eia d'efercitarlafpejjo . Et le baào le mani. 

Al Signor D. Francefeo di Caftro . 

D tììa MaShefeoUa di Città I{pdTÌgo, non è flato pjfibtle di gratificare U 
perfona di D. Diego di Cugmait , che y.E, raccomandaua,perche 2V, S. 
non rhà'potulo negare a D.Vietro Cudiol /ito Cameriere ,mà efiìdcfegli con- 
cedala Theforeria di eglibaurà- goduto nà più nè meno il /rutto deU'inter- 

cef/ìone dell’E.y, & deurà reiìame confolata . Offitiomio farà fempre di fer- 
ttirla in tutto quello > ch'tlla mi fauvrirà di comandarmi *, il che /come procure- 
rò di far conoficte in benefitio d'altre perfone,cke m'hanno pefentate altre 
lettere Juc, coft ccrfido,che prcuocherà y.E. à prendere occaftoni jpejfo dieftr- 
àtare l'autorità, che tit ne meco. Et le baào le mani. 

Al Signor Conte di Miranda. ; 

A y.E. hò da ferutre in ipte le cofe , che le piacerà di comandarmi, mà in 
quelle più,nelle quali premerà maggiormente ella Jlefia . Procurerò per* 
ciò, che r E V. ne leda gl' effètti nel particolare deli' Infotmationi, ebeella de., 
fiderà , che fi piglino della l ira, mira' oli di Fràcinliano dis ólgofìino,éy 
nehò già paJfatoiff.iiotouTi.S. C? reflerà,chc la perfona,cbe bàcuradelne^ 
godo, fi lafci vedete da mc,^ m'auturtifca deli' cptcrtutiità di ripatlarneymaf. 
fime,ch’ionon poffofenon rallegrarmi, che mi s'ojjèrifca occafione dimerìtare, 
impiegandomi in (ofa tale. A IP E.y.frà tanto baào le manUpegandole dal Si- 
glMre egni po^erità fin rera. 
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Al Signor CaualierN. 

A ’^.S, non manca la holunti dì gratificare d V.S, perche cen(erua ‘\na^ 
memoria ree ente non meno del fuo merito^ che dell’ offeruan7^a,rh'elbt è 
(lata /olita diportargli in ogni tempo ;Mà perche deWinfermit^ detf^rebi^ 
diacono N. bà data la prima nuoua à Sua Santità Don Giofeppe di MtUo,(i 
fupplkatala della yacan^t quando fuccedat conuerrd, che della yoluntà medi» 
/ima% fi contenti V. S. d’aìpettar gl' effètti in nuoue occaftoni . "Per quello, chea 
tocca all’altro Benefitiolo di ^o. ducati, che già vacaua,mi riporto a quanta 
deurà fcriuerle Simone Hentique:^ ò" le dicofolo,cbe merito la piena confiden- 
Xa,che y.S. fi compiace ihauer in me , perche non potrei effer pià dimoilo 2 
giouarle", maffime, ch'ella me ne ohliga più ogni giorno, col dichiararft tanto af- 
fé tt ionata yer/o il feruitio diS.B. quanto /copro di nuouo da gf auuertimtnti, 
ch'ella mi dd, circa lo foglio del Vefcouo di N. tir di quel più,cbe contetgono 
fy l/ime letttre fue deUi 8 • di Decenne. Et me le raccomando di buon core • 

Aj Signor Conte N. 

N On hà da prenderfi briga V. S . lìlufìrifi. di fcriuemì, fé non quando gPoc- 
corre di comandarmiì perche della fua corteje yolontà non potrei dubita- 
te in ogni più lungo filentio, & mi par di meritare , ch'ella fia all'incontro per^ 
fuafa del molto d^derto,che tengo di /eruirla\Del quale ficome procurerò, ch’el- 
la veda gli effetti in tutte le occafioni ,cofi farò la parte mia con ogni efficacia^ 
nel negotio ffecialmente, di che y.Sd lluflriff. ferine al Sig. Card, ,Arrigoni^, 
Et le bacio le mani. 

Al Signor Barriabeo Crifpo • 

T Engo quella yoluntà di fare ogni fauore d V. S, alla quale ni ohliga nem 
meno il fuo merito, che la corte/iamoilratada lei nella Jpeditione delU^ 
Commenda del Sig. M are' Antonio mio Cugino, & bò deftderato dicomprobar- 
glieia conglieffètti,in occafione della y'acanza pretefa da lei per la per/ona di 
fuo figlia ;7^on m'é tuttauia fucceduto, perche del Benefitio di 7^. “^.S-b^ 
fatto gratia al Sig. Pietro di M oncada, figlio del Sig. Marcbe/e di Aiiona , CS 
con quello di Cartagena, che è tenuiffmo, CS viene domandato da altri, come be- 
nefitio di iq. ducati , non fi farebbe dato al Judetto (uofig tiuolo cofa degna del 
Tadre . Però accetti V S. V animo mio, & perjeueri di yalerji di mi in nuoue,» 
iiccoTrcn\,eiChefrà tanto le prego dal Signore ogni contento , 
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Al Signor Fernando N. 

A MonJIg.t ^rcìHetcouo a Damafco fcriuocon partieolare affetto ,tbc^ 
proHCdaU famigliare di y.S. in occajìone delle Vacanze dijna coUatith 
uef tbe fuecederanno in CaHigliat & mi perluadof thè doppiamente voléntien 
egli fia per far quello, che gid farebbe per il Jolo rihetto,^ merito di V>S. La-* 
fetale fitome m’ob/iga grandemente con la corte fia, che le piace d''\ far meco 
(di cui tengo nuoua ejperienza nel negutio di Bernardino d’ /iuido) cqfi farà alt 
incontro corri^olìa da me in qualunque parte misofferifca <C impiegarmi infuA 
proprio feruitio. Et me le raccomando di buon core. 

V» ' *1 

Al Signor D. Diego Centurione. ‘ 

H o itf derato grandemente,theV.S. fofitpioueduta deUavacanxja,deìÌA^ 
quale mi fcriffe '\ltimamente, ricercandomi dell’opera mia per confeguir^ 
lai ma perche S. nbauea già difpoflo,è riu fiuto in Iftile toffitio, ch’io n'bh 
paffuto con S.B. Voglio bene fperare tanto Più , thè fia per produrre t effetto 
fuo in qualch' altra occafione, quanto, che m' e ballato di commemorare i meriti 
della fua Cafa , Ò" della perjona in particolare di Monfig.fuo ZÌo,per rendere-» 
Sua Santità moUo dijpoHa à gratificarla. Et me le offero di (ore . 

» 

Al Signor D. Rodrigo Calderone 

H Aurò caufa di Eimare tanto più l'amore di V. 5. quanto più fejfo le pia- 
cerà dt tefiìficarmelo co’l comandarmi. Delle Vacan:^e, ch’ella m’bà au- 
uijate con la lettera fua delli ij. Settembre , concede "hi. S, alla perfona racco- 
mandata da lei quella larga parte, che deurà accujarle il Sig, Marcheje £Ai- 
tona, nella quale prefu^pongo, che V.S. debba riconofeere non meno la patema^ 
"Voluntà di S.B. che l efficacia della mia intercefiione ; Che fe bene a. lei can- 
wngono tutti i f onori per la parte di Sua Santità, e tutti i feruitij perla mia bà 
nondimeno giudicato la Santità Sua, tbe conuenga anco hauere in confideratìo- 
nt altri pretendenti • dome ne fono quietato doppo l’bauer fatta. Ci reiterato-* 
"pnagagliarda infianza,.cbe levacanzenon fi ripartiffero, perche ffero,chc-» 
non mi nuncheranno altre occafioni diferuire àv.S. Jicome non me ne mancA 
il defderioìEt per la fua cortefia verfo di me,teflificatami largamente di uuouo 
da Monjìg. jquntio, me ne crefeono le obligationi ogiù giorno. Guardi Dio 7^.5% 
la perfona diF.S. éviaprqjj>erifempre. 

Al Signor N. 

E Conueniente ,cbe V.S, s ometti gratie ia7q.S. per fe,& peri fùoì,perche 
Sua Santità coaferua mfmoria ieli'amoreuolcriza anco del sig. Martin 

che 
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thè fa in CitU> & sJ, eh' ella non lafcia d'efertitare la fua propria, & ebe me- 
rita per il fuo valore ; Hi però S. B. intllfe benignamente t'inhanD^e fatte da 
lei in occaftone detta creduta morte di D.Francefco di 7 i{. Ma p'erebe norif' 
sà effettiuamente , ch'egli non favino fin che molti pretendano, & domandaa» 
ibenefty idre poifede, non fole può ri^dere altro, fe non chela '\oluntd di 
S B. e molto paterna, & altrettanto fi defidera che V.S. dica alla Signora fuoa 
Cognata . Io pofio ben certificarla, come la certifico per quello che tocca à me.^ 
tbeiorrijponderò tanto più pienamente alla fua confidenza , quanto più fono 
perfuafo, tirella non confiderebbe tanto di me ,fe non m'amajje . Et reiìo ofe^ 
rendomele di core , 

A* Signori Deputati della' Congregatione delle Chicré 
Metropolitane ,& Capitoli di Spagna. 

« 

C Orriff onderò tanto più volentieri,^ più pienamente alTamoreuole yo^. 

luntà, che è piaciuto alle SS. VV. di manifefiarmi , quanto più eminetttd.^ 
è il loro merito, òficonfitderino le loro particolari perfine, ò il carico,cbe hanno; j, 
Onde farà giufio, che fi vagliano di me con ogni confidenti nelle occafioni, cbtLa 
s'offeriranno . In quelle , che s’offerifiono adefio, faranno le mie parti quellc-r, 
che ho dette in voce al Ucentiato Giouanni di Salagar. Et alle sS.Vy. mi re- 
{fa di figgìungere qui filamente,che iV -S. ptome le ama, taf tejifica loro la 
fua paterna dileuioneco’lBreue, che farà qui aggiunto . Et Dio le profferii 
fimpre, . ‘ 

Al Signor Gio: Baitifta Nan . 

1 0 ho fiputo da altri il progrefio de'i negotf di V.S.Ìa quale ò che mi ferì- 
ua, S nò, bà da perfuadeif, ch’io conferui fempre vna mede f ma yoluntd 
d^ impiegarmi in fuo feruitio; iUhe ficome dico con determinatione tFeìfi neve» ^ 
da d' effetti in ogn'otcafione, così non hò lafciato di riparlare efficacemente dà. 
nuouoalsig. MarchefeT^. perche figuiti di fauorire le Jueprttenfmi» come 
m hà promeffo di fare. Et à yJS . m'offero di core . 

V A N. ^ 

N On pofò dimenticarmi delmerhoy che baucte con queflaCafa, perche 
non è nu0H0,nè ordmario,nelaf(ìate di renderlo di magpore , né 
in confeguenZA poffo defiderare lepidamente di giouaruf, & (e non ne haufte 
yeduto fin bora effetti corrijpondenti alla mia yolunti, attribuitelo più ,à mkn- 
camento £ occafioni, che ad altro , le quali occafioni fi deuranno offerire da qui ^ 
innauti da voi * %A cui prego da Dh ogni bene. . 
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AlMedefìmo. 

E t* perToffith, ch'io bh pafiato con S. a fauore dì voilrofigUot in matC'- 

riadtUapettfione,CdperqueUo»chenefcriuete'>oi tlefioà Sua SantiU 
con la lettera voHra,dòue 'Vi congratulate feto deltingreffo del quarto aunu 
del Pontificato iS i dichiarata meco la Santità Sua con molta benignità , che 
lo prouederà in buona occafione . Jo non lafctrò di ricordarlo à S. B. in oppor- 
tuna congiuntura, 7{eà voi dico qui altro per bora t/è non che prego Diotcbe^ 
viconferui. 

Al Signor N. 

D EUa Teforerta , che vaca nella Chiefa di per morte di D. Giouaanide 
Ortizyhà fatta gratin la Santità di T^.S. ad vn Cugino del Sig. Preji-, 
dente di Ciciglia, ai quale non t'è potuta negare , per rijfetto anco deOa pre- 
uentione. Io conferuerò bene l>na memoria coft particolare di feruhe àV. S. 
nella perfona di Giouanni FernandeTi, in occaftone di nuoue vacanze j come è 
fartieolariffimo il defiderio, & obligo,cbe tengo di non negare a lei alcun fegno 
dtvnaveraaffettione,à‘ ditna. Et me le raccomando con tuttofammo, 

AI Signor Barnabeo Crifpo. 

C onfermo i V.S. che farò dijfoSloà tutto quello t che potrò fare à benefit!^ 
fuot éy de'i fuoi, perche oltre il fuo merito, che teflificano largamente i ca- 
richi, che tiene, fento di douer molto alla cortefia, ch’ella vfa meco. Le accufo in- 
tanto la relatione de’i membri della Commenda del Sig. Marc’ Antonio mio Cth> 
fino. Et me le raccomando . ^ 

A N. 

S Ono deftderofo al pari di voifleffo , che habbiate la penfione di nuouo ricor^ 
datami da voi per la perfona di vofirofiglio > mà di quelle, chevltimamen- 
te fi trovano in efiete, i convenuto à 7{.S. di dijforre fecondo la didributione, 
abe nhà fatta, éy verrà anco fertza dubio il l/oflro tempo. Accetto 'Volentieri- 

finnico del Battefmo, ér ferino al Sig conia lettera qui aggiunta , che 

interuenga permèà quell'atto,quando il parto venga in luce , Et Dio vi guardi, 

, Al Signor .... 

D a 5^. fono invitato à leuare dal facro fonte del Battefmo il parto , eh* 

egli affetta di fua Moglie, quando Irerrà in luce; M qual atto però, con- 
uenendo, cìfio fupplfcaper me:(pdi qualcb’amicoìprego F.S.àcontenufidi 
figliarfene ella il penfiero per amor mio, éydifnreinmio nome quello, che farei 
to mede fimo, quando mi fojfe concefio di trouarmici in perfona', ficura, ch’io fiu 
perfentirgliene obligo particolare. Et 2)io la tonferui , 

M. 
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Al Signor N. 

N on n'ì mancata la voluntà di proenrare al f^igìUre di V.s, la me^a 
portionct che yacauanella Cbiefa diTlacentia » ned N^.l’indinatio- 

ne di fauorirmla ; md n’ hauea già fatta grafia Ò'.B. ad Antonio Aragon pre^ 
fante nu'tin Coru, quando fono giunte le lettere diF.S. Deuranno tuttauirL^ 
non mancare altre occafioni yfcome non mancherà , ttè fi diminuirà in mt UlJ 
holuntà iftejfa. Et refio offerendomi àV»S.dd buon core . 

Al Signor N. 

A l pottorfraneefco Tlipote diy.S, non hàeonceffo7{.S.Je non il*Cano^ 
nicato di Zamorray effndoli conuermto p’ouedere Don Diego di Gu^mait 
della Teforeriayma deuranno non mancare altre occqfioni. Almeno non man- 
cberày ne' farà minore in me la 'ì’oluntd, che tengo di fonare àV,S.& aìla^ 
fra Cafx\ anzi fard tanto pià c ofì ante y quanto pià collantemente ella perje-^ 
Itererà in efercitar meco la folita fua cortefa co gli auuì/i. Et me le raccomido 

Al Signor Caualier N. 

D EIU yolmtày & affettioney ch'io oorto d y. 5. le darò fempre più "yolen^ 
fieri ogni fegno nelle occafioni pia graui. Scrino perciò al Sig. Cardinale 
Xauiero in raocomandatione delle cofe fue con tanta efficacia , quanta baili per 
fargli conofcercy ch'io ìe reputi mie propriey & le inuio la lettera qui aggiuntiu 
per Ss. llluQriff. la quale confidoy che fa per fauorirla fecondo il fuo bifogno. 
Et me le raccomando con tutto Canmo, 

« A M, Pietro Camerino. 

t 

P Er qnei^ volta non èfiatopoffibile , che roflro figliuolo capifea nella dì- 
flributioney che s' è fatta d' alcune penfioni di Spagna j Md ficomefi fi più 
legittima la fua pretenfme ogni dty coft procurerò} chefia prouifio con rocca-" 
ftone di nuoue vacan's^Cyfe maffimenefarò auuifato da voi in tempo. Fri tan» 
to prego il Signore che hi conferui. 

• f 

Al Medefìmo . 

* 

I o nonlajcio di rinouare opportunamente gli offitfjchedefiderate da mi per 
Vintertjfe di vofiro figliuolo, il quale confido > che debba effere finalmente.» 
frouedutoa fuo gufloy Mi ricordo anco dell'altro vofiro particolar defi» 
derio y md bifferà , che Jucceda qualche vacano^ , per la quale entri- 
no molti denari in Camera, come vi fi i fignificaxo al^ volte, £t fiate purficu- 

w. 


xpjf, LettertdelCard,Lanfranco^^^^ % 

ro» che la mìa voluntà non fotrìa ejfer migliore, “hlè mi occorrendo qui altrOt 
& prego ilSignorey che ri con/erui,^ 

Al Medefimo • ’ ' ' ' ' - ' 

i. u.( _ 'Ti . 

N On perdo oceqfióne alcuna di ricordale leyofìriipeetenfionìi ò“ quelte/-, 
fettoycbe non producono ma tdltA i miei o^yyOonJiàojche debbano pro< 
darlo f altra t S. aà gid dijpofio d'vna parte de'i Beni^tq, de'i quali vi feto 

mojfo à fcriuere, raccomandando amici vpiìti , thè lipretendeuano * & deU altra 
parte fld S B. tuttauia fojpefa per la qualità, ò" per il numero de'i concorrentii 
fra'i quali, fe bene ho procurato^^ pcqcurerhi che fi habbiano in particolar con- 
ftderatione i voflri,non pojfo' nondimeno prorhetteruenecofaficura. Con Sua 
SanUtq bòrinouato To^o paxticoiarmenteper la.ptnfione ,chedefiderate in 
perfona di voflro figlÌHm,^bAnendqne xipfirta!ta%[narifpofla piena di benigni- 
tà, confido, che fiate\per goderne gìiefietti in breuf. Il che io defidero tanto pià% 
quanto piùobligato f»i riconqfcq ogni giorno À^ipuarui , EtDiovi conceda 
ogni bene. 

Al Signor Caualicr N. 

L '.Auuì[o della racavza della T ^erprìa , per la quale V. S. fi raccomanda, 
era venuto in diligenza ài Sig. D. Gìojeppe di 7^. prima , checapitafie- 
rolettere d'altri, Ò' à lui iV* S. n’ ^ueua fatta gratia;La/olapreuinfìone pe» 
rò, ha potuto impedire à effetto del fuo defiderio , perche ficome S,Bm 
eoyeTua la /olita antica amoreuole voluntà verfo di lei, cofi fi mojlra molto di- 
fpofla à comprobargliela con V opere ; per quello, che tocca à me, sò, che noit 
potrei efier piU defiderofo d'impiegamù infuo feruitio.Chaè la rifpoSìa , che mi 
occorre di farle , coiìin nome di 5. B. conte dime Jìefio,, £t me Le rac coniando,^ 

Alla Signora Duchefia di Terranoua. 

H à F.E. conucrtito in oblilo efprpfio il defiderio, che già ioj^eua difer-i 
uirla,co'l gradirlo della maniera, che dimofira per P ofiitiofiffima lettera 
fua ; Vero ficome nell’occafione della lite del Sig. Duca fuo figlio , che già i 
pronte, faranno ajfolutamente le mie f arti quelle, che fi promette! E.V. iReffa,- 
cofi rkeuerh per fauore, ch'ella penfi ad offerirmene molte altre. Et qui frà Un- . 
fole bacio le mani. 

Al Signor N. 

D ei Beneficio che vacar à per morte diD. Vrancefio Bpiis, S.incUnaua- 

àfargratiaà F.S.'blpndimenohauendolapreueKutail Sig.Cydinal di 
Monreale per Monfig, de Torres fuoT^ipote, èparfo d Sua Santità di nonpoter~ 
glielo negare ,&à lei darà fatisfattione in qualch’ahra occorrenza . A S.Sm 
bò fatta relatione, cofidi queUo,cht V,S, mi iicedella perfona di Monfig. Ca- ^ 

ràc- 


N 
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KefponJtUe à rdccothdnttdtìonei^ 'licer co, 'Jtpj 

raccìolot come del penjtero > ch'ella hi di yenìrfene d Roma . £t mele wci~ 
mando. 

Al Signor D. Rodrigo Calderon . 

On s'intende ^uì /Inad’bora, che D. l{pdrìgo Borgia Jìa per redare efclu-^ 
_ . fo teomefòradiero dal DecanatOtCbeN.S.gii concejje àiàì paffaA 
ttelfa CbiejTa di latenza t quando il cajo futcedefe pure, & non baueffe^ 

ro rimedio le cofe fue , io procurerei così volentieri , che il Decanato medejimo 
cadèjfe nella perfona del Lixentìato Diego d’Onate,che r.S. raccomanda» comi 
è grande ildefiderio» che tengo di feruire alci; La quale fon anco ftcuro , cb^ 
impieghi il fuo fauore con non minor giuditio, che cortejia , Et le prego felicità 
perpetua , 

Al Signor Marchcfe di Santa Croce. 

I fu confegnata "ùltimamente "ùna lettera di y.E. da Afonfig. il 
fcouo di Potenza; del quale fe bene bh potuto formare ogni buon cotte 
cetto dal folo intendere, che fia amato , & limato da lei,nondmeno l'bauer po~ 
ccmo/ciìtto di prtfenr^a la perfona, &■ il meritsh mi renderà pià dilpolìo, & pià 
'Voleatcrofo d' impiegarmi in fuo feruitio. All' E. V. ricordo, ch'ella mi fauotifee 
qstando mi comanda. Et le bacio le mani . 

■ 0 *’ ^ 

Al Padre Fra FratKefco da Perugia Capuccino . 

E Douere, thè dia fegno aWoccafioni della covfiden:Kji » che bà in mcj, 

perche d' altra maniera bauerei caufa di dubitare dell’amor fuo. Le lic ms^r 
ch'ella dtfideraua di parlare con le Monache fue Sorelle,^ Zie, faranno qui ag- 
giunte, con certe re(hittiue,fen‘r^a le quali non è folita la Sacra Congregationc 
/opra Bagolari di concederle. Et Diala conferui , 

Al Signor Cardinal d’Efte. 

C Onla meàefima efficacia, che V'S. Illunrìff.miraecomandailnegotiodtl 
Capitolo di terrara frateria delle optioni de'i Canonicati, hbfupplicato 
la Santità di 7^-5. della gratia, che fi pretèdeua,^ per più facilitarla bòfignifi- 
calo l'intercejfione,^ il defìderio di lei. lAUa quale fe beneft moEra S.E. così 
diffiofla di gratificare, come è grande Caffettione, chele porta, non s' è nondime- 
no rifoluta alla concezione, ér per rispetto delle B egole di Cancellarla , che "ùi 
eflano, & per L’efemph. Jo non haurò mai difficoltà in e/eguire i comandamenti 
de'i quali "yorrà y.S. Illufirìff. fauorirmi, con ficuretii'^a , tl/ella s'habbiada 
fatisfare della mia "ùoluntà,qualunque fi fiati fùcceffo.ht humUmentele bacio 
le mani • 


AI 


IjetterttUl Card, Lanfranco < , 

ÀI Signor Don Virginio Orfino. 

R ljpondo tardi à y.E. nel particolare di Fabio Mancini jperieftdtno fim 
lo 3 thè la ri/poSìa fo^ifintiero/uo g;u{lo; Ma quanto alla Jentenzoji 
non è fiato poffibile d'ottenerej che fi moderi, ^'endo perjuafo 7^. S. per relatkme 
de'i MiniHri, che fia (lata molto lontana dal rigore , Della Carcere doni at^ 
fiodito in Ciuttauecihia, hò yoluto, che il CaHetlano infami ,& è Fiata Viti- 
fomatione quella, che '\ienentltmclufa copia . Et bench'egli defcriua la per- 
fona, ér fiingegno della maniera, che fi vede, io hib nondimeno commeffo , cbc^ 
al M ancini non ft prohibifca nè lo ftriuere, ni il riceuer lettere,nèil parlare con 
per/onenon fofpette ad arbitrio fuo, parendomi conueniente , che rautoritàdi 
y. E. gl bahbia ioti da giouare,eome hdfor^ iC obligar me ad ogni cofa il fatto * 
re, tb' ella mifà quando mi comanda . Et le bacio le mani . 

\ ^ 

A Monfig.l’Arciuefcouo di Turino. ’ • 

H ò veduto con molto giacere la petfona del Sig. Ottauh “i^ipote di V.S. ita- 
to per la nofira amititia, quanto per rifpetto di lei , della quale hò da fil- 
mar e, i!)" amare le cofe pili care . Me li fimo perciò efibito con l affetto, che de— 
urà ejferle figmficato da luiflefio ; Mà ficome reputo in/ufficien te ogni dimofira- 
tione di parole , così compr oberò f efibitioni con f opere in tutte l'oc torrente di 
fino feruitio . Intanto hò fentito il Sig. Ottauio fudetto nel particolare della ri- 
forma del Conuento diS. Domenico di Chieri, nella quale procurerò di corrì- 
fpondere pienamente alla confidem^ ài V.S. &perUfuematiihò riceuute /cj 
/critture pertinenti alla caufa delykecuratodi Cercenafio , ér confegnatelt à 
perfona della profeffione, che le veda, ér confideri, ad effetto d'inuiarle con fon- 
damento la deliberatione, ch'ella a/petta di qua, come f pero d'inuiargliela coru 
le prime. Et con tal fine me le raccomando. 

Al Signor di N. 

I o pofio afficuraxe afiolutamenteV.E. che delnegotio,per il quale ella flà vi- 
gnante, non fi l/errà alla refolutione , fino al tempo, ch’io le ho fignificato 
altre yolte; Et di tanto patena reftarficura V.E. [opra la parola bauuta da me, 
che l'haurei auacriita in tempo d’ogni nuoua deliberatione , che fi fofie prefiu-, 
doppo l’hauer faputo qui in voce, che del negotio/ùdetto non ctrapenfiero,per- 
che non fononè immemore, n è inofferuante delle mie promeffè,doue maffmeft 
tratta di fermre à V. E. che è queO'offitio nel quale io m'efer cito più volentie- 
ri, che in ogn altro • Et le bacio le mani . 


Al 


Rejponjiue s rdccamanJafione, ^ merco. 

Alli Signóri Gio. Giorgio, Alberto 
Ladislao Kadziuil . 

L e SS. yy. lìbtfiri$me rn hanno fatto particoìar piacerò col pigliare oe» ■ 
cacone dì comandarmi t perche moflrano ditonojcere in me quella “Vb» 
lontài la quale io le certtfi'ai^ che vi bauereibono trouata fempre . Jo hò per> 
cth fatta rictriarCt & taciomandare à Monfig. Marcomonte U^edttkmé del. 
la caufa de'i fratelli Beuari , a'i quali mi promettot che non fari inutile Coghioi. 
<5 ^* hò fatto quqUo » rbe non fh per altri à Roma , doue non foglio mot interct", 
dere in materia di giuflitia • Etalle SS,yy>lUu{lriJf. bacioìemani. 

Al Signor CcfareClcracnrini. ^ 

C on la Commuttiti di Rimìni non si rìfiduto di far foffitio . che y. S, ri. 

cerca , in materia della ricogn itione dei (eruity fatti da lei di t Ca-^ 
■to\ioni puoi compagnit perche fi troua agai granata dalle gefe fatte ; Et Pero, 
taflerà, che fi contenti di riceuere in premio la lode, che Sua Santità le hi da. 
ta della fua diligenza, & fedeltà, della quale con/eruerà mencia particola, 
re, per rtconòfcerla alle occafionicon fauori , (S gratie • Et Dio fe dom ogni 
vero bene • 

A MonfignorVcfcouo della Caua. '^ 

S Ento con qualche merauiglia,cbe gli ordini ìnuiati d Mon/tg T^untio . 

uor di V-S. non habbiano hauuta,com’ ella dìcrfa loro t/ecutione,perrbe^ 
egli mi firifie ultimamente, t he le baueua vfata ogni cortefia,anco per rigetta 
de'i miei priuati offitij . logli fcriuodi nuouo P alligata, con tanta efficaeto-* 
quanta baflerà per certificarla , che le tofe dì y • S, mi Sìanno g;randemente 4 
core, & che in confewns^, riceuerò in me Cleffo tutto queUo,cbe fora fon leii 
4lla quale prego pro^erità continua • 

A Monfignor Vcfcoiio di Pania . 

M I fà intendere il Vefcouo della Caua,cbe gli ordini ìnuiati di qua à V.S. 

in materia dei frutti dtUafua Cbiefa , reQanoJin'borit inejfe^iti ; Et 
perche io amo quel Prelato,& conofio non meno la fua prudenM,che Ufuome. 
rito,lo raccomando dinuouo infiantcmente àV.S. non falò per f tletutionedeìp 
la grafia, che 7q,.S. gfba fatta , ma perche le piaccia di "Itfargliógni partK ola, 
re corufia per mio rigetto. Emeleofferodiem» • 



2>pS Lettere del Card,Lanfrdnco 

• A Monfignor di Piacenza . 

N On credo, che V ,S, hamrà bìfogno deWopers mia per la facoltà , che fi te 
concede di trasferire le fitepenfionil, perche quando hò rapprefentato à 
7 {.S. la {lima grande, chreìlafà della gratin di S, B. doppo bauermi detto di 
hauerla conceduta volentieri, & commemoratone lecaufe , con laude deSsLJ 
fifa perfona, m'hà detto ancora, che crede, che il negotio Jta già Jpedito . Piac- 
cia però d y,S. di pigliare nuoue oecafioni di comandarmi , perfuadendofi, eh' 
iofta per non negarle alcun fegno della lieta affettione, che le porto , Et me U 
afferò di tore . 

Al Signor Archidiacono d'Auofta ì 

A Ttribuifia V .Stia tardità della mia rìjpofia alTefier capitata tardi à mCmJ 
la lettera/ua delli 19. di t{puembre; In ridila deUa quale dico, cbeJt 
effendoji fitte diunfe diligen-r^e perche la Chiefa d Auofla non refH lungamen- 
te fen'^ il proprio Prelato , deurd non efier lontana la nuoua prouiftonei Mi et 
intanto crede V.S. che non conuenga differire il rimedio à qualche male, ebe^ 
Ili fia, ne tratti, & s'intenda con UHonfig. Nuntio. Che qui frà tanto me Icj 
raccomando , 

Al Padre Frà Gio: Batcida della Voga . 

• 

E Terfiafa la Santità di eheV.1{. fimùoua per mero p^elo del firuitio 
della fua Religione à defiderare di lenire à Roma ; nondimeno fi rifolut 
di rimetterla à Monfig. Nuntio, in luogo di concederlene la licenga , che ne di- 
manda, perche fi prouederà nè più, nè meno a'i difordini, che vi jm,é- laBfi'’. 
iton fentirà l'incommodo del >iaggio , fi fuggiranno le ombìe, & foffettioni 

quanto àgli altri . Col medefimo Monfig. adunque t’intenda V. R, & petfe- 
ueri in 1 /alerfi di me, che non m'occorrendo qui aUìO , le prego dal Signore ogni 
vero contento . 

. AllaSignoraDucheflaN. 

A N.S. éf àme è flato prefentatol/Itimamenteil duplicato dtlma letl 
Uro, cbey.E. fcriffe doppo che le fù riffofìo, auuifito di quà, 
corner erajojfefa la di/penfa , che pretendeua D. Hurtado di ....per 
contrahere matrimonio con la Signora D. Maria fua figlia. Replico à V. E. 
ohe in quefio negotio fi procederà con tutta la riferita , che merita per la 
fua importanza-. Onde haurà ben caufa di conofeere, che t'hanno in confideratio- 
ne le fue infian^e , Cf eh io premo tanto nel fio feruitio , quanto m'oblieaà 
'gemati U merito di lei, (fi la Jua confidenza. Et le bacio len^mi. 

A 'v 


A 


B.cJfonfh4ear4ccomandationetQ^i(tcerco, Èpp - 
A Monfignor Vcfcouo di N. 

D ei Canonicato» cbe.yacaua nella Catheirale di y.S. non bi Muto «ar. 

mettere la Santità di cbe babbia luogo la coBatione fattane dttà 
lei; mdJkomeV ama è dij^a à conjolarla » (S fauorirla , cosi sè conte», 

tata diprouedeme laperjona medefima già prouedutane daefia»&à queEo, 
gratta ì conde/ce/apij* yolentieri^er ejjne collocata in ynfuo fratello . Tati^ 
to rifpondo ì .«J. in nome dàSuaSantttàifieJfa»^ me le afferò dicort» 

Al Procuratore Generale deirOrdine Carmelitano . 

L *A r^de finta confiden^^a» cbe V vfa con me per le occorrente della fusi 

Religione » potrà anco vfare per queUe» cbe apparterranno al fro priuato 
comodo» leruitio» non mi rendendo men noto il juo merito il non bauerla co~ 

nojciuta di prefen^a * Alla Santità di'H.S. ho fatta relatione di tutti ipar» 
titolari, ch'ella mi rapprefenta con la lettera fua deBi i %. di Decembre » toc- 
canti così alla perfona del Generale , & all'vniuerfale buon concetto , cbe s'è 
firmato di lui in Spagna , come al bifogno della Religione ifleffà', & s'i degna- 
ta la Santità Sua difentirli con molta attentione . Che è quello che per bora 
pojfi rifondere à y,R.Et me le raccomando . 

f. 

Al Signor Duca di N. 

D ei defiderU , eh io tengo di feruhre àV.E» vorrei darle maggior fègnol 
che non è il procurarle la commodità delle Galere, delle quali, hauenda 
parlato con N .-?• conojio in Sua Beatitudine la voluntà » che già io pre/uppo- 
neua‘,l(pndimeno dice d’^er corretta à negarle, trouandofi lo Stato Eccle- 
ftafticoin pericolo manifeflo, che alcune Compagnie forefliere, che fi fino li- 
cen fiate, a t’hanno da portare alle Cafe loro , non fi sbandino , é- diuent'mo 
tanti Banditi, fi non fi leuanopreRo ; per il qual rijpetto confrffa Sua San- 
tità , chejaria aridata ritenuta in darle per Genoua , fi non ci fojje Rata yn» 
{iraordinaria difpofitione dijatisfare alfE.V. tanto pià cbe per i yenti, cbe 
regnano alcune volte in quefi mari, anco teliate conuiene , cbe le Galere qf- 
pettìno vnpez^o in Porto, & defidera peri, cbe tE. V. la fcuft. io tbh da 
fupplicare, che mifauorifea di qualche altro comandamento, affinché fi certifi- 
chi dall' opere, cbe merito la fua cmfiden\,a ,& non fino immeriteuole della 
fua gratta. Et le bacio le mani . 


yoo '■ Lettere del Card,Lanfr anco :"Vv.’^ 

, . Alla Signora Maddalena N< 

S CriJfe aìt Abbate di San Vìetròil Procurator generale deìld Congregationt 
Cajpnenfe, che venendolo à trouare il Padre Don Placido'b^àjcelli, Io pro^ 
Meda di tutte le fui cofe n ecejìane % hauen done bauuto ordine da me^ con Taùto» 
rità di conforme aU* ifianza, che p»S. me nhà fatta col fuo mémorUdi^ * 
Renai th* eUafi vaglia di me in ogni nuoua occorrenga . Che qui firà tanto io 
prego dal Sign ore ogni Itero bene • 

' Al Signor Giulio della Torre . ^ 

, OS 

D e l merito del Signor Preftdente Volo è argomento fufficienfe il caricò ^ eh* 
egli efercìta ; 7{ondimeno ioftimo poi anco in particolare la teiìimonian^ 
gay che f^*S.fà delia pietà tche s' accompagna in lui col Calore 5 Per il cptal 
rifpettOy congiunto con i'e^cace raccomandatione di V*S,fi come aiuterò il 
Pardo fùo Cugino con ogni mio potere > qualunque yolta fé neprefenteràVoc* 
Cafone y così hò già freuenuto con raccomandarlo infamemente in Dataria^ \ 
Et àV*S» prego ogni contento n 

' AgrAntiani, &Configtiod’Afcoli. ^ * 

I L Vicario generale deli* ordine di Sant' Agofinoi non può parlare di promo^ 
uere alcun Frate al ^ado del MagiReroJino al Capitolo generale , che fi 
celebrerà à Maggio projtmo , & quefta via è neceffario , che fi tenga . AUhora 
procureròi che Fra Pietro CoUi da Matelica habbia la [atisf anione y che gli de-~ 
fiderano le Signorie VoRre;le quali fono così amate da rncy che nel ya/erfi dell* 
òpera mia, reputo, che mi diano Jegni particolari delia loro affettione , Et 
Dioiecon/cruir 

Al Signor Cefare Scotti . 

I o haurbmemoria della perjhna dìF.S. quando per alcun* accidente, nafcct 
occaftone d impiegarla ; Èt fi come lei haurà meritato in ogni cafo coti l/t^ 
fuà eshibitione , così mi dimoRrerh piu di/pojìo à farle ogni Jeruitiò, anco per 
fletto defia* Et Dio la conferui* t 

Al Signor Lodouicó Scotti . ^ 

N on mi mancherà la voluntà di prouedere la per fona del Sig» Cefare Fra^ 
teUo di V*S, purché non me ne manchino l'occafioni, et con rifpondo à lui 
medepmo i Glihonori del quale hò anco da procurare tanto più volentieri, 
quante che farò ficuro di procurare il feruitìo di 7q.S, ned yiejfo tempo* %A V*S. 
m'offero di (ore » pregandole dal Signore ogni contento , 

’ • A . 


Kejponjtue àraccomanaationt,^ ii4cerco. '^ o ì 
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A Monfignor di Moncaidno. 
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I L Caualier Campione ì^ipote di V S, baurk dame tutto t aiuto » cb* io firi^ 
hahile à prefiargliper la fauoritajpeditìone delù. fita caufa\ La quale non sò 
nondimeno douefefia finhora introdotta » ò* resterà, cheti Begerni amerti^ 
dei hifogno del tempo , conforme à queUo , che qtiis^ è dettSJf^lf^j^ 
Della per fona di FS% et delle fue occorrenze parlai con' N'*Sf*ét fèd più che r>dh 
Jcriffi \ còme quello ìche yolintieri vi fono Jcorfo in affettiiofeparole\ Rihouerh 
anche gli offittf in opportuna congiuntura , &conofcerà/èmpye P^*S, éb'è tosì 
giusta ut confidengjt , eh' eHa hà in me % couie vera l'affetthne , che io porto 4 
lei , E me le offero di core . 

Al 

* “ . ' * ' *, • 

A V, E. ho dà firuire in tutte le cofe che le piacerà di commandarmi , mà 
in quelle più f nelle quali premerà ma^iormente ella JìeJfa, Procurerò 
per cìh che P E, V, he veda gP effetti nel particolare delt Informationii eh* ellala 
defidera , che fi piglino deUa yita , ò* miracoli di fià Giuliano di San to Jigo» 
nino , ne hògta Pafiato offtio con 7^.S» ò' reSìerd éhe la perjonà ^ che bà 
cura del negoHo fi la/ci veder damt^^ m* auuertijca dell opportunità di ri- 
parlarne ,• majfime , eh* io non pofio > fe non rallegrarmi » che mi s' offerifia oc- 
cafione di meritare i impiegandomi in cofa tale . %AIT E*V,jrà tanto bacio le^ 
mani j pregandole dal Sig, ogni pro/perittà più l'era ? 


Signor Conte K. 
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Alli Signori Auuocati^e Dottóri del Collegio di Milano, 

D B*ì tré [oggetti nominati dalle Signorie Pofire al luogo dtUa ignota, 

bà eletto l t^uuocaio Bernardino Scottq,preferendm àgi* altri, in con- 
fideratione del carico, ch'egli bà fofienuto lungamente in queStd Cotte con pari ' 
dignità , ^ laude . Et benché il perjùadere Sua Santità di mantenere i lor 
Triuilegi antichi a perfone Slimate degne dalla Santità fua d'ogni nuouo hono- 
re, fta Slata imprefa facile; Io ho nondimeno acCompagr. ato Poffitio con tale af- 
fetto , che pretendo di meritarne con le Signorie Pofir e ,fenon quanto vogliono 
efie,cb'io meriti per loro cortefia , quanto baili almerio perobligarle ad bauere 
in me vna perpetua confidenK^t per tutte le altre occajiorà , che fi prefenteran- 
no loro d' impiegarmi . Et Dio le profperi fempre . 


Al Signor Afeanio N. 


I O non hòrifpoHa fin* bora delle lettere, che fcriffi in raccor/iàhdauonedì 
P, J. ér della fua Cafa, ma ben mi rallegto d'intender da lei^ che il Signor 
Duca di Sauoia fi foffemoErato difpofio àfauoritla permiorijpetto* la qual 

Cortefia \ 

. Vi » ' m C V 


..^Lettere dei Card. Lanfranco ' 

• V 

cortejta , confido , eh* ella trouerà anco nel Signor Duca di Mantoua • %A y,S* 
ricordo in tanto , che non mi ritirerò da qualfiuoglia nuoua occafionc ch*ellau» 
m offerì fca <C impiegami infuo feruitio . Et Dio la froj^ri fempre • 


f f. 
» *• 
VU 


Al Signor Carlo N . 


D 


. r 


■i tV ■» j<*- 


ElluogOtch*è pacato nel, Redimento per morte del Sig^Qyath^S^non 
bd potuto non far gr alia alfigliuoloy haunudolo -maffnne propoflo, ^ 
raccommandato il I{eggimento ifleffo ; Ma fi come iLonfertia la JoUta patertm 
voluntd Iferfo la perjonadi V,S,così farà diffofloà dargliene Jegno in altrùi 
occafioni. Et Dio lafrofperi fempre» . . 


1 1 - 


n 4 


;i , 4 .'. 


Al Signor Manfredo R^qafchiero T 


o 


A, r ” t . 


'\ 


I 


A r. S. non ho dà teilificare la voltmtài che tengo d* impiegarmi in fio 
feruitiOf perche giudico 9 (S merito ycV eUa ne fa iritieramenteperfya- 
fa . Le dico bene , c^e mi ri/calderò tan to più nelt^ occafm i pertinenti alla^ 
perjona del Prefauli, quanto più '\iuamente ho intefa . lafua premura dal Sig» 
Tarauagna % Ù dallalettera , eh* egli m' hà confègnata^, la quale m*obligbpia 
à pròcurarélafatisfatione di y»S. quando non nefóffigià obligato per altri ti* 
tqìi^ offendo piena della folita f\^à confidenza • Et affé ttuof amente me le r«c- 
comando * . .. . , . , 

Al Signor N. 

0 fiauo in "^na ferma opinione > che V,S» douejjè ejfer prottedufa di nuouo 
Gouerno prima 9 che fi le mandafie fuccejforeà Lanciano , per chef ermijp- 
me erario le fperanxje , che me ri erano date da Tqjipo/ii mà poiché fuccede pu* 
t e il contrario, fi riuo di nuouo con ogni efficacia perche la prouiftonernon fi 
differìfea , ^ fia proportionata alla jua conditione % eb* voglio pur credere 
che farò e faudito . In tanto creda, che ferito lefie ìncommodità in me mede* 
fimo , Ò'perfeueri in valerfi di me ; Che qui perfine me le offerp di core . 

Alla Signora Marchefa del Vafto. ^ 

. , * * t 

I o haurò da feruire ày,E» in tutte roccafioni, eh* ella prenderà di cornane 
darmi , mà lo farò con tato maggiore fiudio in quella , che bora mi porge 
di procurare vn Offitio per il Dottor Romolo SforTji , quanto più ’^eào efier 
defiderato da lei quell* honore nella fua perfona Etfe mi riujcirà di condur* 
re il negoth alfine, che fi pretende , ne fintirò piacere non inferiore al fuo 
proprio ; Supplico intanto V»E, à fauorirmifieffo de*i fuoi emmandamenti . 
Et le bacio le mani* 






Al 


J^ejponjhèc àraecomandationey (f ricerco, 

Al Signor Come N. 

V S. può , & deue promttterft di me in tutte Teccafmii pereht huurò d* 
• [trunUfempre yfi come procurerò di fare in quefia , c be bora m’bà of~ 
fertat quandojucceda U -Manza delluogpiel ^ggimentOt bencbe *>i fano 
le difficoltà > cAf le fignificberà il Sig. 2^. Et le prego continua profpaità . 

Ai Signor Tomafo Alano . 

C RedeV-S, -néramente quello cbe i t credendo, ch’io defideri farle o^ni 
fermtio, &fe ne chiarirà fempre megtià,perJèuerando d'offèrirmenel oc^ 
caponi . lA Monjtgnore iiyefcouo di'bl.Jcrinò'in tanto ì' che fi contenti difa^ 
tisfarladella fica penfione , con fperanza, che l'offitio^aperriujfcirenon infrut^ 
tuofo. Etmeleraccommando. 

Al Signor Scbaftiano Cafauita . 

N Jfiuno èpa informato di me della paterna volontà, cbeN.S, tìenc^ 
con V «y. delle preterì fion i della quale io jò però antò di poter parlare li- 
beramentejèco ; 7{on dimetto, perche le penfioni da S.B. diftrihuire'yltimà- 
mente erano poche, & i anco capitata la lettera di lei doppo la difìrìbutione^ , 
non pofio/é non conferuare la volontà , ch’io teneua già feco,per ricordarla in 
altre oc correnT^e, come effettiuamente/ono per fare.Et Dio la projperifempre. 

Al Dottor N. 

D ai Signor Cardinal MeUino mi fu inaiata ultimamente di CerinànìtL» 
la lettera di V. S. del tenore mede fimo , ò poco differente di queBa , che 
ho poi ritenuto da leifieffa. In conformità del cui defideri», hauend» fatto 
ofptio con N Olirò Signore , perche fe le afficurino le vacane neUa Cbiefa di 
Cuenca,bòtrouatadTfpofitione in S. S.di fauorirla neUeoct afoni , che na- 
fceranno,ma non già di con cederle Ta/pettatiua, anzi s' è moRrataalieniffima 
dalla conceffione in quefia parte. Seleliacanv^ fuccederanno , io baurò tanto 
maggior penf ero di procurare , che V* S. fiaproueduta , quanto è ma gg iore fa 
notitia ,cbe tengo del merito /ito . Et Dio la pofperi/empre • 

!> 

Al Signor D. Francefco de Campos . 

^ Onferua . particolar memoria delle fatiche » che y^/èfienne cofiì per 

^ feruitio di quefia Santa Sede neH’ abfenza di Monfignor Carafatét i difpo- 
fia à moihame gratitudine con fauorirla i Ma pache della Ttforeria dtÙa Cà- 
tbedralidi lisbmia, baueuagiè S,£,proueduta la perfonadhDi Ciofeppedi 

MeUo 


5 0 ^ . Lettert del Card. I^franco ’ . ' , 7 ^^ 

Af rflo quando fono capitate le lettere di V .5. conuerrà , tbe fe n affettine altre 
rommodità . Ó occa/ioni . lo dalla mia pgrte.corrijpondno tanto più ‘\olentieri 
alla co.' fiaeriT^a > cbe le piace d'hauere in me, quanto maggiore è l'opinione, che 


tengo d'impirgarmi infuo fetuitio, fi come non fono ordinary i meritij'uci. 
lo bò parlato con Ts(. S. della controuerjia, che pafa tra lifuoi L apito/ari in- 
torno aU vfo dede Cappe, à" delle Cotte, efiendofi giudicato , tbeft pq^no 
terminare più fàcilmenre, & più preflo cofiì, fi/criue al Sig- Card. Spinola^, 
che fentita t'.S. prima d’ogn altro, procuri di metterci fine,onde fi faccia ilfir- 
ttùie di pio in quella Lhie/à con ogni ^quiete . I{e/I era pah , che V,S.Jia col 

Sig. Cardinale Chequi fra tanto mele ofèrò di core. . 


F j^ li Capitolari della Cathedrale di Ferrara paQa hna controuerfia wfflr- 
no all' vfo delle Cappe, & delle Cotte, la quale non rmediata in tempo,p(h 
tria partorite quatche fcandalo, & rumore. S. per rimediare , ^ prejflo, Ct^ 

bene , hà rijoluto, ihe f'. S. lUufìriJfima intefo prma, il yefrouo , che non M 
hà come ft crede, pdjfione alcuna-, intenda anco li Capitolari tflejfi , di 

metterli d a' cordo, quietando gli animi, fe vi conofeera qualche ejare ebationa 
Mà quando fi rinie/Sero poco perfuafibili, & fofie neceffario il decidere la dìf- 
firent^a in rigore, dice Sua Santità, che F.S. lUuflriffimafentite bene le par- 
ti, chiarito il numero de' i voti nella loro diuifione, iS ogn altra cofa di /u- 

Hanza, venga altro à quella deàfione,ch' ella giudiiS/eràeJIere più ^ 
ffa.EthumilmenteUbaciolemani. 


M I fono con folata grandemente delf auuifo , tbe V .S. mi dà» che le fati- 
ghe di quel P. Retigio^ fieno riulciute di frutto così notabile cofiì, dope 
ieftiero, cbe Dio 7S(.r. mandi di continuo lefue benedittioni . Del l'^dre mi jo- 
no j^ia n òti i meriti, & le conditioni, per le quali fe bene fai J di^ofio à giouarli, 
offirendofene qualche oecafione , più dif^oflo me ne moflrero nondimeno per 
rijpetto di y.S. Et me le raccomando . 

Al Signor Marchefedi Viglicna^. » 

... 





Al Signor Cardinal Spinola ; 


Al Propofto di Pinarolo 



Rejfon/ìtie ttràcccmantlèfiànti^ ricercò . ^Of 

td SintifZ Sudi tbe i^puifioìiè nudi^pu fu riferuaia per ià mólta- hfìanza^ 
fkiìant iaU'B.F. frópriaj& theeJfePioc&patt il Decanato fohyeifopra il 
medejSmo/olamente fatta la rifermtydeurà tE V. bauer per bene , che la gratia 
rU fatta» & iiabUita»reJi fermai & /alda»fiante maffime» che già i Hata fu- 
bucata tntpteifa Cme» &.cbe pià/aciimttitt haura cuaftone Ja Santità. Sua 
di ricompenfarner. E. in altre vacante , che di riferaare "V» altra penfione^ 
Jimile > 'bacando di rado bene^ty , thejkrtoatù.à Portarla . Io rif eri/co à r. £, 
le precife parole di 5-B.(S aggiunga» che ft come le fon feruìtore , e tale "yogUo 
efferle in perpetuai xoù n ón mauforò di procurare nelle occafioni ttbe fi prejen- 
terannó» id) elUbaìéiafath f attiene m perfetta del signor f ho figliuolo. Et 
le bacio le mani . '' . 


Al’$ì^ftorCloùan Maria Frego{i>- 

m ' ’■ t'> ■ , „„ 

C ome ho fath fatto al f Uìanka'^^fTé S». toc comandàndaia con efficacia al 
Signor Cardinal di Cofenuia» test nott patirò » per quanto /ara in me_(> 
ch’ella defiderigC effetti della mia voluntà nelle altre acca fieni ; lecitati nott» 
potrò je nort bauer caro » chejiano frequenti » perche in molte mi fora for/econ~ 
ceffo di dimoiìrargle meglio la verà qffettione» che le porto » Et Dio la conjerui. 


Al Signor Francisco Gofìiaga. ' 

P Er/euirì pwe y.S. di comtcndamhpercbe quello » ch'io farei fmpre 1/olen- 
tieri per il/uo merito» doppiamente 'Volentieri lo farò per la fua confiden- 
ó^a . Al S. Conte Ferrante Bofebetti bò con/egnate le nuone lettere per Spa^ 
gna » che V. S. defiieraua da me » delle quali mi farà cariffimo» ch’ella ricetta . 
[intiero frutto-» che ne pretende , Etmele offero dicor e» 

Al Signor Duca di Sauoìa* , ^ 

V A. bà fatto non minor grafia àme» che al "Padre Generale dei Car- 
• melitani»ractman dandomi la perfonq» & le occorrenze Jue » perche 
niffuna cofa defilerò più, che diferukla,anco negVintereffi diqnelli»ch’tlla giu-, 
deca meriteuoli del fuo fauore. Io me gli fonò però efibito etm a^to pari alt 
autorità dei commandamento dell' .A. V. Ò" con determiuatione dievrr^onda^ 
re all’ofierta con l'opercyji teme fimo già determinati/iimo dinon lafciarpaf 
fate otio/a occafone alcuna »xhe mifiprefimti di meritar con lei. ABa quale 
bacio tffetttuofamen te le mmù « . ' 


Al Signor Duca di Parma » 


S I perfuadapure V-A. che come profefio d" efferle reto feruìtore »c osi ni sfor- 
zerò di dame fegato in tutte le occafioni indifferentemente > ma in queUe in 

SLì 


yor<f\ ' Lefffredel^d, Largamo . \ 

pArticola>ry(be yedy<)t^rte^ià'^ cuore t come le è U negotìo del Sig, Conte 
Alberto Scotto. Tanto mi baììerd di replicare all'vltima lettera deU'A. V. del- 
/i a j. di Gennaro ; La quale ft bene è rifpoi^a , non pati/cct cb’io me la pafi 
inlm fileotio affolutocon lei, perche /limo troppo ilfauorè, ch'ella mi fà con Ut 
nuoua^gnificatione della Jua confidenza. Ette bacio affettuofamente Umani. 


il I 


•-» -, v ' ^AiSi^ìlor Principe Dom^ ■« ', 

I o ho adempito l'ordinedi V.E. & parlato conH, S. delle ^atie, ch'ella 
defideruda S: B.in conformità di quello jXhem’ hi 'detto il Sig.Ottauio 
Coflain/uonome. Et/e bene non pojio afficurarla fin'hora delia conceffione, 
trattandofidi materie, che fi/oglionoconfiderare, con/Hlta^e,ancoperri/pet- 
todeU'effempioiVaftcqm nondimeno ycb'eOanori remerà fenza le mede/me 
grafie, per mancamento de'i miei offitij , che laferuirh con tanto affetto in 
ogni (ita occorrenHiain'differentemente.xhh eUa baurà eaufa di riftomrrni Jpeff 
Jo/bonore, &fauore , cbel'è piaciuta di farmi bora Col comandami. Et U 
bacio Umani. 

Alla Signora Gtan Duchefla di Tofeana. 

A Me baffo il commandamento del Sig. Duca "Padre di y.tA.Ò" del Sig, 
Cardinale per difpormi à tuttto quello , ch'era in mia facoltà di fare a 
benèfitio delProtonotario Gourenay/auorito da loro all' Abbatta di Belcamooi 
della quale trouai inclinato ìq^.S. à prouederlo, chiarito, che fifojje.je la colla- 
tione toccaua à Sua Santit'a,prefupponendofi da alcuniycbe quei Monaci fqffe- 
r» in ”y« poffefio an fico deleggere il loro Abbate, Se tuttauia occorrerà , ch'io 
faccia quale he officio di piàyorinuoui il Rocchio, ne fuo tanto più pronto, 
quanto che feruendo à V.A. reptt to di Jatiifare ad“Vn mioparticolari,d^‘ Prin- 
cipal debito ; confimandola nella fua confidenza, ftabiliffo più à me mede- 
fimo ilfauore,cb'eUa mifà quado fi degna di comandarmi. Et le bacio U mani 

A , AlSignor Duca di Sauoia. 

I l'* 

E \SManuelCnpoue, che y.Ai mìraccomanda con "Vm* lettera fua , che mi 
fù refa più giorni fono,norr m'hà offerta ftdhora occafione alcuna dim- 
f legarmi per effo. Io fiimo nondimeno talmente Ihonore , che f A.y. m'hà . 
fattocoiftto comandamento, che Je bene manco fin'hora del gHHo,ch'hauerei 
fentito in efeguirlo, hh voluto tuttauia non lafcutre di iarlene le debite gra- 
tie, a di certificarla, eh' ella non baurà mai da defiderare gl' effetti della ’yertu 
fcruitù mia . Et affettuofamente U bacio U mani . 


: , . 0 > . ' 

> c- 




Al 


^ef^onftue àraccùhtandàtìtì^ 

* • ' ' Al Signor Cardinàl Bòrromeò/ “I * ^ ^ 

M I parli Hnnfig. Senecdi & mi fonfirì quei particolari , rfe*i quali piac- 
que à V.S. lUulìriftma, ch’io foffi informatOyò' mi trouo tato di^eflo à 
Jeruirlat quanto me ifobliga Ut •uera'b(feruan:(^ che le porto, & Ut fede , cjb^éf- 
la fi degm d:bauete mme. Et perche dui medefimo Monjìg. prefuppongai^cke 
V,S. lUufhrijfima nefarÀ Hata ragguagliata, io^ton- le. dH qui altro ,/e non, 
-che reputerò diriceuere nuouofauore da lei » ogni vòlta, ch'ella piglierd nuoud 
occafione di comandarmi. Et le bacio bttmilmente le mani ^ . 

Il* ' -IMO 

, < t -V . - Al Signor di AlioqQurr.r. , . .^ 

D eI Canonicato di S.Giouanni,che Iracò vltimameure pei ma/tte'délUBU^ 
cona , S.figratia al Sig. Tiberio Muti mio MaSlro di Camera , al 
quale io defideto ,&giudi0 cópupàirq mqggifr cofa . mcdejima i 

in mano di y.E, di qualificar più, col concedere al Sigt Tiberio "^na delle Tor- 
tfoni I{egie, ch'eranoin perfond dell' Elicové, conforme àquCUo, che le diffiiu 
voce ; Di che fi come làfitopUCd con'ogni inltdw^d, tofiiflcenifico, ciré qon fil- 
merò meno il fuuore, cbeje foffe conferito in nu ìiefioif'&,cbe aU'obligo , th'eU 
■ia.m'imporrà, procurerò dtfaùsfarecol rtfexmrkdn ogiòi occofrenT^a . Et aW 
E.y„ bacio le mani ■ •. nV ». . '• \». -s' t. >i . ■ • li i 

■ .i . ir- • : Q\ i'. r :'N,0 » C . A V ’ 'V 

Alla Signora IJrincij^effa di S^i^ìiino . 

V iene con queHavna lettera della Sacra Cóngregatione de'ì Regolari 
diretta al Sig. CareL \Acquaniua;con'bt qwalèft dichiara, che' lontrati- 
do bora in MànaHeriola Signora^. Mariadi-Lanoia, le farà poi lecko 
’Harne fuori nel thefedi Giugnutoddffbtto di . far da ohe gfbjuecefia- 

ria, Et^tomein nifimooffiiio i<rdt impiego, più volerttèeri, che m fermio 
coti Lfricordo, the'mi reputerò famritp'd'Ògn'i nmuaoccaJÌQne,%b'e.lj* 
‘ìafrendadicomandwrmìl kt.lehttfioietnani, 

r -1 . ‘ -t'-ì .. , .'li ^ -t 

A Monfignor Vicclegatodi Ferfara . • 

H Aurà ordine firettof Arciuefcouo di I^pdi di fauorire con f autorità di 
T^.S. in Fiandra la perfona, ^ le preienfioni'éelCotiteCefare Afófij, 
dS" con ofcerd confeguentemenie chi hd richit/h K.S à rac*omadarlo,la 
deUa fua vaccomdndationex Dadei rkonofco peratto deità fua amonuole <vo- 
dun ià, ch'ella m' offerifca occafìone d’acquiftare nuoui amici i come ; per tali 
hauti il Vadre, di' i pur enti del medefimo Conte, che perciò deuranno'^a- 
Jerfi di me liheramente^fempre . A M onjtg. BentiuogUo hò datopiù voltnu 
tieriqutifegnideUamia'\oluntà, che fe ne pedano, anco per irijjietto della^ 
Tatria, beni Lede qt^litd. della perfona^tT àeUa OVi/i difiomù'ad 

ogni cofa . lo baurei più. nronondimenx>> che s'hof^dejìu dajfltTÌquéUo,cbe, 

% bà 


'^oS ò MfarJ. Lar^àncù .. ■ '* 

ho fatto, quando non ^atlajfero f ofsfiro » Et À F, con ciò mi racco~ 
mando. 

\ Al Signor Ottaiiio del Bu^Io. ‘ 

• i* ’ » 'V' *'■..* ' } . • I 

H Aut4 gii intefo V.S.da M onfig. Sema, effèr men te di 7^,S, th*eUa fi ne 
ritami, poiché crffa t occafione di tenetla f>iù lungamente fiori, 
fterannoper ogn auidente quei buouf ordini,- eb'iUnbaurÀponi niUe mUitk 
del Bologn^e . A F.S, bautò da far fenpre ogni ftruitio per tutti quei ri- 
Jpetti , che fono noti à lei {ìefa ',aiia qualeperò bautò caro di poterne danj 
ogni jegno nel negotio del nuouo Appalto delle Dogane del Patrimonio. Non 
pofio tuttauia affirurarla £ altro fin hora,> che della mia yoluntà * Et me 
UCComandodibuoneore. • •. iv^ •. r ■ - r i 

r ' '-tA ' .y , 

Alla Signora Conteflàdi Be^cuento . 

S Erubrh àV. E. nella pevfona di Ciofeppe Partocarrero , come quejlq, che à 
niffuna cofa mireputopià. obliga'to ,theaW efecMidne de'ifuor comanda- 
menti . Credo anco, che le occafioni non fieno>per mancare^mà d lui^fio jia- 
rd d'auuerthmi quando ci faranno,^ coi fierJo ,fiim*rh, ohe non faccia minor _ 
piacere à me, cbeàfi ilefio,'bauendo troppo gran for^neBanintomio il ri- 
cetto deU’E.f^. PoJferuanTija ch’aio le porto . Et le bacio le mani . 

■ i. 

Al Signor Conte di Caftro . 

I L Padre Antonio Cigalaiòobligatoà tuUo queìlo,che promette di si nell'ina 
Jlante viaggio di Spagna, mentre che va per ordine di V •£ della quale è 
propria! ?r faro ogni-mttfia à queEa Cqfa t La confa medefima* che m'in duce 
4 credeteogni bene-jdcl Padre i mi rendarÀdifioOoà giouarliaiìimontro in 
ogni.octafione;ìgi iV.E. dito quanto ilo deffiari di dare ognijegno. à lei della 
mia holuntì, ò" qffèruanza,ancondlrptti^e-de gl’altri ,parendomi dime^ 
rìtare, ch'ella ne fia perfuafaper fe (lejfa . Bacio Umani ali’ E. y. pregandole 
proferita continua. , ^ ' 

Al Si^Qr Cardinal Ppri? ^ ' t » - 

H o cominciato àferuineàV.S. lllufhiffituanegl'intereffi delSìg.Don 
Giouanni Viues,<ét''delfigliuolo,& conùnueròfinebe mifueceda di me- 
riiar con l'opeie. il fattore fattomi da lei to' i comari darmi. Io hò trouato tton^ 
dimeno , che ’h^S. era fiato preuenuto da altre pevfone,pnnòpalmente per le 
vacanze di VaUnga tmàfi cornei meriti del Sig. D. Giouanni , & tautorU 
tddiy.S.jBuEriffima baurìaHoforgq d’ oblìgarmi alle cofe impogìhiti, coti 
non alTi^erò Ut mar{odal.negotìo, finche l'opera mia non producail fio frutta, 
ntofiran dqfigidS.B. ottimamente malinata , con foime à quello, ch'io ri/pondo 
ai medefimo Signora . Etbumìlmeote U bacio Umani, 

l AI 


Refponfiue à raccomandatìone,^ ricerco, 

Al Signor D . Giouanni V iues. 

S o spianto fiano i mariti di V. S. JlbUiriJJ'. & /fuontr le caufe per le quali 
io debbo reputare offitto mio proprio, éf' partitola il /èruirla . n» iu . 
perfona del Sig. fuo figHuolot & del fuo deftderio, che fia proueduto delia f&i~ 
ma vacanza ronfiderabile del Reguo di yaltno^a, ho parlato efficacemente con 
nel quale non haurei potuto tr onore difpofitione,ò '\oluntà migliore . Di- 
ce nondimeno Sua SoHtitd,che l'hanno preuenuta altre perfine grandiyma che . 
/pera > che ci debbano ejjere occajtoniper tutti > che non lajcerà defiderare 
le dimoRrationi attuali del conto * che tiene di tei , & dell' amore > che Icj 
porta. Io sh quali deuranno efjere continuamente le mie parti, (i procurerò eC 
adempirle,tanto piA che l'autorità di V. S. ÌUuIirijffima, congmnta con quella 
del Sig. Card, Doriajtd forT^a d'obligarmi alle impojffihli. Et le bacier 

le mani. 

A D. Vincenzo Aldi . 

H .O fatto’VolentieriroffitiOfCbedefìderaHatedameperla Ifofbra reSH- 
tutione alla patria , ioue mi prefuppongonq queiH Padri, che fiate già 
fi tHoaJfiegnato di (ìanioa ordinaria. Etcomenon fino per perdere la memo- 
ria del vostro merito, così mi farà caro » che vi '^agliate diane in ogn altra oc- 
corren^iia. Et Dio yi conjerui , 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

D Elia lite, che fende frà li Monaci CiSìercienJt, & il Capitolo di S. 

brofiio, è intentione di N . S. che fivenga d fine quanto prima, così per le 
confiderationi, che radono ne*i litiganti , & per là natura della controuer/a^, 
come per r'tf petto di V.S. lltufhifiàna, che ne f din Stanca. Così s’i S.B. di- 
chiarata, Cf alSiftefio fine hà aggiunto il Sig. Card. Tlatto , aìli Signori Car- 
dinali di Gìuri,^ Serafino, coméys. JlluRrifs. baurà mtefida chi era per lei, 
\ÀUa quale io bacio humilmente le mani , 

r AI Signor imbafeiator di Frància. 

I L Triorato, che vacainBretagna,fù destinato da N. S. ad vnaperfiniù 
abfinte,mafingolarmenie benemerita della religione ,fibtto , che S.B, n* 
hebbe l'auuifo,la quale per quefla caufa lo negò hieri à me,cbe intercedei per vri 
altro . lo haurei goduto fommamente di feruire i V.E. quando ce ne fojfe Sla- 
to luogo, fi cerne m’houoto del fauere fattomi da lei col comandarmi. Et le b»^ 
cu le mani. 


,-r 


^ìo . Lettere del Card, Lanfranco 
Al Signor Cardinal Vifconte. 

I o ho chlejia, & ottenuta la gratta , che deftdtraua V.S. lUuJlrlffima di loca- 
re la/tia Trepofitura di per fette amiti , (S refha ,chc quakìt^lnfo 

fi pìgli tura di farla fpedire. Et erne ifuperiore ad ogn occafione la voluAtd» 
che tengo diferuirJa, cqfi le rìcordot che riceuerò , éf ricono/cerò per gratùtj» 
ch'ella perfeueri di comandarmi. Ekbumilmente le bacio le mani , ^ : 

A Monfignor rArciuefeouodi Bari. 

I L Capograffi m'hà refe le lettere dì F.S.&prefentatovn memoriale y chtj> 
contiene gli accidenti/uoi di cofìdtad effetto^ che pano dedotti’d notitia di 
T^S. & fi rimedino . Io corrifponderòalia conjidentatcbey. S.Jiconterk- 
ta a'hauere in me, gid hò cominciato à trattarne ; M à trouandomi bora t» 
Fra/cati i on Sua Santità dou e ci tratterremo facilmente per/ei , h otto giornh 
mi riferbo à darle conto di quello, ebe fr farà delibfr^oal noiìro ritorno à^o- 
maìAnT^i haurei differito d’accufarle le lettere Jìno a quel tempo, fe non 
non hò voluto, che la dilatione metta in qualche dubbio la mia Tuolità ap^ref- 

fodileiitAllaqualemiraccomaridvt&ojferodicore.. 1 

A Monfignor Arciueftouo di Siena ^ . 

P Er feruitio di F.S.farvfemlre tutto quello, che farò per il mio proprio, per- 
che, podi da parte gl altri rijpetti,ne ne ohliga la fua confdenTc^a , che e 
fegno indubitato d‘ afettione . Io bò-^oluto replicarlo à V. S, per mia fatte- 
fattione, ancorché la lettera fica deìli 17 . fiarejponfiua. Etmeleoffcrocpn^ 
tutto l’animo . ... 

A Monfignor ViiC?clcgato di Ferrara . 

I o mn tm dimenticai delCoffitio , che doucuo fare con t Arcìuefcouo di B^di 
perii Conte Mofli,màpenfai di fcriuergliene, giunto ch'egli fo£e in Fian- 
dra, ù diferiuerne informa tale,che con la iìefsa lettera mia egli pouffe mo~ 
firare, ebe l'affetto,cbe qut fibà rer/o laper/ona, ’yerjo gl'interejffi del Con- 

te non è ordinario. Mora, che F. S. me ne Jolleiìta,iimio la lettera in fua ma- 
no,con altrettanto defidrrio,cbe produca, r'mùeto frutto, che fe ne pretende^’, 
con quanta pronte^^KA farò fempr% d^oEó impiegarmi fecondo la '\olunti 
di lei. La quale Dio 7i.S. propri fempre 

Al Signor Duca di Mantoua. 

N o» pare, che il Sig. 7^ fi troui in così malo flato difalute , comefe nera 
ffarfa "Vofe anco in Boma ì mà in qualunque accidente nafe effe , io farci 
" bene 


lR.cJponfìuc a V dccoìnAndatìone^ ^ Ttctrco • ^ 1 1 

bene tanto dilj^flo à feruìreà V. A. (5 procurare gratie dalla benignità dì 
Ti-S. alla per/ona dei signor Don Ferdinan do , quanto fon rifoluto in me Jlef- 
fo di non perderne mai occajione alcuna , che me ne fia o fetta . Alt kA.F, ren- 
do gratie frà tanto di quella , che s'i degnata dijareà me co’l commandarmi ; 
Et affettHojamente le bacio le mani . 

■ * i 

i ■ ‘ ■ 

Al Signor Don Francefco di Caftro. 

P Otràteflificare à V . E. il proprio Sig. Don Hernandode oindrada > che 
nel Jitonegotio del Canonicato di 'Foledoì hh moShrata quella 'Vo/untàf 
cbe/òglioy é^cbe conuiene eh' io moSìrì y doue ft tratta di feruire à F.E- lo 
le dico di più t che hòpajfato f offiio , che l'ijle/lo Don Hernando ha de fiderato 
inmateria delia penfion e y il quale Jè ne motlra molto contento . Et comene'i 
comandamenti deli’ E.V . riceuo Jempre fahoreycosìrìceuerò per dimoflratione 
particolare di cortejia j che mi fiato rinouati fpefjo da lei. Et le balio le mani. 

Al Signor Cardinal di Trento. 

R sputo y che y.S . lUuErift. mi fauorifea tante volte » quante occafiòni 
eUa prende di comandarmi > la quale pero feufandofene meco , mi dimi- 
tiui/ce ifuoifoMori. lo/criuo inflan temente al Sign. Cardinal Barberino . 
che voglia predare ogni aiuto à y,S. lUufirifs. con l’autorità di S. nel ne- 
gotto della fua penfione > £f come confido > che gli of/ìty faranno fìimati > così 
faro di/potìo in ogni ca^à tutto quello y eh' ella fi compiacerà di commettermi 
di nuouo per fuoferuitio . Et humilmen te le bacio le mani. 

Al Signor Granduca di Tofeana. 

N ei difpiacere , ih’ io finto di '\eder V. A. in neceffità di prouedere alla 
/ofientatione de ifuoifudditi dalle Prouincie aliene y mi raìlegnrb,fe mi 
Succederà di feruirla conforme al defiderio , à- all’ obligoychene tengo ; Ma 
non efendoft bauutafin bora la relatione della raccolta della EpnagnaydalUL» 
quale fi conofeeràU bifogno detta Prouincia , & fa delibererà ilreSìo y non ho 
potutofar piàS« bora in e/ecutiooe del fuo comandamento , che afficurarmiy 
cbetyA.y. farà preferita à tutti, quando, fi debbano concedere efìtattioni di 
grani, §lueftavoluntà y ebebà da efiere fìfleffa in me in ognoccaftone y pro- 
durrà fempre effettifimiUàfefleJfa^er quanto mi concederanno le mieforxe» 
tanto pii che /aria meno legìtimo il titolo , che pretendo di portare , di feruitor 
diuoto di y.A. fe anco non nacquiflaffi qualche merito con topae . Et afet- 
tuofamenS e le bacio Umani, 
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Al Signor Duca di Modera. 


Ece r offitio con 7^. S. il Sig, Conte Alfonfo Fontaneìla,in materia delVe~ 


/conato di Modena, conforme all' ordine, che ne teneuà da y.A- heb- 

he poi da me quell' aiuto, che fui habile à predarli . Ma ft come la difficoltà, 
che trouammo in S. B. fùpiù che ordinaria , ctost non fé ne riportò più di 
quello, che t A.V. intenderà, (3 forfè baurà intefo per lettere dell’ iftejìo Con- 
te . me duole di non hauer bauuto fortuna pari alla Volontà, che ungo 
tUferuirla , la quale confiderò nondimeno d’bauer migliore in altre cccifmi, 
fe F.tA. mifauorirà di coman darmi • Et le bacio le mani . 


G louanni 3^. che V, A. mi raccomanda, è flato condtnnato'\ltima-‘. 

mente dalla Confulta in dieci anni di Galera, per bauer aiutata la fu- 
ga ivn Prete, che fi aua prigione nella Rocca di Cefena, per homicidiocom- 
meffo in pfrfona d‘ Capitano da Santa Fiora . Terh fe bene trouanàofi la.» 
fuacAvfain termine tate, non ye do qua/i come poterli fare alcun piacere, 
io non lafcierò nondimeno di penfarui , tiiendendoji fino aBc cofe imfofpbdi 
l’infinito defiderioa:be tengo di fetutre ak A-F < Et le bacio le mani . 


N On èflabilitoper anco il negotio della penfione , che V.S. lUuflrifs. de- 
fiderà , che fia riferuata fopra il h'efcouato d’Ancona, mà fon bene fla- 
ti , & fono i miei offity quelli, che deuono efiere per il dejìder'io , fi obligo , 
che tengo di feruirla , rimo & t altro de'i quali ella acirefce col moflrarjene 
così perjuafa . Le yacanze , co'l prefuppoftto delie quali V.S^ JUufhrifs. fcriue 
à 7(.S. non corri/fondono alla relativne , eh’ ella ne hi hauuta , ^ da certe 
poche penftorù in poimonhà Sua Santità, ebe difìribuire", io ho refanondi- 
meno la lettera , Ci trouato nella Santità Sua tanta voluntà verfo di lei, quan- 
ta è la fuaconfidtnxjt'» della quale procurerò, tb’ tUa redagiieffettiin altre 
XKcafioni, Ci por li medefimif certifichi, ch’iole fono vero, & /incero Jerui- 
tore . Et bnmilmente le bacio le mani . 


N S. intendendo il dubio , che V.S. lUuSìriffima ha di non trouarfi à De- 
* cimbre proffimo à Roma , & Cobligo , che le infta,di yifìuire i Limmi 
Sacri à quel tempo , fi contenta di prorogarle il termine ad yn altr' anno , fi 
come effettiuamente glie lo proroga, con forme ali' if}an^a,cb’ io nhò fatta in fuo 
nome . Et bumilmente le bacio le mani. 
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Al Signor Duca di Parma 


Al Signor Cardinal Conti. 


Al Signor Cardinal di Monreale . 


Al 
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Al Signor Cardinal d’Eftc . 

ji^yòrenierfieertaV. 5 . IllHÌhift. cbe quello s che Si noti concederà ^ 
X grati* /uà, nella materiaydi che ella fcriue con la fua delti "indici > noti-fa^ 
rà per altri . Però la facoitdyche fi domandaua per l'Eccellentifi. fica madre di 
poter mutar le Donne, che condurrà feto dentroà i Monafleri di Monache 
Cbaueria Su* Santità conceffa "^olentiai , fe I hauejfe conce ffa ad altri > che.» 
n hanno fatta 1 /iuijfima iniìanza- Etfe bene nel Breue della concejfioncj 
fitta alla Signora 'H non è fiata pofta efprefiamente la claufula di non poterle 
mutare, con tutto ciònondicendofin detto Breue, cbepofìa mutarle, non fi 
può, ne fi deue intidere, che la predetta signora lo pofiafaì e,& bifogna,che l* 
claufula ■>» fia fiata mefia per errore inauuertenza del Secretorio , t he fiedl 

il Breue ; Et che fia il 'Vero , m'hi ordinato la Santità Sua , che per mag» 
gior chiareTtjiia della fua mente , io faccia faperi al Vefcouo di Ferrara , come 
■faccio col pre/ente Ordinario, che non la/ei mutare altrimente alla predetta Si- 
gnora le Donne , che può menar Jeco due '\olte l'anno ne iMonaflcrif, fé non 
in cafo di morte d' alcuna d’ effe Donne. Dà che potrà y.S. lUuflriffima chia- 
ramente compiehendere quale fia fiata la mente di S.B. in tal particolare, éf 
refìar perfuafua fermamente , che fi come la Signora fua madre gode fin qui 
quel priHtlegio , che leconuiene à differenza delf altre , quanto all' entrar più 
^olte di tutte ne' i Monaflery, coti farebbe anco priuilegiata prima di loro , 
quando per il re fio t ampliale la gratia , éj" che Sua Santità daria fempte^ 
ogni fegno di tenerne conto , ^diflimarla . TantorifpondoàV.S. lUuflry- 
fima in nome della Santità Sua medefipta . Et bumilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal N. 

M J fi refi la lettera di V. S. JUufiri/K d-il Pedre Refi, Cf <olthname»* 
teme ne hi refa "Un'altra il Santino, & fi come ho dàferuireà V.S. 
lUuflrifs. in tutte le occorrenZj , & in quelle più , doue fi tratta <f interefiefùo 
magnare , coti bò communir ateéon ìq.S le particolarità fignificatemi da tei 
perfua giufìificatione nella catfa di. - . intorno alla quale , efiendofi faputo da 
Mortfignvr ì^un tio i che difficilmente fi trouarà forma d' accordo irà P.S lUu- 
flrift. & il yefcouo , inclina Sua Santità à commetterlo ad' Auditore delloj 
Camera , cbe^lidia il debito fine , poiché ella mofira di desiderare, che le^ 
putenfioni dell ifìeffo f^tfeouo fi rimetthio alla 'Via della giuflitia ', al quatta 
t^uditore fi confegnarà però à tale effetto *V» Vroceffo , thè bà mandato il fu- 
detto Monfignore Con f'yltimo "Procaccio, doppo , che fé ne farà riparlato col 
Santorio . A y.S. lUuflrift, bado intanto bumilmente le mani pregandole^ 
ognifmfperitàpifi-yeta^ c ; 
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Lettere del Card.Lanfranco 

A Monfig. Vefcouo di lefi . 

N Sig» col quale hò fatto parola del deftderio., btfogno '$ ibe V.S» 
• tiene di haierft tuttauia della perfona del Tiouano di Mofeiano in ca- 
rico di y icario , fi contenta » eh' egli pofia tontinuare nel carico mede fimo per 
yn altr anno , dà cominciate dal giorno che /pirerà ivltima conccfiioncj s 
purché continui fmilmente in man tenere la Tiene ben proueduta , vada ì 
feruirla in perfona ne' i giorni di Domenica , & nt ile altre Fefle principali y 
quando non farà legitimamente impedito i £t Dio conceda à V. S, ogni yero 
bene . , 

A Monfignor Parriarea d’Aquileja. < . 

A d. Gfo: Battiti a Ticcini Canonico d ^quileia , concede 7^, S*. in yìrtà 
della prefente» eh' eglipojfa flar fuori di refidenzaper vn altr anno » 
da cominciare quando finirà il pafi^y inferuitio del Seminario eretto da 
in y dine, & godere le Diti ributioiii quotidiane del Canonicato nell itìefio 
modo , che le goderanno i Canonici'refidenti , i quali s'habbiano da coftringere 
à dargliele, quando moìtirafierorepugnan^a. Però ficomead inftanzadi V,S* 
gli fa quejìagratia , cofiàleifi lafcia la cura di notificargliela. Etmtj 

le offero di core • 

' Al Padre N. . 

A l Sig. imbafeìatore fi contenta N.S. di concedere ,che tenga apprej* 
so di se la perfona di y.I{. conforme allagrandiffima inBan ^ , ch*ella^ 
n*hà fatta ; Et ficome i meriti dell' itlefio Signore da V. R. commemorati > & 
noti ad ognuno, mi rendono fempre di/petìq à giouarp in ogn altra occorren^ 
JC4 à lei^ che gl' è tanto cara , così ridurrò pià “Volentieri in atto tal mia difpo- 
ptione 9 anco perche pudico , ch'ella ne fia degna perfeSìefia • Et Dio U coff 
ferui, , ’ 

Air AbbaddOfa , e Monache di Santa Chiara, di Vercelli. 

> • • ■ . i.' i. 

A 1 Serenifi» Sig. Duca di Sauoia bògià fatta la rifpotla , che per melico di 
fua Altewa potrete fapere nel vottro particolare, la quale è in fomma » 
che Pd . S. non intende d* alterare la forma del yoHro prefente gouemo; efien^ 
do tale anco il parere della [atra Conpegatione fopra i Regolari .'Se man canq 
del loro debito quei Treti ftcolari% à i quali “V'hd date in cura Monfign or ye^ 
feouo , rimedierà Sua^gnoria medefima per la/ua prudenza , &per ilfno 
r^eloyfe gli notipearete i defetti , che cifino y.ma in ogni cafo haurete femprt 
f adito aperto a Sua Santità » ^ alla Santità S«4 , òaJLaCong^egatione potrete 
hauer ricorfo . Et Dio vi cuSiodifea nella fua Santa grafia . 

Al 


i 
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Rejponjtue d rAc^iomémdaiione, ^ ricerco, ^// 
Al Signor Nicola de gl’ Angeli. 

I o hi C4ufa dìfihMredopffìawienteildono della Tragedia, ir dtUa Fauoìa 
Bojeareteiat (he V.S . sè contentata di mandarmi, perche alla qualità dell' 
, s'aggiknge ‘\Hafiraordiuaria amoreuole^za delt Untore yedrh Craa 
O" Coltra yolentieri,mà per mio guiìo , ir non per datjae parere , ejitndon^ 
così infmfficiente, come fon fiewto , che da V.S^ non può yjcir cofa men che per^ 
fetta , S" degna à punto ieOa felicità del/uo ingegno . Peleranno anco allL> 
mani di chi ella de fiderà , acciò nhabbia ilfuofenjo, poiché lo ricerca» Et 
quanto al redo, fi come non bò parlato col Capitan r inten;c^o Varifani , hauen • 
domi egli mandato , & non portato il/uo piego , così comparendo da me, li par- 
lerò in maniera della perfona di V -S. che jepure , è vero, che la mia affettione 
le communichi alcuna qualità, deurà fenza dubbio riceuemegiouamento codi 
apprejfo quelli , che ne ifonno notitia . Et in tanto me te offero di core . 

A Don Antonio N. 

D Ella mia yoluntà verfo yoi, battete da prometterui o|w' effètto , che ne 
pojla deriuare in benefitio yodro , perche io non patirò , che ne r^iate 
ingannalo in alcuna occafione . Ter quello adunque , che tocca ime, io farò di- 
fp^o d' interporre ogni caldo o/fitio col Signor Cardinal Ficario, affinebe fia- 
te proueduto del Canonicato del Bianchii ma duecon/fderatieni ~>i conuie- 
ne hauere nel preferite cafo . L’vna, che hauendo Sua Signoria lUudrifi. quid- 
che pen fiero t erigere quella Prebenda in Teologale , non potete fperare di em- 
fegui ria , quando non vi rifoluiate <f andare all' e/amine con gC altri concorrerti 
ti, che fèn'ca dubbio faranno de più fu fidenti della Cbiefa, & del Taefe , & vi 
dia l’animo di riportarne bonore . L’altra , che quando pure ferettìone non fe- 
guaMfognerà in ogni modo, che yoi vi mettiate ad ’^nrìgorofo e fumine per 
molìrare la "Ìofìra capacità, ancorché debbiate e^ere fewplicc Canonico , che 
così l'intende il Signor Cardinal medefin o . io hasnò però caro , che ci penfia- 
te bene , & che m'apriate l’ animo ~\oflro quanto prima ; Che con ciò me vi of- 
fero , Cd raccomando • 


Al Signor Cardinale Spinola. 

D lTìerFrancefco Taoli Secretano del Signoi- Paolo Sauello, portola.., 
medefima buona opinione , che ne porta F.S. IBuilrifihna,^ conferuo 
vna memoria molto recente della relatione, eh' eUt mi fece già di lui , Cd delle 
file fatiche > Verhfi cerne giudico, eh’ egli non debba redame JenT^a premio , 
così confefio, cbepmiciparò d'ognifauore , xbe fi contenterà V. S lUuflrifs. 
di fargli in rkognidonede’ifuoìmeritii é’fémitq, Ethumilmente le bado 
Umani, _ . 
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6 Lettre del Card, Lar^àncd 


Al Generale dellaCongrcgadonc de* Canonici Regola- 
ri di Santa Croce di Coymbra. 

I 

A Mon/tgnw il Collettore sè già ftgn ìficata la 'polontà di 7{.S. che fipr&l 
ceda con ogni rigore contro quelli , che hanno offèfo la perfona di y.V, 
on de fia così feuero il gafiigo, come graue,& fcnndalofo è fiato Vecce fio. L'ifi^- 
Jo fe gli ferine 'di ftuouo con efficacia > perche non preme più à tei Sfeffit , che d 
noi, di vedere, che la Ginfiitia habbia il fuo luogo in *Hi cafo così brutto , (S 
l'efempìo delia pena contengagli altri in offitioita/che bj£ìerd,chey.T. faccia 
le fue diligente co' l predetto MonfignoreQf s’ intenda [eco. Io haurècaro uoa- 
dime» 0 iefiexe auuifato da lei d'ognifucceffo^Et qui fià tanto me te raccoman- 
do, ' >ij I >»' 

AlliSauij diRauenna< 


L ' Eccellentifs. Sig. E rance fio mandali Chiropafo necefiarioper li »oo. 

Archibugi, co’ i loro finimenti , che le Signorie yofire dimandano, li qua- 
li faranno lor confegnati,& deuranno pero farne bauer buona cura, a^nche^t 
fecondo il cofìume fi pofiano rimettere ntlV ,Arntaria. La Santità diV^S. 
in clineria à compiacere le Signorie yoltre nelV iffano^a fatta da loro, che fi 
leuino le due compagnie fot eli iere d' ^Archibugieri à Cauallo,& s’impieghino 
quelle di cofià con U me^a paga , che elle fcriuono , quando potefjc credere , che. 
fufiero per fare le medefme fattioni,<^ guardare i medefimi luoghi, che guarda- 
no le compagnie fudette, (he vifitrouano di prefente-, Mà.non effirndoci quefia 
{tcurex.za,rion vede, come poterle confolare; premendo à S.£. al pari di qualfi- 
ftogiia altra coja lacpnjeruat'ionedicotefla Città, (f così fi ferine al Sig Cari, 
Legato. Et Dio2^. le (onferui, , 


. - l, -V 

‘ ' AiSignorMarebefeN. ‘ 



I "intendo con qualche merauiglia , che y. S. fi dolga di Monfignor Nunth, 
perche non le habbia fatticofiìgli bonari conuenienti, non bauendopìù 
faputo.chécon altre perfone , maffime publiche , egli habbia lafciato deftdera- 
re lafua cortepa ; anS^inon rhaòbia e/hcttata largamente, don bà potnto far- 
lo , conferuando il proprio decoro . lo non lafclo però di fcriuergtienein modo, 
che, come mi rendo certo, darà quella fatisfattione di fe, alla qua le fatà ten te- 
lo, tanto più, che farà Oncbe'còforme attintentionediT^S'à età ho participa- 
to la lettera di V.S.feno^ Celarli alcuno de't particolari , che contienc^c 
Ter quello , che tocca àtne, io debbadepderare, fuori anco de’i rifpetti publici, 
che y.S. fia honorata da^ ogn’vno, perche sò d'honorarla io,almeno con Panimo> 
ètne darò fempre ogni fegna con.leopete, doue misofferiranne occafiani d'im-- 
piegarmi in fuo femitio , Et Diala profferì Jempre , 
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Al Signor Cardinal Aldobrandino. 

Sigtfinondo Gonzaga, che mhà re- a la lettera éìy.S. lUuflrtffima, fo- 
nofcerddagli effetti U luprema autorità , ch'ella hi meco, la quale t'eflf~ 
de alle cole anco, che/uperano il mio potere . Egli rie pretende tuttauia ai ie- 
ne , che repugnano alle Con^itutioni dell'Ordine, le quali non è in mia fatoUà 
di conceder e, nè di promettere . Prometto bene quello, che defendnà dall'ar- 
hitria mio , in efecutione della volanti di f'.S. luuiìriffima-, la quale mi fa fm- 
gular gratia,ricono/tendommtilfuo dominio col comandarmi, htlebacio 
humilmente Umani . 

AI Signor Entio Bentiuoglio. 

I o bh quella volanti verfo la per fona, & Caja di V. S, che prcfup^ongo ejf ev- 
ie nota ; tuttauia accetto con fommo piacere ogni occaftone , eh ella prenda 
di renderla pià obligata , d riconofeo confeguentemente, & riceuo per nuoua 
dimoflratione ditorteJìa,ch'ellam'inuiti alenare dal [acro fonte il parto , che^ 
alpetta dalla Signora fua Moglie . Al quale atto ferino perciò à M onfignor de' 
Majfìmi 3 che interuenga, eSr fupplifca in mio luogo, con dejìderio , che il par- 
to fia felice , & con acquino d’ vn figlio majebio . Et à V.S. mi afferò di. core. 

AI Signor Cardinal S. Giorgio. 

I o ferino e^cacemente al Sig.Cardinal Gaetano per il Marcianeji da Furti, 
che y.S. Illi^riffima fauorifee della fua protettione , & mi pare di far po- 
co,potendo ella obligarmi alle cofe an co fuperiori alle mie forze, col dichiarar fi 
folamente di de/iderarle. Nondimeno, e ffcndojt in materia di giu fìitia,& in vn 
cafo , doue il Marcianefe bà parte gagliarda, conuiene , cb'io moderi me fleffo, 
d mi contenga nell' offitio di ftmplic e interce fiore', dentro al quale replicberh 
bene quante volte bilognerà,penb' egli ottenga ogni poftì bile gratia,dfi co- 
nofea dall opera la piena autorità , che y, S. liiufhlfsima bà dì comandarmi. 
Et humiluiente le bacio Umani , 

; \ 

Al Signor Cardinal Gaetano. 

C Oftmo Marcìanefida Farli fi Iroua in trauaglioper certo errore fatto in 
conJideratamente,come dicetda vn fuo amico , ò Procuratore qui in Ro-^ 
ma, doue effendeff appellato da yna fentenTia pronuntiata centra di lui in vna' 
lite, chebaueua con Minerua Montefperelli , inferì vnafentenga imaginaria, 
che hàrefala caufa criminale di ciuiìe,cb'eUaera.lo non ho da intercedere con 
y,S. lUuQriffima à fauored' alcuno per cofa, che contradica alla Giufiitiajmà 
fe aidetto Marcianefe ella potefie fare qualche honeHa grafia, confejiofchc^ 
we ne fentirei fanorito da lèi . Et U bacio bumilmen te U navi . 
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Al Signor Cardinal di Cofenza. 

A MaJlro Francefco CeUinit rhe pretende ìlluogo di Vroeurator Generalt^ 
dell Ordine fuo, hò defìderatot & de fiderò di gioHore,^ reputo * che il ri., 
fletto di y.S IIluHrilfima, (i il fuo comandamento menmpang* alligo preci.. 
fo;md/i come Ut fernirei affolutamente tn perfona deìl’idejfo Celimi ts’haue^ 
arbitrio nel negotiOfCosì mi conuien dirUtChe le difficoltà^ per quello % cbebi 
poi /coperto ultimamente, fono grandine bene ft farà ogn opera pofiìbile di fit- 
perarle, quando Jiano fuperabili . Et humilmente le bacio le mani • 

Al Signor Cardinal Farncfe. 

H Aurà V. S. lUuftrijf.ilBreue del quale m'bà parlato Monfig. Scotto in 
fuo nome, & l'haurà in ogni miglior forma ; Et quanto pik dijjrofla bb 
trouata la Santità di ìq.S. allagratia, tanto maggior defiderio m’i reflato,ch' 
ella prenda nuoueoccaftone di comandarmi, perche nè anco letofe più difficUif 
ò più ardue hanno intiera proportione con lamiavotuntà,ér conia fommrt^ 
ojferuanza , che porto à y. S. JUuJlriJìima. »ASa quale humilmente bacio lo 
mani. 

Al Signor Principe Peretti. 

I o ho procurato dimeritare il fauore, che y.E. mi fece, comandandomi ne 
gli interefJide/Sig. Carlo di Tappia; inraccomandationedel quale fcriue 
?y(. S. al Rè Cattolico vn efficace Breue , che farà qui aggiunto con la copi/u . 
All'E.y. io ricordo, che tanto re{lero diferuirla, quantonon ne haurò facol- 
tà, & occafonej & le ricordo di più , ch'ella mi f morirà di nuouo, dandomi 
qualche auuifo dife,^ del "viaggio, & con fetuandomi nella gratta dcUi Si- 
gnori Cardinali, & neOa fua medeftma. Et le bacio le mani . 

Al Signor Don Francefeo di Caftro . 

S Aria flato meno efficace ogni altro meotjo, che il Padre Prouinciale Dome- 
nicano di ìq^apoli hauefje tenuto meco, che quello di y.E. alla quale baiiaua 
di dirmi, che babbia buona opinione di lui, per obligarmi à giouarli à farli 

ogni fernitio . llche ficome hò dichiarato più largamente in Voce alTiJhffo Pa- 
dr*,cofi procureròtche corriff ondano Vopere,anco per dar materia all'E.Vi dtbo- 
norarmi con unoui comandamenti in nuoue acca fumi . Et le bacio le mani. 

Al Signor di N* 

M Erito per la mia affettione, & ojferuanza, che y. £. non fi dimentichi di 
me, mà If orrei ch'olla dejfefegno di ricordarfette col comandarmi qual- 
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thè taf A difuo yarticolar feruitìo. Della promotione fi UÀ fm'bora in quello, (he 
ne fù detto À y E. da mia parte, Cf quando t alter ajje la determinatione gid 
fatta,chenon locredo ,fe ne attuertirà tE.y.ìnttmpo . Fra tanto ometto cou 
dejiderio il tempo della nodra venuta d Frafcati, che deurà ejfere ne’i primi 

t iumi della jeguentefettmana,perferuhepre/enttalmente à V. E. Et le bado 
intani. 

Al Signor Gran Duca di Tofcana. 

D EUaperfona di MonJig.GìuftiT^ S. bd già concetto particolare, ér eo- 
nojce cefi bene la Inrtk fua, come è informato delle lunghe fatiche fatte 
da lui in quefia Corte, con pari dignità, (£ laude ì dy per quello, ch’io credc,egli 
può alfettarji dimoftratiom non ordinarie ielCamore, & del giuditio dt S. B. 
2lella quale ficome so, che bà molta fòrza il tij/etto di F.A, coji non bh lafcia- 
tedi commuti teorie la lettera ferittami da lei in raccomandatione delliflejfo 
M onftg. ma/sme,percbe in ogn altra maniera baurei efeguito ilfuo comanda- 
mento con minor futtOtàr minor benefitio del taci omandato.Jo (tguitcro arxo 
ài ricordarlo in opportune occafton i,faluddomi da ogni fi>J}etto di parere impor- 
tunOfil debito , che tengo di ferme à y.^A. la quale m'haueria fauorito impie- 
gandomi per qualunque perfona accetta à /ei;md con l'impiegarmi per foggetto 
ch'io amo, & Sìimo per propria inclinatione, reputo che il fauore Jia doppio, ^ 
doppie farà in me Jimilmente lofiimolo di meritarlo . Et all'AV, bacio le ma- 
nt • 

AI Signor N. 

H iAurd or dine il Taire Prouìnciale di'ti, dal fuo Generale di reSìituirc 
il Giouane parente di y.S. ad effetto, che Jia esplorati la fua ItoluntÀ 
circa V in greffo netta Religione . Ma ficome fi mofira ùerfuafiffimo , che i fuoi 
Padri non babbiano parte alcuna nella deliheratione aell’iSieijo Giouane , cofi 
pretende,cbe debbaeftrre libero, ò" commune, non menoà loto,cheà gli al- 
tri il trattar feco, anco per non hauere à render conto à Dio, che fi fia negletta 
la fua ittJpiratione,ér in ciò pare che fta molto giudo di fatisfarlo , tome le dirà 
pure Monftg. N untìo . tAy.S. ho dato volentieri quei fegni dell'animo mio, 
che in tenderà da chi bà trattato meco in fuo n omt , Ci più 'Volentieri T haurei 
fattOy/eSoccaftonef offe fiata di maggior fuoferuìtio . Et me le offero di core . 

AI SignorCardinal Bellarmino. 

I L yefcouo di Tino potrà trattener fi in Roma per qualche tempo, non oran- 
te r Editto della refiìdenx/t, che cofi fi contenta Tlpdro Signore per 
le ragioni da V , S, lUudrifftma rapprefentate , ^perfatisfamea Ui;la^ 
quale battendo affoluta autorità di lomandarmi, mi fauorifee con l'vfarla , mà 
\jandolacon riferua, mi modera, iy diminuifceli fiuti fauori. L'intent'iune di. i 
S,B,i bene che il V efeouo mtdefmo fe tu vada poi in ogni modo alla fua^ 

Chic- 
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Chiefai e. Unto haurà caro, che V,5. ìUuSlrìJjima gli dicada adejfo. Et burnii- 
mi/mente le bacio /e mani . 

Al Signor D. Giouanni Viues, 

Q Vando Curceda la vacanza di yalen^jx, che dà occapone à V. S. iBu- 
flnjiima di ricordare, & raccomandare di nuouo la perfona del Sinor 
D Galpaì e fuo JigHuolo, io jeguiteth con tanto ardoregf offity, che già hò fat- 
ti con 7^.S. in fuo ieruino> quanta è la conpden:)jt di lei', la quale Jìcome bà ti- 
tolo ben Ugitimo,per li fuo» meriti,di pretender grafie anco non ordinane da^ 
S.B. coft può ejercitare ogn’ autorità in me, con ficurezccjx di fauorirmene , & 
di douer efierferuita m tutto quello, à che s’eHenderanno le miefori^ Etfer- 
che intorno alla vacanza /crino à pieno al Sig. Card- Doria , che deurd cotit- 
municare la lettera mia à y.S. jUuiìriJsima, refto baciandole le mani, et pre* 
gandole dal Signore ogni proj^erità più vera . 

Al Signor Cardinal Doria. 

N On poj^ perdere la memoria de' i comandamenti diF-S-IHuPrì/^ma^ 
quando mafsime ft tratta dell interejjè , CS /eruitio di perfine di merito 
cop eminente, com’èil Sig. D. Giouanni Fiues - Però ptccedendo la yaun- 
7 ^a di FalenT^, che hi data materia à V-S. Ulufriftima di ricordarmelo, s'hor 
urà in ogniconpderatione il lor commune defiderto, (or faranno reiterati da 
megli offittffche di prefente ho fatti con fimma efficacia,& per quello, che mi è 
parfo, con putto, affinché il fuaetto Signore habbia jatiifattione nella perfona 
del Sig. D. Cafjiare fuo figliuolo; & fcoprendofi quei pretendenti, che come p- 
gnifkai à F.S. lUufìrifi. ci fono, fi vedrà che habbia luogo il partito , c he “V/w 
propofio da lei Dalla quale haurei ben doluto Japere l'età precija di D- Gasa- 
re, ad effetto di non incontrare in qualche di^oltà, doppo fejjerli ottenuta la 
grafia ; bench'io prefupponga , che il f oggetto ne fa capace anco per gli anni- 
Et bumilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Conti. 

N lJJuna qualità honora più appreffo di me la perfona del Sig. Prefidente 
de Orangei,dell'of inione, che V-S. Jllufiriff. porta di lui, è'pcrniffuna 
caufa farò più diff oflo ad ogni fuo f eruitio , che per leruirne i lei , bench'io fap- 
pia, che meiita per fi fìe/Io . Col particolar titolo però del riffetto di F* S- ll- 
luiìrijf. (3 dell' autorità, ch'ella tiene di c omandarmi, me li fino efibito con par- 
tìcolari/Simo affetto, (y con tanta determinatione di corriffondere all' offerte cm 
l'cpere, quanta egli conofeerà, quando habbia occapone di VaUrfi dime- Che à 
F.S- lllufirifi. fi tanto bacio bumilmente le mani . 


Al 
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Al Signor Conte di Vcrrua , 

N ElSig. Conte dì Polongherat tonfideto come qualità principale la w*- 
gìuntione, ch'egli hà cony.S. Illnfìriffima, laauale confido^ che yorri 
imitare anco nel volermi benei & fauorirmuficome all' incontro farà feruito da 
me doue n baurò modo ; farà ben (lata opera degna delgiuditio del SereniT- 

'fmo Sig' Dncay l'hauerci conceffo vn Canaliere di tanta conditioney & virtù, 
douendocipriuare della prejèn-s^a di lei . Alla conffdenT^a ch'egli deurà batte- 
re in me» iogfhògià aperto ogni adito dalla ttua parte , eSr queilaych'io inteu» 
do d'bauer /èco e/erc iterò fecondo le occafioni ;\mà f vna y& l'altra reputo» 
che y.S. lllufiriff. haueffegià {labilità » & mi fatto obligato à dartene gra- 
tie. Et le bacio le mani n 

Al Signor N. N. 

^ E gli intereffi di V.S. mi moSlrerò fempre quelloyclre conuìene , eh' io fìa^ 
■1^ per ogni ricetto , iy mi fono pero grandemen te à cuore i due negoty della 
Commenday& delCouernoy& per Pynoy & per l'altro farò in confeguend^tL» 
tutti gli offitij opportuni ; Anginonlafàodi/criuere à punto col preferite Vro- 
cactio al Sig. yicerè di Tqjtpoli del Gouernoy benché non fia molto tempoy che^ 
glie ne fcriffi vn' altra yoltajnom'mando quei ducyche vedo effere pià de fiderati da 
teiyla quale haurà parte à fuo tempo della riffofta , l o fià tanto me le raccaman- 
doypregandole dal Signore ogni contentezza • 

Al Signor Cardinal d’Efte. 

H Aurei procurato di Jeruire à V.S. lllufiriff. in perfona del Sig. Tompeo 
Catiyfebauejff fa^utola fua pretenfione in tempo;mà effendofiintefa con- 
giuntamente l’infermità del Caualiere Hercoley& Pinflanza di vn Juo figliuo- 
lo qualificato à baflanza per il luogo di Confglioy non fi penso ad altri f oggetti 
della CafatCd fi giudicò, che anco per ordine di carità,]! doueffe bonorare la per- 
fona, thè gli era più propinqua di f angue. A V.S. lUuflrifi. non bò da perfua- 
derCych'iofa diffoiìiffimo à feruirla in tutte le occorrenze , perche Ired» dallzj 
proprie lettere fue, ch'ella fi degna d'bauere quefio concetto di me. Et le bacio 
bumilnùntele mani. 

AI Signor Cardinal Conti . 

• * \ 

S E non baueffi faputo rapprefentare à V. S. iBuEriff. in più volte il defide.. 

rio, che tengo di feruirla, la/ùpplico /rara à credere, (S perfuaderji, che.j 
fia gran diffìmo, perche Meramente i tale . T^n fatisfacrio nondimeno più d 
me flefìoy che à leiycon te parole, mà la verità è, che le 'Vacaiiti^jenon ci fono 

Sf per 
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per titjfoy à" (he nella iifirìbutìone di quelle , che cijono {tate , non bà quafi 
potuto 2 ^. J. fe non far quello, che hà fatto . ,Alla reputatione di V.S. lUufir^ 
fitna, & ad ogtiijuo intere ffefnìfsuno è più tenuto dime àjeruire ;cbe dt aitta 
maniera, neon ojcerei male ifauorì, cb’eBaè {lata/olita difarmifempre,do^ 
ue pretendo di riconofcerlibene,per quanto farà in me,& di darle taufa tU 
continuamila grafia fua. Ethumlmente le bacio le mani, 

A Monfignor Arciuefeouo di Siena . 

C onfiderò le cofe di y.S. col mede fimo fenfo , ebe le mie proprie , pmbo 
coji richiede il/uo merito, & F affettione,cbe pajfa fra noi, dy ìthpero rap- 
prejentato à T^.S. lo {iato fuofrn coformità della lettera, ebe me ne fcriue. £t 
freome mipaieycheS.B. ni babbiaafcoltato con benignità particolare, cofi /l'e- 
ro anco , che y.S. fra per 'lederne gli effetti alle occafioni^befif refenteranno; 
nelle quali corrilponderano i miei c Stinuati offitif alla fede,cbe le piace di haue~ 
re in me, (he yeramente la merito, non efrendopiù difro{load alcuna altra eo~ 
fa,cheà farleogni feruitio. Fràtantome leofferodicore^regandoledalSi^^ 
gn ore Dio projperità con tin ua , 


H 


Al Signora Alincourc. 

0 trattato con la Santità di“^ S, della Chiefa di Afet,érla SàntitA 
. Sua ni hà rifpofio,ch' io faccia [opere à V, E. ch'ella potrà fcriuere à Sua 
JUatflà, come laSantità Suaper ildefrderio, che hà dicompiacerla in tutte 
le cofe pofiibili, prouederà Monfrg- JUufirìff, di Giurì di detta Cbie/à, con la 
penfronedi diecemila fcudi,cbe Sua Matfià de fiderà ìmàliorria la Santità 
Sua , che Sua Maeftà hauejfe per bene, chefr riferuafie vna penfron e di mille-» 
feudi per il Sig, Cardinal Serafino Jopra i frutti di detta Chiefa , eb* 'Un’altra 
di mille altri feudiper il Sig, Cardinal Barberino, che è di tanto merito, & co^ 
frafrettionatoallaMaellaSuaj mantèche quella per il'sig. Cardinal Sera- 
frno,non i per durare molti anni,ejUendo Sua Signoria lUuflriJpma di fi graue 
età, ebe fi può dire decrepito . Et à V.E, bacio le mani • 

Al Signor Duca di Mantoua . 

H o parlato alla Santità di 7 ^,S. di quanto V ,A. m'bà fcritto con la firn 
deUixx.del prefente in materia d^i grani, di ebe bà parlato anco il Si-- 
gnor Magni à Sua Santità àme. Et fitome S.B. bà la voluntà pnmtiffi- 

ma di compiacer V, A. in quefl a, (fi in ogni altra occafione, cofi nonsà come 
potrà fare quanto ella defidera , perche per feruitio di B$ma , t'i fatto partito 
col Teforiero di Romagna di rubUa 5000. mila di grMio, ch'egli poffa efira^ 
bere di quella Trouincia, per dame altrettanto in Epma,ò di fronda , ò d'altri 
luoghi , (fi fi deurà aumentate ({ue fio partito d'altre rabbia tri mila, per il mau~ 

eamen 
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camento» che ne qu^ Città . Vi reSla jU proludere Bologna > dotu per 
quel che Jcriue il Sig- Cardinal LegatOtne macano circa otto mila, il Teforiero 
di B^magna pretende la Tratta di rabbia dodici mila per Canno preferite , & 
due altri anni pafiatiy che non C bàbauntao conforme d i fuoi Capitoli f peri, 
quali deue bauere ogn* anno la Tratta di rabbia quattro mila . Per ancora il 
legato di Romagna non hi mandato Caffegna de*i grani * ma da queUbesè 
pojfùtofcoprire fin quunort rifarà di gran lunga la quantità, che faria necef- 
farìa per adempire quanto di /opra , Di tutto hòyoluto dare minuto conto i 
V,A* acciò che conofca le difficoltà,cbe ci fono, afiicurado V A. V. che quando 
yeramente'ìq.S.poteffe compiacerla, lo faria altrettanto volentieri, quanto eU- 
lafiejfalodefidtra . Et le bacio le mani. 

Al Signor Conte di Verrua . 

D eI negotio delle Commende bh trattato con ogni efficacia fecondo il de fi 
derio del Sereniffimo Sig. Duca', 'Hpndimeno perche nel ricorfi,che heb^ 
beroaTl* S. coméV,S. lUujiriffima fi ricorderà, i Caualieri della lingua Ita^ 
liatta,quandojfurono conferite alcune Commende a/Sig, Alefiandro P^ittorif^ 
promife fermamente Sua Santità, che in futuro ft farehbono lafciate correre le^ 
l^acanT^e à benejitio de*i Caualieri Antìani, hà la Santità Sua priuatafe me- 
defimadelguHo, che haueria fentito di fatUfare S. A. pernon mancare aìloa 
paro/a già impegnata alla B^ligione ; éT col dar fegno di Slimare molto il fauo- 
re fatto alla mia perfona dalla predetta Altez::K^a , hà rifiorato me abondante^ 
mente delCeffere reÉatOifenza la Commenda, lo confeffo d'cfièrmi rifialdato 
più ne gf offity per la fuisfattione del Sig, Duca, che per lamia,mà confefio^ 
ancora, che quando non baueffiPinterefie, che bo nella reputatione dil^ S, mi 
faria bafiato d* intendere li fuoi rifpetti per quietarmi, & così miperfuado, che 
debbafare_S,A. alla quale fi come non poffo riferire gratie pari al fuo merito,Ci 
al debito mip, così crederò, che V,S, lUufirtff, mi duplichila fegnalata corte-- 
fta fattami in quefla medefima occafione delle Commende , fe le piacerà di fup^ 
f lire per me, & di render ben certa CA,S.^he frà quanti jferuitori ella hà,nìfiu- 
no mi Vince di volun tà, & (Cofieruanza . A lei fìejfa mi ricordo defiderqfifi 
fimo diferuirla , le bacio le mani , 

Al Signor Cardinal di S* Cecilia . 

A H. S, non è Hata rejàje non vlthnamènte la lettera di V,fi ìUuBrìffima 
deìli i8. di Gennaro,deìla quale hà S.B» prefaparticolarìffima,,con/oU-- 
rione dr per gfinditij, che riceue deUafua continuata affettione , & ojferuan- 
za ncìiannuntio ielle buone fefie, ò" per le nuoue, che in ten de di tei • Nel far 
Morire le cofeJue,& della fua Cbìefa,comJf onderà /èmpie S,*B,al "^ero pater* 
no amore, che le porta,& baperò commeffi), che fi cerchi diligentemente quel* 
lo^ che V*S, lOufijiffima crede ironarfi fiàle fcritture di Tapa Gregorio fanteu 

S ì % me* . 
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tnmoriajfauofc del Capitolo,in materia deW Economato, & fe ne dica il fuc* 
cejfo al Dottor Paolo Beni, come fi fard d fuo tempo . tluanto alia facoitd di 
procedere contro li Regdari, sà S,B, che potria conceérla , ejjcre ficura, 
che non ne nafcerehbeno inconuenientv, T^ondimenoper non comtnouere , le 
Eeligioni, & i loro Trotettori, dejjdera che fi lafci lororyfo de*i propri/ Pri- 
uilegij,nelle cojemaff,medauflraii,tantopiùc^^ chela /àia prefenza 

diP.S. lUufiriJJl I efcmpio della dijciplina del Clero focolare debba tenere 
i Bagolari infreno i Cantra i quali Regolar ijì contenterà tuttauia , come in efi 
fretto fi contenta, che y.S. Jlluilrijf, pojla procedere in certi cafi atroci » Tuffo 
queflo rifpondo à y,S. JUuJìriJs» per ordine , che S.JJ. me »’ hd dato . Btbìc* 
mUmente le bacio le man i . 


G 


Al Signor Duca di Modena ; 


i f-'» 




RanteSlimonio e, che Dio benedetto debba ejfere feruìto dell* eJettiorie 
fatta daUa Signora Donna Leonora figlia di V. tA* di moiMCarfi , l efr 
frerji tnodrata così colante in efia, doppo gPauuertimen ti battuti da lei dipen- 
fraruibene. Benedica, pero N. S» V elettione medepma , S* laperjima , (fi fi 
contenta di concedere alla predetta Signora , (fi alle due Zitelle , che fi motta* 
uberanno /eco, V Indulgenza , che V tllra Altezza domanda per loro • -Sieon* 
tenta di piu Sua Santità, che le fudette due ZiteBe pofjano entrare nel Monalìe* 
tio fopra ilnumeroprefilfo, purchefreruino gVordini delia Sacra Congregathné 
^^golari, cosi circola dote, come circa il reEo , & fi contenta in vltimo^ 
che y la Signora Ducbefid, i Signori loro figliuoli , (fi il Signor Trincipe 
della cJHirandola,p(fianoaccompagnare.la Sìgnora Donna Leonora dentro al 
Mcnaflerio, & iui yifitarla la mattina, che fi veflird, purché non pajfino il 
primo Claujiro . Et all A*y^ bacio le mani . 


i I 
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D Ordini , Ragguagli, & altri | 

capi differenti, con alcune ' 

di Condogllenza nell’ si 

vltimo . 

■T ' ' * I 

11 Papa al Cardinal di Trento . 

ERCHB sauuìcÌM H tempo dello fiofalitio del 
Vrìncipe di Mantoua, con vna delle Trìncipe/ìc di 
Sauoia» ò“ è deftderio noflro,non meno» che delii Dh~ 
chi Padri delli Spofì che quelCatto paffi con ogn i ho- 
norcuoleo^za conuenime atta loro conddtione> vabbia- 
mo voluto far fapere à V.S» che ci farà caro , eh' ettay 
fi trasferijcaperfottahnenu i Turino , (f fu quella , 
cheli congiunta in matrimonio con le fioUte cerimo- 
nie deUttQhieJa \Al qual atto le communiebiamo co» 
la prefeitte tutta la facoltd» che le Hifogna . Dio 7^ S. le conceda frofiero 
'yiaggiot C’UutSlo^fcauettaJmfantapatia.- 



AI 
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Al Signor Cardinal Moncalco . 

I L Signor Conte .Alberto Scotto hi adempito f ordine ^y.S.IIluJlrifshnat & 
apertomi l’animo fuo intorno alla Legatione di Bologna » della quale perb 
difponerà N.S. nel primo ConciHoro con la JicureTJ^t che tiene del fuo gih 
ito » & con la necejjità , che gl’ è impojla di proueder ferrata t (i la Roma- 
gna > ò" accompagnerà quefi’ atto con tale dicbiaratione > che l^ne fi conq/ceri 
da tutti , che Sua Santità l'ama affìettuo/kmente , Cf la Stima t & giudiCéL.* 
conuenhrle ogni nuouo honore . A P'.S. llluSlriffima io darò fempre ogràfegto 
<r ~)>na fomma offeruanza colferuirla > iyfento grandemente la fua abjènxj-» 
per toccafione,che me ne toglie ; ma pentola caufa in primo luogo » éraffictao 
V>S. llluSlrifi. che s’ io co’l mio compatirla puffi Stato hafianteà mitigare il 
fuo dolore t ella haurebbe già poco bijfogno d’altra con/ilatione» perche Shè 
compatita infinitamente . Et bumilmentele bacio le mani . 

Ai Signor Cardinal di Santa Cecilia. 

N S. per pranederela Chiefa di Cremona fecondo il fuo bifognotérficondo 
* il proprio gufiotl'bà defiinataàf^.S, liluShifsimat la qual vuole tche 
conofca il "Vfro paterno amore ^ che le porta , ancocoì farle parìe non pretefe» 
érnonchietie da lei , à“ io ne le fpedijco l'auuifo per Corriera e/prefio . 
Snella dUigenT'a s’vfa, perche Slà determinati^^ Sua Santità di proporre la 
^tìiefafudettanel primo Cone^oro, che farà alU f.di Settembre ‘yuole.a 

bauer prima la voluntà di f'.Sllluflrift. chiara , & precifa » dalla quale però 
q/betta , che gli fia fatta intendere con la diligerlo^ medefma ; perche s’elUu 
cibauefie forfè qualche difficoltà » ò repugnanT^a, che non fi aedet laproporria 
S. B. in perfona dvn Prelato nelS ifiefio Concifloro , il quale non è poffibilzj 
di preterire per giuSH rifpetti . il yefcouato è nello fiato » che V. S. Jllufirifs. 
fài&per C industria di Monfiignore Spettano» éf per diuerfefpefe fatte da lui 
crefceràanco notabilmente d’entrata in breue tempo . Tuttauia doueadolo ha- 
nere y.S. lUuibiJi- naintìfdes^ ebe fia granato fùà»che di 6ooo, mila feudi 

di moneta Fumana di penfione , che tanto tn’hà eommeffo difignificarle infilo 
nome . Et bumilmente le bado le mani . 

Al Medcllmo. 

N S.doppoShauereraccomandatoilncgotioi Dìohenedetto»bi foSìenM 
* la deliberatione » che già haueua fatta » SS lenificata à y.S, lUufirift. 
per lettere mie,di darle la Cbiefa di Cremona» ò‘l'bàpropoftanei ConaSioro 
dd quella mattina con fòmma dignità , laude della fua perfona . Io n’auui- 

fo V.s. lilnfirift. co’lpeftnte Corriero efprefio» parendomi conuenìete» ch’ella 
fappia prima da me» che da altri il nuouo bonore » che fé le aggiunge » 
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lo t che (Ujpone di lei S. D. Si. per mezo delfuo Viearioyiy le ìhmìo nelt ìHeJ^ 
fotempoil Breueycbe farà qui anneJJo perche po/ìa fare le fue diUgjgze,affincbe 
intenda t che nifiano penfa , nè preme più di me nel fno fernitio ; del quale mi 
faròfempre autore in ogni nuoua occo) renza,per quanto mi concederanno le 
mie poche feroce» Et humilmente le butto l< mani» 

TX 

Al Medefimo. 

H sAuna dejiierato N»S. di fapere la qualità de'i MonaReril delle Mona- 
che t & delle doti t delle quali “Vorrebbe l^.S. ìUuflriffma yalerfi per 
prou edere alli loro debiti", perche fe il Monaflerio ha il numero prefijfo dellcj 
cronache » & fono le doti di quelle , che non eccedono il numero ,& fi chia- 
mano doti ordinarie y y.S. lUuflriJJima non hà bi/òi^no di gratin alcunay poten- 
do/ine "Valere in feruitio del Monaflerio à fuo arbitrio , mentre retta per il vi- 
uere di efie Ai onache l'Ojffègnamento dell’ entrate , che fi troua hauete., fecon- 
do le quali fi regola la prefiffìone del numero. Màfe le doti fono di quellcjy 
che eccedono il numero prefiffo, éf per confeguen"^ efiraor dinarie , & è du- 
plicata lafomma » come byogtia che Jia « accioche baSU fufficientemente per 
ilyitto delle Monache fopranumerarie ", in tal cafo fi contenta Sua Santità, che 
V I S. lUudriffima pofja dijpen/are in bifogvivrgtnti la metà di efie doti fopranu- 
merarie , pure Ite f altra metà f impieghi , onde refli almeno quell' ajfegn amento 
d entrata per la fpefa della nuoua bocca, che altrmentedifpenjandofi tutta 
lanate, reflarebbelafpe/kfenv;atafiegnamentodamantenerla, &caufareb- 
he in con/èguenT^a moltiplicatiope di debiti . Se fiffe parfo à Sua Santità di po- 
terle eòeeder più , fhauria fatto con particolar fuo gufo, confidando vgualmen- 
te la Santità Sua , & della piati dìf'.S, JUuìlriJt» & della fua prudeiacji , Et 
humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Viceré di Napoli . 

G iudica N,S. che i Vrìncipì Cbrìfliani non babbuino hauuta commoditÀ 
migliore da gran tempo in qua di tentare imprefe notabili contro il Tur- 
co cono^ifuureg^, di quella, che hanno diprefente, Cf per la fuapater- 
na foBic itudine , ha fatto qualche offith in Spagna i perche iynijcano le forze 
maritime dì S.M. fd fi chiamino gli altri Principi, che hanno Galere ne' è 
nofiri marià parte della gloria ; ut quale farà nondimeno della M aeflà Sw 
qua fi tutta bà efhibtto di coacorrerui con le fine Galere, «b* con tutto quello f 

che li farà conce fio dada conditione deOefue forile temporali • Siperjuade^ 
SiM Santità , che F iQefiofenfo babbia anco V. E. alla quale perh bà “Voluto , 
oh' M commtmicbi lifuoi penfieri , & offity , ma che oltre di rii le rapprefenù 
ancora l'opinione, che tiene , che ad ogniminimo cenno di S. M. ella futa 
per frettato quello, che humanamentepotej/è fare ogfi altra perfona, ebej 
fqffè in/uo luogo» anoO ebefia per Sare coti preparata, che il riceucre, à" l'ef- 

fequirc 
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fequiregli ordini della MaeSià Sua riteuendoli » debba efiere l/na medefitfuu 
cofa > & che neU' intentione di debba bauere la fua particolar forT^a il 
gnSlo , ò" fatnfattione di S.B, lo adempifco l'ordine di Sua Santitàtper rife- 
rirle poi dfuo tempo la ri/poilai che piacerà à V. £. di farmi. Et qui fri 
tanto le bacio Umani . 

Al Signor Cardinal Borromeo , 

A 7^. S. "ylene pre/uppotlot che alla fèpoltura del Santo Card. Carlo Borro- 
meo diglo: memoì ia, fi facciano diuerje oblationi di gioie, cCorOtt^ 
gentolauorato, da diuerfe perfine pie', Le quali oblationi giudicando S»^ 
Santità , epe fi debbano cuflodire, & conferuare , bà "\oluto, cb’ ioftgnifi' 
ehi àr.S. ÌUuiìrifs. in nome fio , che faxa conforme attafia mente , che non 
pano fendute, nè alienate in alcun modo , rtè/otto alcun titolo , o colore > df 
però '\oglia prouedere , che così effettiuamente s’ efeguifca . Jo|/i, che à V ,S. 
lOullrifs. baderà d'hauere la fempiice yoliintà dì S.B> per fare , che fitaefat- 
tamente adempita . Et bumilmente le bacio le mani . ^ 

Al V efcouo di Tricarico . 

D Oppo, cb’iohaueua ri/poHo alle due lettere dì V.S. delli 20 . & ij. ft 
Pebraro , me ne fon Capitate due altre de^ i. del prefinte, con lefcrit- 
ture chiamate da lei , & con auuìfo di quello, citerà fucceffo di più nel negotio 
delli Carcerati . Io nehò fitta vna Piena relatione à N.S. che f hà [entità con 
attentione conueniente alla granita della materìa\Etfi come deliberandofi d in- 
uiarlediqità alcun ardine ,ò auuertimer.to particolare, fit farà quanto prima, 
così fe le dice , b replica folamente per bora , cbe dellefcritture medefme,elìru 
mandi copia al ìquntio , (gl'informi benedelfuo bifigno , percb' egli hà cotn- 
miffione fhretta d'impiegare con vi> ilitàogni/ùa òpera , Gf indudria per fo- 
Jlenerla , df conferuare lagiurifditione Ecclef africa iUefa. Età y.S.m' af- 
ferò di core. 

Al Mcdefimo : 


D Oppo Vhauer accnfate àV.S.le lettere fie , €$ rifpoEole , cbè negl acci- 
denti, che paffano,ella ricorra i Monfig Ntimio;pet auuifo fili dice 

? ui, effer menu di N.S. che ogni holta, che quel Gouernatore domanderà 
afilutione deOe Cenfure, éyceffirà dimoleflarey.S. IS ilfuo Tribunale nel 
fatto del Frate carcerato anco del Chierico, fe bà da godere ilprÌHÌUgio del 

faro, gli conceda raPolutionemvtro<\\iefoTO con ptnìtenxja fil'utaxe , con 
la facoltà^ che da Sua Santità fi le concede in 'yirtu dilla prefinte, dluanio 
alli prigioni,vuoU7q.S. che V.S. conpdert bene fi ilCbienco é tale, cbè fi’ 
tondo la difiofìtione del [acro Concilio di Trenfi,babbìa da godere il priuilegio 
delforoEcclepafiUo, é" quando fra luogo à quello priui/egio , Hentcbcj 

alcuno 
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alcuno in 2{apoIi informi • dr faccia capace il Signor Viceri* che poi , chcj 
quejU Keinouamente prefi appartengano at foro Ecclefiafìko, non conuienct 
che V. S. che gli hà in mano^li rejlituifca, per bauerli poi i ridomandare , che 
fiSlefio farà anco Monjignor T^untio ,/e ne farà ricbieflo da Ui. in quanto 
à gt altri capi» deù quali fi grana il Barone » net primo , che contiene^ che 
V.S.non vuol tafciare pigliare i Laiddelinquenti nelle Cafe d^i Preti, alm€‘ 
nofen^a/ùafaputa, & confenfo,piacoÀ Sua Santità , che in queiloellaoljer- 
uiqudc^.i'à fatto per il pafikto » à" non faccia nouità» e tanto deurà efo^ 
quire. fiegf altri capi JHa auuertita y, S. di procedere giuSUficatamente , (S 
confideri bene di non pigliare à contendere /è non quando le ragioni fue fono 
ben fondate . Et non m’occorrendo qui altro , à V,S. m'offero di core. 

Al Slgriot- Cardinal di Sondi, 

N EU' interefìe di V* S. lUuilrifi. d* della fua dignità » & riputatione bà 
premuto tanto S. da cbe inttfi le fue controuerfie col Variamento ^i 
Bordeos, quanto ella haurà potuto^ intendere dal Signor Cardinal Barberi- 
no, ò piu toflo y edere dalt opere fue . Ci fi daua iperan\a yltimamente^, 
che il negótio fi faria finito con tabolitione. de gl’ atti fin bora tenuti , onde.» 
non fofie per rimanere cicatrice alcuna di quella piaga, che patena tenerfi, che 
fufie fatta alla fua Cbiefa \ Al feruitio della quaie ficomedefideraSuaSànti- 
ti , eh' ella attenda co/.decoro conueniente , & corferui la fua giuri/d ittione , 
così non men caro haurà > che fi fuggano te occafioni di rottura , e tanto bà 
yolutOiCh’ io le rifponda da fua parte . yiene tardi quefìa rifpofìa , non ejfendo 
piucomparfala perfona , che prefinth le lettere fue con lefcritture, che l'ac- 
compagnano , fersPtja la quale mi fono in fine ri/oluto di mandarla , Et humil- 
mente le bacio le mani, . . 

AlMcdefin-O'.' J 

D a quello , chehà trattato codi il Sig, Cardjmai Barberino per feruitio di 
V.S, lUufirifs. CS della fua Chiefa, ella haurà conofeiuto , che 7q.S. non 
poteua bauere più à core le cofefue , nè fenthe più intimamente in fe dejfo i 
trauagli, eh’ ella bà patiti . Haurà parimente ben comprefo il Rè, che Sua San- 
tità non tlimaua la taufa più di P,S. lUudxifs. c he fua , tanto per i Breui, che 
gf bà fcrìtti, quanto per gii diuerfioffity, che fifonointerpodi; tr il^me- 
defimo signor Cardinale , che già sè a era dichiarato co'.i M inidrt più / rin- 
cipali , dvueua dithiararfine anco eoa fua Maedà idefia , Ò" rinouarcj 
f inflanc^e più volte fatte,per otten ere vn a pròni fion e,cbe fia juffitiente ,A V.S . 
Jlludrifi. rifponde Sua Beatitudinè col Breue , che farà qui aggiunto ',C^ à me 
■ teda di dirle falò , < he farò/cmpredijpodoàftruirla, anco perche conofeo, che 
Sua Santità l’amo", la quale, è cosi rifoluta di darlene ogni fegno continuate, 
come perfuafa , chele attieni di lUuflrìfs. debbano effer degne della fua,» 
Protettione. Et hum'dmente lebariole mani. ^ 

^ 7* t Al 
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Al Signor Cardinal Sannefio, 

A I pericolo deli anime • che fono iUaqueate in Cenfure per caufa di disfide p 
comefcriue V.S. lUufìrifs.con la lettera fisa delli i8. d'tApriletT^^S, 
fi contenta , ih'tlU pofia prouedere , ajìoluendole in foro confcicnciz tantum, 
non oSiante, cheilnurnerofiaecte0iuo,felepetfone/ono jeo. ,A tale effetto 
comunica Sua Beatitudine à y.S.lUudriff. in “Tirtiì dtllaptefente la facoitài 
che le bijogna ; la quale s cSìende nondimeno dica fi, che/ònofuccqff fìtu» 
qui , non à quelli, che po tejjero fuccedere per l'auuen ire . Et le bacio 
niente le mani . 

A Monfig.Vcfcouo di Tricarico. 

C EUecofedi y.S.fiamo ffatiquìin hna continua follecitudine , (fi oltre 
gf offitij fatti, ^ & reiterati più 'Tolte col Sig. yicerè per diuerfi megzi, 
affinché fi contentafiè di daretéf riceuere le Jatisfattioni conuenienti,s' inuih cm 
f'Tltimo "Procaccio vna gagliarda fpeditione à M onfignor 7<(untio , con ordine 
di rifcaldarjì tanto più nel negotio , quanto più pareuacrefciuto il bifogno» (fi 
di communicare con lei , éf" ragguagliarla d'ogui fucceffo , ò" configUcaloL^ • 
Btjebenemiperfuado, che lo farà > glie ne rinuouo nondimeno l'ordine co'l 
ritorno del Pedone di V.S. del quale egli m’hauea data notitia per la Staffetta 
ordinaria, prima,che arriuafie . Con la fpeditione predetta andarono le lettere 
efficaci per S.£, la quale non poffo credere , che non tenga conto del nuouo offi- 
tio , maffìme hauendolo accompagnato il Sig. M arche fe d'Aitona per inflanza 
fattane da me di commijfione di Sua Santità, refila , che t'intendano V.S. 
ér il Tfuntio , (fi diano nuoui auuifi di mano in mano , Et qui fra tanto me le 
raccomando , & offero di core . 

Al Prouinciale de i Minori Conuentuali nella Prouincia 

di San Francefco . 

N Sìg. hà int^o con fiso di/piacere , che fi foffe cominciato à cauare cofili 
• Intimamente per trouare il luogo , doue ripofa il Colpo di San Frante- 
fco . Et come vuole , che ogni perfona fe n'afilenga da qui innans^i , ancor che 
ttibihijfero Breui particolari, co'i quali fi concedeffe ticenoc^a di cauare reli- 
quie, ctiann infignie,tb' in qual fi yoglia luogo murate , quando non fi faccia 
efprejfa mentione di San Francefco coti hà data commiffioneà me di fare in- 
tendere la fisa mente à V.R. anr^i dicommettere flrettamente à lei flefia in no- 
me fuo , che ne faccia >»’ afioluta prohibitione à tutti i Frati del Conutnto fiot- 
to grauiffime pene , (fi fappiano tutti , che quelle licenze fole hanno da valere, 
che far anno fermate da Sua Santità medefima , co» la conditione detta ó 

/opra 
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/opra . Per oferuAiiT^ inuiolabile di tutto quello , regiflrerà V.R.la prefentt 
nel libro Magilirale dei Conuento ; Et qui frd tanto prego il Signore , che la^ 
conferui . 

Al Signor Cardinale di Santa Cecilia . , ' 

V Orria %S.ebe V. SJUuflrift.mMca{fe di quei di/gufii,cbe dice ifhauer ri. 

ceuuti per cagione deOafua andata ai *A(}ifit doppo tante confolaùanì 
fpiritualiìi quali tuttauia deurebbe Jentire ajfai meno, percbefe benei Citta- 
dini d ' Jiffìft , che reputano lor Teforo pretioftffimo il Corpo del Gloriofo 
"Padre San Francefco,ft dol/ero,cbe fofie fiato tentato di cauare nel luogo, 
doue quello ripofa , non mofiero però parola della perjona di V. S. lUufirif-. 
Jima , ni di lei fi sa, che alcuno habbia trattato altrimente, (he col debi- 
to rifpetto. Per fatisfarla ,fe ne piglieranno nondimeno informatìoni, noru 
perche non fi creda à lei tutto quello , che riferifce , ma perche non /pecifira ni 
le perjone , nè i particolari . Et quanto al Generale,eJfi:ndofi già auuertito , che 
s’afienga dall' inuiare di quà perfona alcuna per verificare le querele degl' Af- 
ftj]iani,ceffa ogni dubbio, che lUuflrifJ.fia perriceuere poca fatisfattione per 

quello capo ; fi come fi prouederà , che nè anco la ricetta , ò nelle perfone de' i 
Frati y ò in altro modo . Tutto queHo ri/pondo àV.S, l Uulìrìfi. per ordine, che 
n bò hiUHto da S.B. la quale fi come l'ama teneramente , così 'ditole $ &la fifa 
quiete I (J la fua riputatione . Et humilmente le bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Borromeo. 

N Stg. inftandone il Sig. Cardinal Piatti, s'i contento di dar licen:ga^ 
• p'.S. tUufirifs. fi come glie la dà in ~)>irtà della prefente, di deputare per- 
fone, con la fua autorità ordinaria, che facciano Troceffo/òpra i nuoui miracoli 
delgrd Cardinale Carlo Borromeo rata memoria, nò oflate,che la caufa della fua 
Canonix^atione, fia introdotta per ordine di Sua Beatitudine nella Corte di f{p- 
ma* & in e fia fifia formato Procefio da i Giudici delegati da quefla Saia Sede . 
Dichiara nondimeno Sua Santità, di non communicare maggiore auttorità di 
quella, che il Procefio Judetto potrà riceuere dalf ordinaria autorità di lei ; ma 
folamente di ieuare TofiaColo , che nafte dada penden^^a della medefima caufa 
nella fudetta Corte, ^ dell’ appo fittone della mano della Santità Sua. Età P iS. 
lUuflrifs.facttoriuettn\a , 

A MonGgnor Arciuefeouodi Turino. 

S I contenta benignamente T^.S. che quando Lorenzo di Gio.Paoh,(f Dona 
i^urelia d' Meandro B tane olino da Buffo Dìocepdi t/. S, ftano poueri, 
FS Cattolici i e talmente poueri, che viuano delle loro fati< he, ella prffa difpen- 
Jarli à contrabere matrimonio infieme, non aliante , che pano cor giunti infe- 
condo grado <C affinità conforme ella auuifa , & a tale effètto ne concede S- B. 
à y. S. ogni opportuna facoltà in h tu della prtfemefì}- me le afferò di core. 

Tt \ A 
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A Monfignor Vefcouo di Tricarico 

* 4 

D Epopea pure y.S. ognitrauagliod'anmo,cbtp^rlori/canointei gli acci- 
denti pafìati , perche 2\(.S,// come è perluafo ^ eh' tUa hebbe buoni fini 
in queOo , che fece > così le porta l'affèttione di prima > ^ è dijpofio à daiglie- 
ne ogni fegnoj & per quello , che tocca d me, hawò per affino mio tanto più 
proprio Impiegarmi in fuoferuitio, quanto più volentieri s occupa nel me defi- 
mo, come "\irdo,il Sig- Cardinal di Monreale. A Ai onfignar di Tauia fi cow« 
munito U facoltà communicata primati K.S. d'afieduere le ptrfone incorfe in 
Cenfme,perche fi giudicò , che non fi potefiè quafijarne dimeno -, ma s'hebbe^ 
ben quel penfinoaipreleruartlafuariputatione, chete fignificai aU'hora . Et 
perche nel Tribunale della T^unthtura fi dettrà pur farcia caufa delti due Car- 
cerati , farà conforme alla mente di S.£. Che b^.ò'.jomminifiri al T^untio le 
fcritture pertin cntiadejfa, che fi trouano in juo potere . Et me le offero . 

Al Signor D. AlcflTandro delli Monti . 

S ' E contentato T^.S. di concedere lefue Galere alti MiniflridiS.M- Cat- 
to'ica per ricondurre à Trapeli parte della Soldatefca JNapolitana, che fi 
tratteneua nello Stato di Milano ; Però comanda Sua Santità, chef' S. dal 
luogo , doue la trouerà la prefentefi trasferifea à Genoua , ò vero in Pado , C3 
efiendoui i Soldati Judetti,ne riceua /oprar U Galere quel numero , che ne potrà 
portare , & fe ne venga con effi verjo 7{apoU , conforme à quello, che intenderd 
effier defiderio del Sig. Conte di Fuentes ; al quale ha fpedito di quà il Signor 
Marcbefe d' .Altana "V» Corriera in diligenti^, con auuijo, che fra otto giorni 
in circa farà F.S.al luogo deli’ imbarco , quando non fia impedita dalli mali 
tempi « Se i Soldati non vi frfiero,deurà afpettaili per vn boneHo /pati» 

di tempo , affinché fi facciali feruìtio della Maeilà predetta » Et perche s’ in- 
tende, ebedéUe cinque Galere , che nauigano, vna ve ne fia poco atta allatta- 
uigatione per mancamento di Ciurma , nauigherà V.S. con auattro fole, quan- 
do non poffa condurle commodamentt tutte . 2{e mioccorrenao qui altro , refio, 
me le offero di core, , 

A Monilìgnor Ve/couodiLorcto* 

P J{ima , eh’ io rictuefi la letìeìa di V. S. delli 6. càn la fuà Information*^ ] 
'FfS, che haueua voluto intendere meglio la difficoltà mojfa in quelle pa- 
role della Terga propofttionedel/uo libro, m'haueuacommefio di fcriuetle da 
fua parte , che il libro medefimo ella poteua lafciar publicare , vendere , co- 

me degno di probatione , C' di laude , Tanto adunque farà in facoltà diy.'S, 
di fare i Che qui finendomele raccomando, 

• ^ 

‘ Al 


DVfàim, Ragguagli, ^ altri Soggetti. 

Al Signor Cardinale Acquauiua . 

N S. bà conceduta licen:i^a k D. Maria di Lanoia d'i/feire di M onattevia 
•per (urar^y come V.S. lUuftri(ftma bauràydutoperl^nBreueuhe/e^ 
farà fiato prrjentato • Et perche fe le concede piu tempo > eh eUa non metterà 
d pigliare i rimedtj di PoT^T^lo, di doue partendo jaria ftata^ ob/igata d ritor^ 
vare in effo .IMonatìerio , Sua Santità pre/upponendoft , ch’ella fia per farc^ 
"^n altra cura di più, ò per hauer bifogno di migliore gouerno , partendo di mi 
che non hauria frà le M onache, ft contenta, che per il tempo , che le auanzarà, 
ella poffa ilare in Cafa deUa Signora Prinapeffa di Stigliano, apprefio la quale 
fi è prefuppoilo di più , che fia fiata altre “yolte , che bà hauuto fìmili licenze. 
Pero di queila gratia , che S-B. fàà ZJ. Alaria ,fidà conto a y. S . JUuftritf» 
affinché glie la laici godere liberamente, benché il Breue foffe Jfedito in altra.^ 
forma. Ethumilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinal Aldobrandino . 

A V.S. lUuflrifs.è più noto,cheddogn'altro,il bifogno di Ferrara in tempi 
di fuj fortifieationc. Dall'altra parte fà T^flro Signore,eh ella non ptià 
rifederui perla moltitudine de'fuoi negotij allegata altre '\olteda lei iìejfo-j. 
Et vedendof pero coiìituita S.B. in yna neceffità precifa di dichiarare vii nuo~ 
uo Ltgato,il quale 'Rifaccia la fua refidenga ordinaria con autorità fuprcmiu, 
bà deliberato di trasferire la Legatione in perlona del Sig. Cardinale Spinola, 
& creduto tanto più fermamente, che V.S. jUuflrif fia per interpretare irt be- 
ne la deliberatione, quanto ntjarà più manifefta la caufa ad ogn'yno. H a per 
ciò Iroluto Sua Santità, ch’io ne dia parte a V.S lUufìriff. in fuonome, &le 
dicay che il nuouo Legato fi dichiarerà nel primo ConciSioro, doue la Santità 
Sua riferirà il nfpetto, che la muoue alla mutatione,bencbe fia cuidentiffimoper 
fe Eefio, & non tacerà la piena fatisfattioue, eh’ è fiata folita dirkeuere da lei 
nelle cofe della Legatione prenominata. Et humilmente le bacio le mani. 

Al Signor Cardinale Spinola. 

N S. ~)>Hole che y.S.IllufiriJf.fiia cojiì con autorità fuprema,et hà rifoluto 
* però di crearla Legato nel primo Cencifloro , che farà pofdomani, con- 
fidando tanto di lei , quanto è il teSìimonio , che ne bà dato nella fua efaltatio- 
ne . Treuengo in auuifarne y .S. lUuJlrtfi. ad ogni fine, e fiendofi mafsime giu- 
dicato conueniente di preuenire anco il Sig^Cardinal Aldobrandino con ufief. 
fo auuifo, al quale s'inuia con queflo medefimo Ordinario, fi com'à lei s mute- 
rà la ^edìtione dilla Legatione à fuo tempo . Jn tanto cnflodifcafi la Città con- 
forme al pafiatoCbe qui per fineiobacio à V.S. Jllufirifi. affettuojamente le 
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Al Signor Cardinal Gaetano . 

N S. "VolenJo, cbe V.S. IlluShriffi rifteda coiti conftiù dignità i & decoro» 
• hà rifóluto di crearla Legato della Prouincia nel primo ConciUorOtCbe 
farà pofdomani di trasferire Jtmilmente la Legatione di Ferrara in perfo» 

na del Sig. Cardinale Spinola»al quale n inuio pur qneff a fera CiHefio auui- 
fo » che mando à lei , Do parte ancora al Sig. Cardinal Aldobrandino della 
traslatione ; Età P.S. llluSìriJf. bacio le mani . 

Al Signor Cardinal Spinola. 

S I ricorderà V. S, lUufirifi. della commi/sione» che le inuih per mio 
mezoy d'auocare àfe 'Vna cauja pendente innarvsii al fuo F'icario,Jrd la Si~ 
gnora 2V(. & li Signori H eredi del sig. N. & conofceila , ér deciderla per fe 
dteffa . Se le replica bora il medejjmo per ordine di Sua Santità »&fe le dice 
di piu, che trattandofi decontratti fatti più anni fono . efiendo feguita con- 
cordia , h tranfattione tra le parti, vuole la Santità S«<* , che fi conofca prima 
Copra la tranfattionercbe fopra li meriti , à" Validità delli contratti i e tanto 
piacerà àf^.S. lUufiriJf. difare;Cbe qui perfine le bacio humilmente le mani. 

Al Signor Cardinal di Siuiglia. 

D Efiderano li Monaci di San Bafìlio della Vrouìncia di Spagna, cbe fi eri- 
ga in Siuiglia Monafierio di Monarise del loro Ordine,col\fito , & com 

la dote , else hanno preparata la M archefa di Alcali , & D. Ldnna Spinofa» 
&chein confeguenr^ fidiaefecutione adirna Bolla fpedita fopra di quetia 
erettiune; Et efiendo à tal' effetto ricor fi à'M.S. m'hà S. B.commejfo diferi- 
uere à P.S. lUuflrifi. infilo nome,che li piacerà, cbe la Bolla mede fma fiaef- 
fettiuamente ejjèguita ,fenon ojia qualche cofa rilcuante in contrario, cbe non 
fi JappU, quìydoue fi prefHppone,che non ofii alcuna . Io hauro pero adempi- 
ta la mente, & commifiione di Sua Santità, Et à V.S. llluSiriff. bacio burnii- 
mente le mani. 

Al Signor Cardinal N. 

D t/i I Padri i, , che anno colti in S. Antonio, è flato riténuto vn 
loro Religio/o chiamato N . per caufa pertinente al Sant’Offitk), il quale 
bà deliberato iq.S. cbe fi conduca à Roma’, Però -polendo , che fia condotto 
con ogni fecreteT^T^ji, & ficurez-^a maggiore , in hàcommeffodi fcriuere à 
V S, Jllufiriff. cbe Je lo faccia còjegnare dal Trepofito de' i medefimi Padri , (S 
lo mandi àGenouaà quell' Inquifitore tal quale t' ordina con la lettera qui 
inclufa del Sig. Cardinal Arrigone, che lo riceua » efeguifea la voluntà di 

S.B. 
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S. B. nel reità . Et ejfendofi dubitato, fe la Corte di V. S. lUufiriJf. babbia fa~ 
miglia baflante da condurlo à Cenouatftnza ptì hoìo di fuga ys'è pre/a deli” 
beration e di fcriuere l'indù fa lettera al S ig. C ente di Fuentes con l’autorità di 
S.B. tbe richieilont da lei, '\oglia prouederia in quefìa parte; & al "PrepofitO 
fi fcriue con "Vw 'altra lettera, ( he pur viene qui an n e fa, che le confegni il Car- 
cerato . Refla, che V. S. lUuSìrifi. fi conte» ti di non metter tempo in 
nelrithare il detto I{eligiofoapp\e£ò di fe, & nell' inaiarlo, affinché non nafeef- 
fe qualche impedimento . Che ejjendo il fine, le bacio qui bunnlmente le mani* 

A Monfignor Maluafia. 

V Edrà V.S* daU'ÌHclufa lettera la querela fatta dal Viceré di T^poli 
con Ì^-S. per met^ del Sig. Marcheje d’^itonaper la retentione fuc- 
ceffa à Ciuitauecebia dtJeiVafceUi carichi di grano per quella Città , la quale 
papa con difguiloanco di Sua Santitàfeflànelmodo, che "Mene rapprefenta^ 
ta . Comanda perdh la Santità Sua , che y. S. "rada à trouare il fudetto Si- 
gnor Marchefe , /è non quefla fera , domattina , & gli riporti la medefima 
lettera, gli dia fatisfattione ;"yolendo rijolutamente S.B, che non gli re£li 
giufla caufa di doler fi, (3 effer poi informata di quello , che farà paffato , Et 
me le ofiero di core . 

A Monfignor di Cremona . 

S ollecita il Sig. Contedi fuentes il negotio della contributione del Clcro,fo- 
prail quale fu giàfcritto à y. S. dalla Sacra Congregatione de'i Vefioui 
nellaforma,thejcriffi agli altri TrelatideUo Stato di Milano, Et pcrcheT^,Sm 
defidera, che S. E. habbìa fatisf attiene, o con la contribuitone ifieffa, ò col re- 
ilar chiaro della renitentejs infuperabile de’i Cleri, hàorefo effiediente di com- 
mettere àV.S. fi come le commette per mio mego, ch'ella s'interponga con gli 
altri, Sfaccia ogni opera didiffiorlià contribuire ejfettiuamente , C d’ha- 
uerne in ogni cafo le rijfofie rifolute ‘,le quali non efiendo forfè quelle , che il 
medefimo Signore pretende, rapprefenti in tal cafo à S. E. il poco frutto delle 
fue fatiche, & veda di quietarla . AU' E. S. do parte col prefente Ordinario 
della commiffione, che Sua Santità inaia à y.S. d'adoprarfi perii buon fuc cef- 
fo del negotio . Et à lei con ciò mi offero di core * 

A Monfignor Couernator d'Ancona. 

S 'Hebbe auuifo , ma non ficuro, che in ~\na Barca venuta di Dalmatia pano 
morte molte perfone di male contagiofo ; M'hà però camme ffio 7^. S. ch'io 
dia parte à V.S. deW auuifo , & le dica tnfteme, ch’ella flia '\igUantijfima , dr 
faccia fare le Jolite n etefiarie dilige» Tie per renderfì ficura da ogn i peritolo, dr 
n’ amtertifea anco i ricini . Si procura d'bauer maggior certezza del fuccef- 
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jo» la quale haurà pure V.S. dame À fuo tempo}t mà ahoniifi intanto in caute- 
la ; che non m' occorrendo qui altro reRo, iymele raccomando . 

Al Vicario diGenoua . 

B imitante t & Bernardino Fratelli de Parentucelli, fi dogliono £ ejfex tutta’^ 
uia tenuti nelle Carceri fecolari , non potendo efier conofciuta da altro 
Giudice t che EcclefiaJUcoJa caufa loro , poiché Jono notori/ Chierici . Si dice 
perhdinuoiiod y.S. che non manchi di fare le necefiarie dUigenT^e perche^ 
fumo confegnati al Foro EcclefiaSìico , come è giudo > ò" di rifcaldaruifi 
tanto più, quanto più lunga è data la loro prigionia . Et Dio la conferai . 

Al Signor Viceré di Napoli . * 

N S. col quale hò communicate le due lettere di V.E. nella materia de'i gror 
• ni, ha yoluto effère informato efattamente , comepajji la retentìoruLj 
delle Barche pre/uppofla da lei;La quale bifogna, chefappia, che le due Barche 
ritenute con 400. rabbia di grano, che capitarono nel Torto di Ciuitaueccbioj, 
venìuano non à partito fatto per ìqapoli, mà alla ventura , come fi cbiarifce^ 
dalle lor poUze di carico , & che non furono caricate di commifiione di 2y. di 
Genoua, come fi narra nelle lettere fudette , md di Gio. Battiiìa , Cefare , d* 
Horatio Spada di Lione; & che fe bene dijfero per conto di c^godino Caputo 
di Trapali , fi fono nondimeno Cedute le lettere di efio Caputo in mano di Fi- 
lippo Guicciardmi, doue dice, che non conclujeil partito con cottfia Cittàdfcn- 
che lo trattaffero , anzi èjjendofene dato aituifo à lui dejjo , non hi faputo , né 
potuto giudicare il contrario- Con tutto ciò, & con tutto che l{pma, (b* lo Sta- 
to Eccle/tadico yniuerjàlmente fia in edremo bìfogno, Sua Santità per fatif- 
fareà V ,E. dD" modrerie quanto Fataa, dima, hi commefio, che il fudetto 

grano compro da’i fuoi miniflri dell'Abondanza à pre^cjKfl conuenìente, fi fac- 
cia yenirecojlì, doue y.E.JenèpcArà valere, & cofipreferito linterejfedi lei 
al fuo medefimo. Ci concedutole più di quello, eh’ ella domandaua, poiché il gra- 
no non yeniua coflì spartiti fatti . Nè s'è curatala Santità Sua d'imitare^ 
Itjempio d'altri Principi, che in cafi fimilì fogliono fere quelcbe loro confegUita 
il proprio bifogno, come fecero in particolare quei Signori chegouernauauo , & 
Trapali, drla Sicilia g'i annipafiati , che yenendo certe Barche di grano dal- 
la Marca incaparrate per doma, lo ritennero ,dyje ne yalfero : tiu che vede 
y.E‘ che nè maggiore a nire, nè maggior rijpetto patena S.B. modrarle.Se al- 
trograno s'è compro à Ciuitauecebia , yeniua affolutamente alla yentura , & 
hauendo Sua Santità ordinato efprefiamente , che alle Barche , ò yafceUitChe 
condurranno grani inca -urrati per iqapoii. Ci per il Regno, non fe dia impedi- 
m&atodi forte alcuna,maogni fauore,bàV'.E. l'intento fuo, éy io vengo à go- 
dere intieramente il fattore , cBe riceuo da lei ogni yolta , che mi comanditi . 
Bacio à y£\ le mani, pregandole profierità . 


AI 
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Al Collegio di N. 

I nfornato n? stella /kfficun\a , & vslort cUUe SS. yv.ffrìma » dw R 
publichiUnuoMa Compianone de' Canoni, &Con{ihutùm C<mciliari,& 
Pontificie, hà volato intenderne il ler parere . Et perciò à qaetto finthà co- 
mandato Sua SantitJ,cbe t'inuij aS/e SS> VP. leqnali faranno contente, in con- 
JòrtnitÀ delV bottorato ginditio , che di loro bà fatte 'yfar diligeno^a,& ce- 

lerità nella retùjione, che deuranno fare, affnebe di quanto baieranno anner- 
tito , ^ defderato nell' opera, fe ne poffa dare intiera relatione à Sua Santità,à 
cui,fappiaoo, che P opera loro in quefio farà molto grata. Di tanto tote qfjuuro, 
€S me /e raccomando di core . 

Al Signor Duca d’ V rbino . 

S E bene fono fiate n otificate à'ìq.S. tutte le cauje , per le quali V. A. fe- 
condo ta cottditione prefente detti Stati fuoi, penfa di non poter dare gP aiu- 
ti, clic fi defider ariano contro gP In fedeli, non hà però voluto Sua Santità mo- 
flrare £ amarla, h Siimarla meno de gli Atri "Principi, firefio quali tutti , s'èri- 
jfoluta di contefiare almeno la di/igeno^a la carità Jua, col metter lorq in- 

nanzi l’efempio detti foccorfi fuoi, & cjfortarli à non mancare atta caufa com» 
mune . Ma V. A. può ben effer ficura, che qualunque farà la fua rig offa , ella 
fi rapprefenterà in quella maniera, che più poffa efier conforme atta riputatione, 
(b* gloria fua, detta quale debbo io tjjergelofo , come di qualftuoglia cofa , che 
più mi tocchi, il che non ho bifogno d'efilicarle con pii parole. Però finifeo,^ 
ni rimetto nel refloal Vefioùo a Amelia, baciando à V. A. efftttuqfamente le 
mani . 

A Moofignor diCalTano . 

N S, pensò dimandare'yn nuouo T^untio alla Corte dell' Imperatore ne'i 
• primimefideOafuaaffumione,& pensò inparticolare atta per fona di 
V.S. Ma ejfindo poi fuccejfa la morte dell' cArciuefeouo Centurione , in luo- 
go del qualerichiedeuavnaprouifione celere , & qualificata , preferì al bifo- 
gno più remoto il più propinquo, & la Jj>edì in Romagna . Alla mutalione di 
quel tiojò non fole S.B. ri/oluta , ma è rifoluta ancora di non differirUu.. 

Et hauendo già confeguito V.S. cofiì gran parte del merito , & detta laudai, 
che confeguirebbe,flandompiù lungamente , hà voluto, chefe le notifichi foc- 
eafione,&feledica,cbeil carico della Nunùatura farà il fuo,quaudo le piac- 
cia d'accettarlo . In ogni cafo baurà per beneS. B. che il negotìo reftifecre- 
to» Et affettuofamente d P.S. mi raccomando . 



Al 
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Al Mcdcfimo. 

H ì 4 ^eduto‘H.% coHVnafitnd fotisfattione Urì^ddtV.S,mm^ 
tertd di/UTiurniatkrà di Germania, la quale «mmàagià a merita^ 
ìe con Sud Santitd, tomefejop ejèreiuta da lei in atto , feria, molta difpofi^ 
tiene, eb'eflalfdmoflrata Iti' afCeit'arla. J^on hà difficoltila Santità Sua m 
concederle n tempo, che U bìfagna per prepamrjì, purché intanto tlneptio 
refli occulto, &s hahbia quatebé lume del termine, che y.S.frefcriuea 
medefma ; tà quale hlcerto giufiiffimacauja àiffittoporftcon alamti <*g«*»* 
commodi deUartuoua Trouincia , che S.B- te ha deiiinata . Con Pvlttmo^di» 
vario inuiaiày.S.vn duplicato della prima Uttera,per dubbio bauuto,cben(» 
[ifojfe /marrita • Et me le ojfero con tutto ^ Inanimo , 

AlMedefimo. 

N Onfolopotrà V.S. dar parte alSij^. Duca fuoFratellodel nuouo ca^o 
della Tiuniiatura, ma poteua farlo anco prima , maffimc con la conditio., 
ne del pereto* al quale non/i pregiudicaMa,commuHÌcandqfi cm yn^gnore, 
che ha tanta prudenza , e tanto iUtereJìe con lei . Glie ne diro anch io qual- 
che cofa , non per obligarlo piu aljilentio ,che queflo non hìfogna , maperqu^ 
lo , eJ^ può appartenere al/eruitio di V.S. dalla quale fi defidera ogni celerim 
CòmpatibUe col commodo [uo . Et me le raccomando, & offero di core . 

AlMedefimo . 


.^-rOnbaureUbe replicare aU'vltima lettera di V.S. delti 15. perche quanto 
■W al Sig. Duca Juo FrattUo fegU è comunicata qui ancora la dcliberatione 
prefa da N. S. della fua perfona ; & quanto al viaggio nanfi giudica lungo U 
.air aUa •Prouincia. ch'ella lafcia, ha già S.B. proueduto nel- 


A Monfignor l'Arciuefcouo di Rofiano . 


N S, portando opinione particolaredel valore di V.S. penfa (Tapplìcarl» 
• attualmente alferuitiopublico,& però di mudarla in Polonia m carico 
di Tquntio ordinario . lo lignifico a V .S. cintcntioite di Sua Santitd , & le di- 
coperparte della Santità Sua, ebe piacendole (faccettare il carico* comy 
ne fiamoper/uafi qui , eUapotrà ordinare le cofe pertmentr al g^rvo deQru» 
Cbiefa, & renne à Roma quanto prima, doue trouera pronta la ipedtttone ptr 
paffarfene allafua Prouin(’ta'*U quale giudica SuaSanUtà tantopiù propot- 
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ùoMtA aUapcrfona di leiy elianto che fono Ratifoliti di foflenerla in ogni 
fo Prelati eminenti, dH" injigni . Et me le offèm di tote • 

A Monfignor Vefcouo di Sauona. 

N S. Cl eome porta opinione particolare della virtù diy.S.cotì ha pmfato 

• di non lafciarlaotio/a,0‘ desinatala però al caruo delia T^untta^ra 
diSauoia. Et bench'io n’babbia iato conto in lioce al Sig.OttM^jMrra^ 

tel/o, bò doluto nondimeno firiueme à lei medefima, & dirle, co eUafe n^po^ 
trd venir è d Roma à riceuere i comandamenti di Sua Santità, la 
irà anco volentieriper ogn altro riletto . Allajua "tenuta farà bene tutta-- 
MÌa,cheV.S. dia qualch'aUro titolo, défiderandoji per giujìe caufe , che non fi 
publicbiper bara la fua ieputatione.al caricofudetto . Et me le racamanao ie 
buon core . 

' “ '' A Monfignor Simonetta^. 

H c 4 concetto tale a^jS. iella^perfona , H “^irtù di V. S. che penfa di no» 
Jafciarla oliofa in tempi così d^ci/l; & per cominciare ad bonorarl^l^ 
bà-deSinato neiUfia intentione la Nuntiatura di Pdonia,o quella di Gr^ 
ad-e/ettione di' ieh, col Vefeouato di foligno. lobocontmunicato laninn 
di S.fi. & a mio col Sig. Cardinal Farn efe, il quale frefoppongo , che n habr 
hiaforittoà V.S. mà in ogni cafo ho yòlutojeriùergliene anch io , & dirle^ 
che accettando U carico , & la Cbiefa, eUa deuràyenirfenefubitoaEoma, 

HC trouerà pronta lafieditioaCi per meaminarfi alfuo viaggio . Et affettuoja- 

mente me le raccomando m 

•Al Signor N. 

R lfboRpoi alle lettere iìV.S.&àqueUe ài MonRgnw dì N. alquaU^ 
fù detto, che qui non cirifolutuamo per adejfo, che fi vertijfe alla perqui- 
fitione delle fcritture della perfonafofpetta . ViSeJIo replico di nuouoà V.S. 
Uquale Capri à fio tempo ogni fucceffo , & fià tanto ha moRrato la folitafua 
amoreuolezxa con li nuoui auuertimcn ti , che mi & col foglio de gtartico- 

li, che m’è venuto con tvltimaletUrafua,i quali fermramoalla caufa;lS(d 

le dia faSidio la prefenza ielFifoale venuto dicoRa , perche Jiproce^ in 
do, ch’egli non potrà n ocere , quando ben fojfe di quella mala intenuone , che 

non s'è fcoperta fino ad bora, irrefta che V^b. fine firn di buona voglia . H 

nesotio di Mon fitg. Jù Jbeditofauoritiffimamente cerne ben mbtedeua il moUo 
merito Juo, & il iejìierio, che tengo di feruirlo % Et àV>S» mi raccomando • 


Vu % 


Al 


Lettere del C^d, Lanfranco . 

Al Signor Marchefe N. 


N S.penfando moflraretlhtta,&valer^ dei fuoi feudaUry, ^ VafiaBt et 
• di quelli in fpetie , che per la loro conditione pqjfono pteftarli maggior 
feruitio , de fiderà d' hauere la perfona dì V.S. appreso di fe , con animo S impie- 
garlatrt ef bonomia; Pero fe oene di quefio de^derio di S>S>. Haurà y. S> bauuto 
notitia , comecredo,per altra 'Vw. bà vqlnto nondimeno la Santità Sua, ciré 
thabhia \da me ancora , et che io le dica in/uo nome » cbe rapprefentando àftj 
' {ìejia l'òhUgo fuo naturale, con le confiderationi di più, cbe cadon o nelfuo cafi, 
“■ -yenìre à I{pma pofpofia ognidUatione, & ognijcufit. Et we_> 


I Intende iqi^Sig. cbe cffendoji venuto à certa condennatione contro^ 
Don 'Pietro di proceduto neUa pena defRando , nel quale egli te- 

dia condennato , & la perfona anco di Don Ttanctfco fuo Fratello, 

Jk Ecc/efiaffico , & Te/oriero della Cbiefa M etropolitana , ér poffiédoM/éi 
kenèficu. Et perche, effondo egli EccUfaEico,non s bà da vedere la fra cauft 
da Giudice Uico, an-K} bà da riuocare ogn aUofattocoutro di luì nel Tr^^ 

bunalefetolare, hi deliberato Sua Santità, che fe ne fcriua à y . E. affiucb 

ella fi dtfponga di comandare , cbe 7)oh Francefco/udehofia rtmefio al fuo 
•Prelato ordinario Ver tutto queUo , chef potefie pretendere contro di hii,U qua- 
le non Picard impunito quando babbia errato . l'opinione , che porta la San- 
tità SuTdeUa pietà iìV. E. non confente, ch'ella fia per fuafr con altre ragto- 
ni,cì>e con quelle, chenafonodalfattoi{lefio,èqueftareuocatione. Erefl» 
però baciandole le manu et pregandole prof perita continua . 


N Sig. hauen do hauuta informatione di certa iufrrmità con tratta dal Hign. J 
• Fabritio Sforma 'Priore di Venttia , fi contenta , cb' egli f offa ventre à . 
Napoli per curarfi > "Però m’hà commeffò Sua Santità di fatuere à V. S, JUn- | 

firifi. in ncmefuo , che glie ne dia la necefiaria licenzajaon. orante , cbe no» | 

fono finiti li tré anni detta relegatme , vetta quale fu condennato per pena^ 
eEraerdinaria del mtfe Ì aprile i «oé. come ali borafinific ut a V.S. 
ilrifper lettera mia detti uB-dettifleflo mq/e. Tale tictrtZa intende bene 
Sua Santità, che fi babbia da concedere al Prierecmiùieconiitiom,& non 

altrimente . L'yna ,- eh' egli ne» poffa entrare nello S Uto di Milano , eonfn- 
tue atta probìbitione, et fetta l'ifieffe peni di prima ; L altra , cbe ribauutofije 
ne ritorni à Malta co i vincoli ifieffi , co' i quali vi fu rilegato . Et é y.S, II- 7 
l^firi/s. bacio le mani. 



Al Signor Marchefe N. 


Al Signor Gran Maftro di Malta'. 


A 


3*0rdmh Ragguagli^ et altri figgetti . ^ 4 / 

A Monfìgnor Vercouodi Pauia . 

P Diche arr'ma il fine del Triennio della T^untiaturadirS. alle lunghe fati^ 
che della quale hà T^.S. la medepma conftderatione > che hà fimìlmente ai 
bifogni della fua Chiefa > dou è Hata ricbiefia Sua Santità più <t“)>na yolta di 
riman darla per interejfe del Gouemo di quell' anime , hà rifoluto la San tìtà Sua 
di darle/uccefforeM d'inuiarh quanto prima à fin chedouendo V.S.farviag- 
gio,non s'afpetti il rigore delt iuuemo . lo ne dò conto àV.S. per ordine di 7q. Sm 
con opinione « eh' ella fia per intendere volentieri quefta deliheratione , cornea 
quella , che amando il fuo Gregge^on potrà non ratiegrarfi di douerlo riuedere 
in hreue ; & per dirle , eh' ella aumentarà non poco i meriti fuoi di prima , co'l 
preparare ~\na piena JnHruttioneyper lafcùtrla al nuouoT^untio in ferino, (i 
eo't darli poi anco quei ricordi di più in ~\oce , eh' eUa giudicherà conuenire per 
U più compito feruitio di S-B et di qucHa Santa Sede . Jl 7 {untio farà Monfig. 
il yefcouo MutiyVrelato d' "Aguale integrità, et fufjicienza,il quale ft confida^ , 
-che fi debba mofirare non inferiore al carico, con l'efempio maffme , che baueri 
dall' opere di y. S. Al^a quale mi raccomando » éf offero di core . 




A Monfignor Vefeouo di Perugia . 


I rnAccmo Filippo mferli Germano,bi efpoflo àTq^-S.U deftderio , che hà S at- 
tendere alti fiudif tdjìì, et la difficoltà , che fi fd in riceuerlo nella Sapienza 
vecchia , per non efier /addito di quei yejceuati di Germania , à' i quali 
nominatamente fono deffinati alcuni luoghi ; & hà e/pofìo di più , che nella 
Sapitganuouavacauanogiàvn pe^otrìluoghirifcruati à Studentispagnoli» 
ebe fi/ogUono conferire con dijpenja ad altre nationi , quando i Spagnoli non 
vengono nominati • Etpertbe fi con tenta la Santità Sua, che il Merli fi pro- 
luda y'o nelt Ifna , h nell’ altra Sapienza , quando non "\ifia cofa rileuante in 
contrario, piaceràà y.S- di pren defi pen fiero in talcafo, eh’ effiettiuamen-- 
te egli fia proueduto u che tanto le ferino in nome della Santità Sua medefimoj . 
£t Dio la con f enti , 

A Moniignor Vefeouo di Kirni. 

H mji efpolioà NoHro Signore con l/n fùo memoriale il Guardiano de 
Cappuccini di T^arni, perfinire la Claufura (Tvn Conuento fabri- 

eato da ejfi Frati micino alla Città , & per rendere più commodo cosi à loro il 
venire alla Cktàmedefima , come ài Cittadini, & à gli altri Pandore, a/ 
Couuente , è necejfario » che fi faccia vna certa Strada » con la quale s' oc- 
euperanao/hoàSo. Ò70. canne di terreno, di "valore di cinque, ò feijcudi 
m circa, ebeè delCapitolo della Catbtdtale» il quale fi contenta di conceder- 
lo toro. 


• J 
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5^2 Lettere del Card. Lanfranco > 

10 loro > che pento hanno fupplicata Sua Santità deBa necefiarìa licenzia. La 
Santità Sua però , fi come non hà difficoltà nella grafia di tal licenx^atquando 

11 Capitolo fi contenti effettiuamente di concedere il terreno y coti comanda y 
chel^. S.cofìando , che così fUy dichiari > che la gratta è già fatta y onde fi 
pofia tirare innanzi fenKjt impedimento alcunOtCf fenza ritardare • Et Dio la 
Konferui . 


A Monfignor Vefcouo di N. 


S A V. S. di che frutto , ér di che e/empio/ogliano effere i Padri . . . • . per 
gli infìituti loro ne'i luoghi tdoue Hanno» & può Jàpere yC he mol- 
ti Vefcouìy che non gli hanno nelle loro Città,procurano d' hauerteliperf aiu- 
to fphrituale » che ne riceuono le anime commefie alla lor cura » tnaffime nella 
frequenza de’ i Saaamenti . S'intende i checofìi fono manco ben hedutidtl 
/olito y da che V.S, vi fi troua ; la quale caminando forfè con qualche ffia re - 
gola i ò opinione antica » non habbia à difcaro» che frano in poco credito apprif- 
fo il popolo I che prima frequentaua la loro Chiefa» & gl' baueuaheBa fiima 
conuenienteìiqella quale» ^r<hefaràferuitio di F. S,. propria , ano^idiDio 
N.S. che continui , hò "Potuto efortarla , fi come T eforto affiettuof amente y à 
~ieder volentieri i "Padri , e trattarli di maniera da qui innanzi y che fi dioj 
caufa ad ogn “mo di credere»chefiano congiunti in vna "Tera carità frà loro > 
^fileni lo fcand ah imaffime t che à lei renderanno fempre il debito ofiequio' 
■& bon ore. Et me le raccomando « 

I, j 


Al Padre N. 


H Ebbi la lettera di data alli i o. del prefeme , di doue prefitpponeua 

di douerfene ritornare qnafifubito à Gaeta yò'dilà ìnuiarmi nuoui aie- 
nifi di sè, & de' i negati / , che paffiino ; Et fe bene non bò hauuto piàaltrtt^ 
nuoua di lei » nondimeno pre/upponendo yero il ritorno già rifoluto da F. R> 
le fatuo à Gaeta , pa dirle » cbe 7{.S. mede fimo intefe con molto guSlo i parti» 
colari > ch’ella m'auuish » & della mutua Jàtisfattione del Signor Viceré > (S 
iy del Signor & buon ordine , col quale s’ erano difpofie lecofe in quel Re» 
gnOiCi dell' affetto» che mofiraua l'iSlefio Viceré verfo il feruitio di quefìOLj 
SintaSede» Aje è conforme à quello » che già ci prometteuamodalla^a pietà» 
comprobata da lui con altri effetti . Del Signor 2^. a/petto » cheF.R. mi faccia 
intendere molte cofit» non PotendqfeneintenderealcunaeCvn Signore di tan- 
ta "pirtù» della quale non fi riceuaconUnte^za» Cf edificatione. Et à V,l(: 
mi raccomando • , 



• A 


; D'Ordini, Raggnagh , altri Jùggetti j 

A Monfìgaor Vefcouo di Ferrara ; 

A tu Signora 7^* fu già con ceduta la licenza d'entrare ne* i Monatlerij 
delle Monache di Ferrara due “\ofte Canno , accompagnata da 4. Don» 
ne y con certe conditioni y vna delle quali bd da efiere , che le Donne medejt- 
me non fi mutino mai , fe non in cafo , che fucceda la morte di qualcheduna^ 
di loro > ancorché per poca diligenza non ftfujje forfè così bene efprejlo Et 
perche “\iene riferito > che la detta Signora foglia mutare le predvné Donne » 
con ducendone /eco quando vna , ò' quandC vn altra , eh* è controia mente di 
T^.S, fi coritenterà V»S, d'auuertirla à valer fit della grada > nel modo ^ che S uà 
Santità intende d* hauergliela fatta, & in confeguen'Zjt à condUr fempre ItL^ 
medefime perfine feco> che tanto le ordina la Santità fua ifìefia» Et me le rac-- 
comando • . 

A Monlignor Gouernator di N. 

^^^emendo fen's^fine alla Santità di N, Sr che paben cuftodita la Città di 
X m'hà commeffo , eh* iofcriua à V» S. che l>fi ogni ejatta diligen^ia , 
ebe fi facciano buone guardie co le genti pagate già ordinate, Ò* che ilCaiìel» 
Uno, & chihà cura del Riuellino,fiiano leiii per tutto quellOyChepoteJfe occor» 
rere . Cosi dunque deurà y. S» efeguire , eh* io frà tanto me leraccoman do* 

A Monfignor Gouernatore d’Ancona . 

E Capitato coiU chiamato N. huomo peffimo, à* come s'intende, 

Her etico, il quale 7^. 5* de fiderà , che pa frefi , & cufioditocon ogni di», 
ligenza fino ad alti ordine fuo. Comanda percio,the V. S.ft nafficuri con ogni 
cauteU pojfibile , (^à tal* effetto fe le manda vn foglio qui inclufo, dotte fa» 
tanno tutti li contrafegni di cofiui; il quale fi come e infide frà i trifii , così è 
rifiluto , & intrepido , & s'ammaT^arebbe dafe, come fi fupPone,veden dofi 
in mano della Corte • Onde U perfona , ebehà data la nothia ai lui , hàanco 
dati diuerfi auuertimsnti, chefileggononeìi ìQefio foglio , de* i quali V *S* 
riufcendoli di farlo pigliare , fi vaierà come parerà à lei per la fua prudenza ; 
ma premafi nella fua cattura principalmente diane auuifi quando fucceda* 

Che qui fra tanto me leraccoman do* 

Al Medefimo.^ “ 

P olche f Si tardo V auuifi , cheslnuiòà K.S. delN. che defiderauamo ha-» 
nere nelle mani , fino Hate efattiffime le diligeni^e di lei , non pare che 
altra cofa fi pofia far di piu , che ilare auuertitofe il mede fimo riromaficj 
coEhhin qualche luogo vicino per pigliar la Donna, eh* è reilata in terroj, 

per 
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per condurla /eco à farla gouemare neljuopartot h per a/tra occafione» din 
tal cafo afftcurarfi della jua perfona^con forme al primo ordine » che V >S . nheb^ 
he ; Alla quale intanto mi raccomando di ocre • 

A Monfignor Vefcouo di Ferrara . 

P lacerìaà N S. che neUaperfona di Don Gìo: Battila Bonjifti cadeJJL» 
la Taroccbia di Garofalo , poich’ egli s è refo degno di gratta anco mag- 
giore • Mapercbe non vede» comeji poteffefare il Concorfo co{ìì t doue non 
fi , che Jìano Efaminatori eletti nel Sinodo k Adriac i venuta S .B. in parere > 
che il Concorfo ft diffèrifca « «ir s introduca il Bonfifli nella Cura della Faroc- 
chia > come Economo j & reRa che V.S. ne tratti col Canonico Al alatefla > 
dft facci la deputatone t quando non vi Jia qualche difficoltà ^ alla quale,* 
non fi Jia penfato qui • Ptif^ >S. mi raccomando di buon core , 

Al Signor Cardinal Maifei . 

C ol Memoriale, che i nome di r.S, llliffirì/l. m' hi confegnato il Sìg, Ago- 
'{lino [ho Fratello , bò trattato con N.S. delle gratie , ebe fi dtjiderano 
da lei’. Laquale dice $ua Santità, che,parendole, tenti la ricuperatione de'i Be- 
nef tu applicati già aW erettione delle Tarocibie, ebe ft giudicano cantone- 
ceffarie ,& conferirle poi à perfone particolari , purché fi ferui Ut /olita firma,, 
dei giuditio,d fi citino gVlnterefjati, & fi la/ci lor campo di dedurle pro- 
prie ragioni , come già fi-yedee/Sereintenmne di V.S. lUuftriffima di fare. 
Lamedefima Indulgenza Vlenaria', che conce/e Sua Santità à F. 5. lUufiriff. 
per quelli , ihe fi troMa/èro prefinti alla benedittione della fua prima .iMeffru, 
folenne , ò ’^ifi^ero f iflefio giorno la Cbiefa Metropolitana , doue Cbaueurz, 
da celebrare, le concede fitntilmente per le Chiefe , nelle quali vi/tando , cele- 
brerà , prefupponenio , che fimo confcjfate , & communicate le perfine , che 
U dorranno con feguire - Il medefmo dice Sua Santità quanto alle Chiefe,» 
delle Monache, ma nell' atto pure della yifita , & non altrimente . .Approutu 
la Santità Sua Pafiolutione, (3 difpenfa conceduta da/. S. lUuflrifì. al Re- 
golare incorfo i/t Cenfira , & poi celebrato , benché intentione fua n on fofie, 
die la facoltà coìttmunicatile quando partì, s’eBende/se tant’oltre , fi come nè 
anco fà, che comprendere C bornie tdio l/olontario, alquale bauendo ptrlfuppli- 
cata Sua Santità ad a^iarla,almenoper li confu/enti , & confentienti , con- 
firme aU'infUnTjtdiF.S. JUuilrìJ/.è parfoaQaSantità Sua di {larfeneneUa 
prima deliberai ione, portando vna opiniotte tanto più ferma , ch'ella fi debba 
contentare di quello , che >n4 volta le bà concefio, quanto è più ‘Ticino à Rn- 
ma la Chiefa,&U Dioce/e. ,4 F.S. JUtffiriJf. intanto bacio bumilmentelcj 
mani • ^ 


A 


ly Ordini^ Ragguagli, altri figgetti . 

A'Monfignor Nuntio di Napoli. 

S E Monfig. f Arcìue/couo di 'h(. permei tejfe , che i fuoi M in i/iri eccedejje- 
ro le facoltdf che fé gli fono concefie qui per Jeruiùo della rifila j fuccede~ 
rebbe co fa mollo diuerfa da quello , che i^S.c è promefio della (ua rettitudine, 
& pietdì & fard bene però,che r.S. chiarita meglio la verità, dia conto al me~ 
deftmo Monfig. dell'eccefio , che vi fard , quando effettiuamente vi fta , affina- 
che yi rmedij • TiJeU'i/l^o tempo fe gli fd intendere di qua , che ficome non fi 
crede , ch'egli babhia mai hauuta intentione d' ejercitare con gl' EcclefìaSlici 
maggiore autoritd di quella,cheje gl' è data, coftproueda , che i Minifhifudet~ 
ti fi contengano dentro à i termini loro in ogni cofa. Et d r.S. mi raccomando. 

Al Signor Cardinal Minino . 

G L’yltimi auuifi di Germania hanno fatto rifoluereTq^. S. d dichiarare la 
Legatione di V.S. lUuJlrifi. nel primo Concifioro; Della quale rifolutio- 
ne ificome m' èparfonecefiarìo di auuertirla anticipatamente , cofi la debbo 
anuertire anco di piàydel def derio, i he fcopro in S . B. ch'ella fi jfedtfca »é* 
incamini affai preSio,doppo la dichiaratione . Io ho dati perciò gl' ordini oppor- 
tuni d Monfig. Teforiero, ilquale prouederd d quello, chebifogna per la fuoj> 
forte . Età y.S.l UuBriJf, bacio humilmente le mani . 

Al Signor Cardinal di N. 

N S. informato del cafo fucce ffo y It'mamente, ò' deOaScommunica fui- 
• minata dal ricario di r.S. lUuQriffìma cantra il Capitano , h Matìro 
di Campo del Prefidio di quella Terra, perche ricutò di conjegnarli due perfone 
Mccle fiati iche, che comparuero in vna Fefta,& portando armi , che come fi di- 
ce,erano probibite, furono ritenute da lui , & informato fimilmente della pron- 
tec^a del Sig. Conte Eccellentifi. di Fuentes in commettere la confignatione, 
quando hebbe notitia del fatto, & della pietà, che S.E. fuole dimoflrare in fi- 
mili accidenti', m'hà commefio di faiuere d r.S. llluBrifi. ette fard conforme^ 
alia fua '\olonti,ch'ella dia al fudetto Capitano > ò M aììro di Campo l'affolu- 
tione , che gli bifbgna, CS per maggiore fatisfatàone del SigConte, & per iffe- 
dhrfene più predo ,glie la dia priuatamentf , che à tale effetto le communica 
in virtù della prefinte ogni facoltà, che le poteffe bifognare . Bfcorda anco Sua 
Santità,cheper contenere gl'altri Ecclefiadici in officio, & per non lafciare 
eafo talefin:^a qualche dimolìratione per la parte di chihd autorità legitima 
■ in. loro, fard molto conueniente, che le due perfone fudette, per caufa delle qua- 
li nacque il rumore, pano tafligate, CJ della dilatione dell'armi , Cf deH'babito 
poco decente con,cbe comparuero in vna Feda publica, come fi prefuppone^, 
che facefiero effi.Età r.S, llludriff, bacio bumilmente le mani . 

X X Ai 



Lettere delCard.Lanfrnncé 
Al Gouernator di Bciieuenro. 


N Él riepotìo del Sig. Pietro Biotti t io mn poteua quafì dejìderar più. di 
quello, che hoconfegHÌto,èJenJofÌTnetjò al Sig. Cni. jlrrigoni , perche 
vijfuno comofce meglio di me la caiiià di S,S* lUkitfiff. vè là fua /involar e pru.- 
& fò, che farà immutabile queDo Sìahilimento,the riceuera per le fue 
mani . ^ F.S. reho t on obligo particolarijfhtìo , (he habbia dijpofìo la partcj 
de'i ]{pfcif à tale remiffione^anTi mipare di douerne efiere obUgàto di piti à lo^ 
romedefimi,i quali, non ignorando, come credo, la molta affettione , che por- 
lo à I Signori Bilotti > vi Jaranno ctrìdefcefipiù "Volentieri, con l’obietto dettu 
tniafitisfattione’, maper quello, chetoccaà F.S.fappia, che (opera/ua nun 
le merita con me folo, ma le merita con Kf.S. ifìefio, à chi rie ho data parte . Il 
quale,/! come de fiderà, che à Beneuento in particolare fi confcrui quella pace, 
che procura di mantenere nelle altre Città del fuo Dominio Umporale,coJi gra- 
di fee, & gode, che chi nebà il gcuemo in mano, vi ponga cJattMhrenttogni 
fludio i Etnei cafo del Sig. Pietro yi Concorre di più , che Sua Santità ama la 
Jua Cafa, & la perfona in ifetie del Sig. Vincenzo, che firrue la Santità Sua Jn 
carico di molta confideriT^ . Pannai mede fimi ri/petti, che firn intefa molto 
volentieri la curayche V.S. s'I prefade gli alimenti da fomminìftrarfì à i figli' 
voli del Sig, Tietro con li fi ulti ddia Dote materna', nella quale piacciale però 
di continuare i Che qui o/firendomelc di core, le prego dal Signore ogni Tcrd 
bene. 

AlU Canonici, & Capitolo di N. 

N On bà potuto fé non difpiacermì,t intendere, che dalle SS, VV. non Jtlo 
non fta fiata data efecutione alla grafia concefia da Tqpsiro'Sign. per *>» 
Breue i meji p afiati al ... mio Secretorio , di godere le diBributioni quotidiane, 
come Canonico Coadiutore, con futura fucceffione di Moufig. Vida , ma fi pro- 
curi, che fia impedita con diuerfipretefìi. Et perche porto afiettionc à co- 
tefto Capitolo , dal quale mi premetto anco >««» vera corrifpondenza nelle tofie 
ragieneuoli , come è quefia , bò yohto dite alle SS- VV. prima dipigliare al- 
tro efpediente rigorofo, che è mente di Sua Santità, che il Breue habbia in ogni 
modo la fina efecutione, dy che al predetto fidiano tutte le dìjìributioni , & 
gli altri emolumenti , che fotefie guadagnare , fe fofie attualmente pro- 
fiente k feruire in cotejìa Cbiefa , eccetto però di quei giorni, che il Caadiuua- 
to Vida onderà à feruirui attualmente . Tanto adunque piacerà alle SS. Vo- 
fìre di fare , & di dare ordine infieme al Te/òrierp delHapitolo , che al .... dia 
la fua parte delle diliributioni, fenza diminutione anco minima , (fi fenza d- 
tradittione, ò dilatione alcuna , dal giorno, che fu pre/entato il detto Breve» 
Et Dio conceda loro ogni yero bene . ' . i 
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• . Al Signor Cardinal Gaetano . 

I L S\g. coftfijp) nel dejìd'étio dd^ritomo del Sig. March efe fuo figli- 

uolo, & d' hauerlo apprefo di fé, & tofi'v'uiamenttVhà rapPrefentato di 
n^uo d S. che Sua Santità hà voluto, che di nuouo pure Je ne ferina à 
y.S, I IluìfriJ]', Io obedifeo alla Santità Sua» con defiderìo tanto maggiore^, 
di federe , che il Marcbefe fi dijfonga » per la fua autorità à ritornare > <{uan^ 
tOt che n,on pofiòno efiere fiìfficienti le ragioni da lui addotte à ritenerlo, nè 
ritardarlo , perche il Sig. N. non macherà alle proìnefie già fatte di trattarla 
bene, fe mancafie, fi pigliai ebbeno partiti di maggior fatisf anione del fi- 
glio , che del Tadre ; della l/filuntd del quale ,ag^i non deue ricufare difare^ 
ej}erìenza,facendofi di quella degli efhanei in molti cafi,doue rnancano le affi- 
€urationi,cbe abondano in queflo . Cefierà anco il diJgulìo,che il Marchefe dice 
. di rkeuere per caufa de'iferuitori, d i quali non baderà C animo di metter fi frd 
loro, doppo^na riconciliathne (labilità perita mex^o tale . Etfe fofieropure 
tanto arditi ci faranno triodi facili di prouedertà, Ò" può efiere , che anco le al- 
tre cq/è, dalle quali il Marchefe deduce la fina renitenza ^^habbiano // loro rime- 
dio . lui rijj>ondo con piti breuità , pe$‘ché le ragioni hanno da vfcire da V.St 
‘ lUufirifi. & egli s* bd da piegare per le fue perfnafioni . Et humilmente le ba- 
cio le mani . , 

^ Al Signor Marchefe N. ■ 

I O defidero la fatisfattione, ^ la quiete diV.S^ lUn(lriJf, ò* bauroda pro- 
curaigliila femprefm quanto farp buono ',Vero giudicando i(lefio,che 

P'^fna, (T ( altra ella fia per confegnìre , co'l ritornare à viuere co l Signor fuo 
Padre % io fcriito di nuouo al Signor Card- Gaetano ppr ordine di S. B» ^ che ne 
r eforti, ò* le dica alcune cofe , con le quali vengono a cejjare le maggiori dif- 
ficoltà, ch'cUa ci hauefie. ^ SS. lUufiriJf. dunque mi riporto rpci fu adendomi 
tanto più facilmente d'intendere in breue > cb'ella fi pa difiofta al ritorno, quan- 
to èpiùgiufto,che in “V« cafo fimile, y .S. Jlluftrijf. creda piu al Sig. Cardi- 
nale, che d fé (leffa , non affetti nuoue perfitafioni . Et le bacip le mani. . 

\ 

é 

r. Al SignorGran Maftro di Malca. * t 

N 5*. non è tenuto fin* bora ad altra rifolutione nel rtegotio della Commen- 
• da di Reg^o, battendo 'doluto, col lafciarìo infilentio vn pePtjc^^o , che 
V.S. lUuErif i Caualieri della Lingua d' Italia , conofcaqo bene la maturità, 
con che procede nelle cofe pertinenti all* interejfe loro ; Ala perche intentione ft^ 
fù,fino da principio, che non fi daffiicoUaJfe l ajpettatiua, che il Sig. Duca di Mp • 
dena defidcra per il figfiuolo, hà doluto, ch'io me rie dichiari meglio in fuo no^ 
me col Sig^ imbafeiatot Lomellini , tome ho fatto , Ò“ cke d^ V* S.J Uuflrifi. io 
fcriua in conformità, che fard fecondo mente della Santità pua , che fafpet- 
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taùuA medefma Ji conceda in ogni modo . Toteua bene S.B. conceierU da^ 
fé» & erano f ufficienti à perfuademelaiCofi t indanze, come i meriti del Sig, 
Duca, éy il douerfi collocare la grafia in vn /oggetto co/ eminente ;‘h{pndi' 
meno hà voluto non aprire queda yia , affinché y. S. lUudriffi & la Lingua, 
bahbia chiarezT^a,^ certeTcjz^a maggiore del paterno animo fuo; il quale, fi- 
come l' melina alla parte più benigna, ér al mantenimento della riputatione 
loro, cojflaconftituirebbein "Vna neieffitàprecifa di "yenhe alla concejftone,' 
fe coftìfcoprifje di nuouo difficoltà alcuna; èr ciò mi hà pur commejio Sua San~ 
tità, ch’io dica efprejiamente al Sig. Imbajfciatore, ^ ftgnifichi à V,S, lUufìriffi 
•da parte fua . Et le bacio le mani . 

Al Signor D. Aleflfandro de’i Monti. 

Q Vando s’irtuiò ordine à y.S. che fi trattenere quindeci, ò venti giorni 
di più ne’ i mari di Sicilia , fi prefuppo/e , chel/i fi douefjero trattenere 
anco le Galere di Genoua, le quali s’è poi intejo, ejfere ritornate '\erJo le Ctcfk 
loro, Cd chey.S.fta rimaila fola in quelle parti . A t{.S. è conuenuto , ch’io 
dia conto di quello, che in quefla materia mi ferine y.S co lepenultime,& "ulti- 
me lettere fue‘, Et benché fia laudabile il fine , eh' ella hà hauuto in fermarfi à 
Meffina , partendone gValtri , crede nondimeno Sua Santità , che non fi foffe 
potuto interpretare altrimente, che in benda partita di lei medefma, che iru-» 
ogni modo puh feruire à poco con ”V» corpo cojì tenue di Galere. Afa poi cita- 
refiò pure, ricorda Sua San tità, ch’ella s’ bahbia ogni buona cura,ò" ~)>uole, eh’ 
io mi riporti, per quello, che occorre dipiù,alle lettere di Monjig. Tejorìero ge- 
nerale. che ejfendo H fine,reflo,& me le afferò di core. 

Al Generale Cornino . 

I Tften do , che i Capitan i di Caualli Stanno arrotando ogni di più gen te, fen- 
^ guardare alla poffibilità di tener Caualli, ò alf attitudine di feruirt^ ^ 
d’onde najce molto pregiuditio àgli altri, ài quali reflano i peji publici ", Et 
^en do però conueniente di rimediarci, s’è giudicato necefìario , che con par^ 
ticipatione del Signor "Paolo Sauello , al quale è flato ferino di tutto quel che.* 
pafia , y. S. faccia la yijita della Caualteria ,Ò" la riduca à numero honeilo, 
fecon do la qualità , Ò" poffibilità de’i luoghi, non coportan dolche fiano ajerit - 
ti più di Cen to Soldati per Compagn ia , doue 1 /edrà , che vi fia quello numero 
ahuomini atti , commodi à tenere continuamente buoni CauaHi, (d pronti da 
poterfene feruire inògpi btfogno ; ma doue effettiuamente non li trouerà tali, 
ti ridurrà à minor nùmtro , purché non fiano manco di 40. ò,^o. & quelli , 
che lafcierà, farà , che /ano aferitti alla Fanterìa. Oltre di ciò probihirà y. Sr 
con legge ferina à’i Capitani,- di pfn a/oldare più faldati , ordinar doli, ròcj 
fecondo, che ""Terranno nfdrnao^d, ne diano nota à lei {lejfa , comepure^ 
glie la deuramtù dare di quetl ^ che "Vorrann 0 mettere in luogo loro, affine fi 
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tUa pofia poi fare elettìone de' t migliori . tA i Roli » thè V,S. flabiiirà , fe~ 
condo il numero darà nuoui Bolettini, facendo pub/kare *V»’ Editto d'ordine 
dell' Ecceìlentìjfimo Signor Francefco Generalt,che s’ annullano i Bollettini, 
che baueuano prima , & che dellinuoui f{pli , fi dia "yna copia fattofcritta à i 
Gouematori de’ i luoghi , & l'altra mandi cpiì > con auuifare di quello , che an~ 
derd facendo di mano in mano . Et me le ojfero di core . 

AMònfignor VicelcgatocfiRauenna . 

C orre "\na tace molto tonante > che due delli Signori "Principi di Sauoìa 
fiano per lenire à Loreto fra pochi j^iorni. Pero fe ne’auuifa VS. affinché 
Ria auuertita à quello , che nefutcederà\ ^ quan do pafferanno per la Roma-- 
na,vada à riceuerli alli Confini '\erfo Bologna, ^ gl' accompagni fino à quel- 
li dello Stato del Signor Duca d'Vrbir.o, facendolijpefare dalle Comunità, & 
alloggiare nelle Cafe de’i Gouematori , è diparticolari , con la maggiore hono- 
reuoleT^zapoffibile, ^ ciò tanto nell' andare, quanto nelritcrnare. La "te- 
nuta è nondimeno incerta ; onde conuerrà , che V. S. ft metta in diligen:i^/L> 
, (Cbaueme nuoue ftcute,prma dimettere la Communità in fpefe. Et refto offe- 
rendomele di core - 

A Monfignor Gouernator d'Ancona . 

I "Hten diamo per diuerfe vie, che due dcHi Pignori Principi di Sauoìa fiano 
per "yen ire à Loreto frà pochi giorni ; T^el qual cafo "^oJìroSig. vuote > 
che fiano honorati , & feruitìin ^Ancona della maniera , che fi farà neUa^ 
Romagna , & i Fano , douegli ricrueranno quelli, chegouernano ,^gH Jpe- 
faranno, & alloggieranno le Communità , ò nelle Cafe publiche , ò nelle prì- 
uate, douejarà eommodità, ^ decenza maggior e . Hh però voluto antici- 
pare in auuertirne F-S. affinché faccia quello , che tocca à fe , dT comandi , 
thè la Communità faccia efattamenee Lift efio , in conformità detta mente di 
S.B. à nome della quale baurà F-S. da compiine con ejft Principi > non preter- 
mettendo offitio alcuno di credenT^a , di' di cortefia ; Ma perche non è ben fi- 
cura fin adeffo tal venuta, ella non entrerà in cofa , che porti /eco fptfa , f(Lj 
non in cafo , che ne fta certificata meglio , come deurà certificamela il Couer- 
• natoredi Fano fra gl' altri, al quale io ne dò ordine particolare. Età F-S- 
ai raccomando. 

A Monfignor Goucrnarore di Fano. 


S I dice affai fermaamente , che fono per venire à Loreto due delti Signori 
Principi diSauoia , i qualiycr.en do , faranno riceuuti in Bjimagna dal 
Vkelegato , & fpf^** dalle Communità , ZS accompagnati da lui fino à i cott- 
Sai del Signor Duca d'Frbhio > Et perche l'bonortmtdefimo, chefifà loro ut 
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gl' altri luoghi dello Stato Ecclejìaftico , “\uole H.S. che fe glifaccU ccfil ah' 
cara , deurà y>S. verificandofi la henuxa > incontrarli a'i confini del fuo Go- 
uerno verfo Ve faro , con la più bonoreuole più numerofa compagnia , che^ 

farà ponile , fargli alloggiare dalia Communità, hnel Vala^tKjì puhJico > 

òin qualche CafapriuaUi doue fta commodità t Ò" bowjreuolezjCjt maggio- 
re, (^doppo hauerliferuiti in Fano,accompagnarli dinttouofino all'altro f àfone, 
verfo Sinigaglia , auuifandone ilGouernatore (Pi^ncona, Ci dicendoli iru 
particolare à che tempo crederà , che pojjano arriuare à quella Città . L'auuj/o 
della venuta de'ifudeni Principi , non è tuttauia tanto ftcuro , che non pojfa 
fuanìre , Ci deurà però V-S.non mettere la Communità fpeft ,fe non 
do n habtia "yn ajfoluta Jìture%^ . Et Dio la conferui . , ^ 

A Monfignor Gouernatordi Camerino . 

P ErgP auiiifi , che habbiamoquì, deuran no capitare à Loreto frà non moi- 
totcmpoli due Principi maggiori diSauoia, &di là venirfene à Hontn-. 
Pero N tS. ficoìxe ba cortimejfq, che fiano honorati ne gl' altri luoghi dello S/4- 
to Eccleftaiìico , perii quali occorrerà loro di pafìare. Ci alloggiati à fpefe^ 
delle Cumrnunità ; così vuole , Ci comanda , che l'idejjb fi faccia cojlì ancorAy 
quando "V/ capitino. Ci che V.S.fene prenda ogni tura , eì?" ci prema , perche 
ci preme HraoràinamenteS.B. iCìeJfa; La qualedefidera bene, che la Commu- 
nità non fi metta infpefa , fe non quando ci fiu ogni ficurtxjit^mdeUa "yenuta^ 
de' ifudeiti Principi, che farà facile à f^.S. d’haucre da i luoghi più lontani. 
Et Dio la prof peri fttnpre . 

A Monfignor Gouernatordi Perugia. 

H ^Anno ordine tutti i Gouernatorì dello State Ecclefiaflico , che {tannò 
fu la ftrada di Loreto , di rkeuere , ér afioggiare àfpefe delle Commu • 
nità , li due Sign. Principi maggiori diSauoia , i quali accompagnata à M o.- 
dena la Signora principefia loro Sorella, vengono per quanto ci s'autfifaà Lo- 
reto, & a I{ptna . Da tutti farà e/eqùita , come fi ticne,la voluntà diS,B. & 
il Signor Cardinal V ifc onte , eh' è più "micino à V.S. darà le commijfioni necef- 
farieper lafiua Troiiincia . 'A Perugia non fi sà, nè fi crede , che i Principi fia- 
no per arriuare tnain cpi modo hà voluto Sua Santità, che Y auuertimento * 
che hanno gl altri , habbia anch efìa , la quale pofia vjar le diligente eppor- 
tune,per bauem e la certezza, quando s'auuicineranno , & comandare in ogni 
cafo a'i luoghi , & minifhi pofli nella via retta, che fono fotte al fuo Gouemo, 
che facciano efattamente la voluntà della Santità Sua . lo neferiuo anco due 
’>erH di quà al Gouern/itore eli Foligno } Et à y.S. m afferò di core . v, , 



lyOrdmty Ragguagliy ^ Altri fuggetli . 

' V * ^ 

A Monfìgnor Goucrnator d' Ancona • 

R Jtomain Francia il Signor d' ^Alincourt Imbafciatore del Rè Chritìia- 
nijjimo doppo l'baueer finita quìla/ua Imbaftitria con molta fua laudc^ 
ércon altrettanta fatisfattione di T^.S. Della quale ft come pare à Sua Beati- 
tudine di douer dare ognifiegno à lui (ìefio , così bà voluto > che Bordine mede- 
fimo , che s'inuia ad altri Gouetnatori per la '^ia di Loreto , & di !{c magna di 
feruire àS.E.& vfarli ogni cortefia, s'inuij anco d F-S. tante più , che condù- 
cendo /eco Madama fua M oglie , eh' è più toflo lonualefcente , che fanccj > 
con *V« buon numero di Donne , haurà maggior bifognod’efitre alloggiato > 
di trouare quelle commodità , ne' i luoghi doue arriuerannOychenon fi troua- 
rebbono negli Hojpity ordinar ^ . Tiacerà pero à y.S. di fate esattamente leu» 
fua parte , che qui ftà tanto me le raccomando . 


Al Goucrnator d’AlTiil . 

A l signor Marcbefe di Santa Croce Generale delle Galere diT^apoli » & 
al Signor Don Giouanni di Zunìga figliuolo di quel Viceré > con due fuoi 
Fratelli , che tengono coftì , Cd pafaranno à Loreto per caufa di dtuotionc » 
fi de fiderà , che ft faccia ogni coi ti fia nel loro alloggio , onde conofeano , chcj 
7>l.S. gli fauorifee yolentiei i in ogni luogo. T^auuijò però V.S. affinché n'hab- 
lia particolar cura > Cd penfiero . Et bencb' io ferma al Guardiano , che Ut—» 
tredefima cortefia vft loro nel moibrarli tutte le Reliquiefolite à moflrarfì\ pia- 
cerà nondimeno y cheV.S.habbiapur penfiero» che reHjno fatisfatti piena- 
mente anco in quello . Et Dio la conferai , 

■A . . 

Al Podeftà di Montcfalco . 

Apiteranno colìì il Signor Marchefe di San tacroce Generale delle Galere 
di Trapali » & il Sig. Don Ciò: di Lunìga Figliuolo del Signor yiccrè pur 
dil^policon due fuoi Fratelli, per vedere le Reliquie, che hifòtio • Trocuia- 
rete però , che fi dia loro comodità di Ifcderle , Cd farcte"toio n el reflo ogni cor- 
tefia. » & bonore per quel poco , che vi fi fermeranno , che tanto comartda N . <S. 
ifiejò . Et Dio ''ri guardi , , 

A Monfìgnor Goucrnator di Spolcti 


P Affano adtAffifi» Cd à Loreto il Sig. Marchefe di Santacroce Generale^ 
dille Calere di Napoli, col Signor Don Gio: di Zuniga figliuolo del Si^n, 
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viceré f>urdi due fuoi Fratelli , con altri Caualierh ai quali {oc- 

correndo l ro d'alloggiare coHi) s'haurà caro , che fi faccia cortefiat ér bono- 
re; tih però voluto auuertirne F.S. affinché le piaccia di p'igìiwrfene particolar 
pen fiero, ^ di premerci , Et dio la conferai . 

Al Guardiano del Conuento di San Francefco d’ Affifi ; 

G l unger ano coiìt it Signor Marcbe/e di Santacroce Cenerate delle Galere 
di T^apoli , ò" il Signor Don Gio: Figliuolo di quel viceré, con ducj 
fnoi Fratelli per loro diuotione , & di là fe ne paleranno à Loreto . Ne ferino 
ÀF.R. d'ordine di N.S. affinché moflri loro tutte le^eliquie/òlite à moflrarfi « 
& gli faccia ogni accoglienza , cortefia. Et Dio la guardi . 

A Monlìgnor Gouernatòr di Perugia . 

S ono rnuiati ad Affift, paffano à Loreto, & forfè arriueranno coJU 
il Signor Marchefe di Santacroce Generale delie Galere di Napoli , & it 
Signor Don Gio: di TLunìga Figliuolo di quel Signor f'icerè con due Juoi Fra- 
teUi, per caufa di diuotione . ! o ferino al Gouernatore d' Affi fi , ér ad altri Go- 
aernatori, che quello > che potranno fare nel loro alloggio, farà accetto qui* 
dotte fi defìdera , che riceuano cortefia , dr bonore in ogni luogo . Con V. S. io 
poteita non fare l'iflefio offitio , fapendofi,ch’ ella abonda nelmoflrarft cortefe^. 
verfo tutti, Ci che tale in particolare fimofirerà verfo Signori di conditìone,Ò‘ 
di merito così eminente’, Hò non dimeno '\olutofodisfar piii à me Sìejfo , che al 
bijbgno. Et me le raccomando. 

A MonfignorGouernatore.di Loreto . 

V Ei 7 gorre alla Santa Cafa per toro diuotione il Signor Marchefe di Santa- 
croce Generale delle Galere di Napoli , Ò" il Signor Don Giouan di Z«- 
nìga figliuolo del yicerè , con due Fratelli, con yna mano de Gentil' huo- 
m'ini . Et bench' io fapp'ia , che F.S. non mancherà loro degli honori,CÌ cor- 
tefie /olite ad "^farfi coflì à toro pari; Ho voluto non dimeno , ch’ella intenda^ 
da me , che l'v/arle loro,fari conforme aUa-mente di 1* confemi, 

A Monfiijnor Vcfcouodi Pauia. 

F jL intendere à AT. S. il Signor Conte di Fuentes, che il Ficario di V.S. ba- 
uendobauuto da conofccre, come delegato Apofiolico yna caufa di Ce* 

fare Chierico Piacentino , pretenda di compellere con Monitorij » CS 

Seommuniche il Todeflà di Vauia , doue ilTrocefo s'è formato, à mandarleco- 
{lì quella parte dell’ iEefio Troceffo, che appartiene a’ i Laici , cr fupplicape- 
rò la Santità di dprouedere, che non fi facciano cofe nuone , nè infolile 
fi vfino termini piu yrbani . Sua San tiià fi come ama la quiete iti Imiuerfit” 


D ’ Ordini y Ra^uagli , àltri fiiggetti. 

U t &àtttapoiancola moderatìonet & drco/pettione nelle cofe particolari , 
che fi trattano da' i Miniflri EccUftafltci , così bà “Voluto , eh' io rappre/enti à ' 
F.S. le Uìanze del Signor Conte t & le dica , che quando il Vicario habbÙL» 
ecceduto» ò\eccedaiJuoitermmiCauuertifca per pa¥te itlU Santità Suai 
temperarftì onde non ft dìagiufia occafione ad alcuno di dolerfidi lui. Et tan^ 
to le piacerà di fare»Cbe qui per fine me le raccomando, èf offero di core , 

Al Signor Gran Maftro di Malta . 

I LCaualiere Fra nemico d'tApeleufinla Bodinattiere,giàTeforierocolH, 
ejfendo venuto all* piedi di S. hà moiìrato difpìacere d' ogni difguSio , 
cbey.S' ìlluflrìfs.pofiabauerriceuutopercaufa fua. EtfupplicataS.S. non 
filo à perdonarli per fua parte, ma ad interporli con lei, perche iroglia fare 
l'ifleffo , ^ reiìituirlo nella fua polita gratis . A Sua Santità , che ama loj 
quiete della Religione , & quella di V, S. llluflrifi. in particolare , è fiato caro 
quell' atto di humiliatione ,^s’i mafia volentieri à pafiare con lei , come fà 
per mio mexjofi'offitio , che il Te foriero hàprocurato , S" 'yolentierifentirà in 
confeguenga, chebabbia bauuto fletto fuo , ò" che fe ne vedano le iimo- 
Shrationi eJferioriiDelle qualifidefidera , che vna fia particolarmente , che^ 
V.S. Illuilrifs. fi compiaccia di fcriuere in fenfo tale al Rè Chriiìianifpmo,che 
chiama in Francia quefto Caualiere , che non foto voglia depone ogni /degno, 
chebaueffe conceputo contro di lui,mentre l'hà con fiderato come ianobediente à 
y.S.Jlluiirifs. & contumace , ma vederlo benignamente , ér fauerirlo . Con 
do farà cofa y.S. llluEri/s. molto propria della fua bontà , & molto accetta 
À S.B. Et refio baciandole le mani , C pregandole ogni pro/perità più vera • 

Al Signor Cardinal Conti . 

H Auendo la Signora Cofianzji del Monte fatto /uppUcare S. per ha* 

uer IkenT^a libera di poter andare alle Grate à trattare con chi occorrerà 
perfemitiode' ijfùoi negotij , fenze mandarla à <Umandare volta per volta à 
y.S. llludnfs. conformealt ordine che r.Abbadeffa le bà detto ditenere drz» 
lei, fian te la nec^ità, che dice hauere di tal licenza peri molti fuoi affari; n on 
è parfo alla Santità Sua di fare Jhpr a do alcuna detweratkne, fenT^a primiz, 
bauerday.S. iHuiirifs. informatione delle ragioni, chethaurà mofia à dare 
il detto ordine all’Abbadefia,non oEante,che fecondo il folito,U licenscji fi con* 
ceda à quelli , che deuono andare al MonaEerie per parlare , (d quella foglia 
bafiare. Si compiacerà dunque y.S. Illulhifi. £ auuifare quello , che intorno 
à ciò occorra alla fua prudenza , acciò che da S.B. fi ptffa dafe à detta Sìgn» 
/blamente quella/atitfattiont,cbe / arà conueneuok. Con che fine U bacio bit* 
ntilmente le turni • 
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Lettere del Card, Lanfranco 
Al Signor Duca di Mantoua • 

N S. eoi quale hÌKomrnunkata Ut lettera ài V, m wtaterU delUcom* 

* uetjione del nuouo Duca di giudica di mon poter lauda» 

re à bafìanr^lafuapieti t aucorthe la laudi /opimamente» éf pregherà Dio» 
ebefauorijca fimpre/a’. Ma perche conferà d’hauerla per diffi(Ue,fapendo» 
che altri tentatiui ftmili hano fatto col Duca altri Principi pur gradi, sèza frut- 
tOtéJ" dubitandOiChe pojfadifficoltarla ancorpiù Vhauer egli contratte nuoue. 
farenteie di confìderatione per mezo della moglte,non può fe non affettare j che 
tA-y. fi compiaccia dinuiarle qualche auuifo della /perati\a» rbe nhaurà 
conreputa,doppo i primi abboccamenti , ne'i quali baHerà » come a S,B pare^» 
dh'itlla dica fer bora »quanto à i beni Ècclefiafiicipq/fcduti da lui , che 'Vi fa~ 
ranno temperamenti da non difpiacere à Imfiefio . In y. A. confiderebbe Sua 
Santità tutte le cofe»ma ad altra fpetialità non le pare, che Jipofia venir per 
hora,nèaltro auuertìmento giudica la Santità Sua efferle necefiarioper la ne~ 
fotìatione,con/Bendo il felice euento piu tofio nell'autorità del /angue» che nel- 
le ragioni, le quali in ogni c a/o /apra l'A.V. Congiungere con la fingolare /ucl» 
prudenza . Io,doppo bauerte riferito quello , che hò in ordine da S. B. di rtfe- 
rhle/e rendo molte gratie delfauote thè m' bà fatto col comandarmi, ancoptr 
la qualità deU'occqfione,certijficandola ch'ella no bà pià yero,nipià coflaa- 
tc Scruitore di me . Et affeuuqfamente le bacio le manL 

Al Signor Giulio della Torre . 

D ,Alle/critture ben note à y. S. che mandò "yliìmamente il Sìg. Conte S 
Fuentet, intorno olla perfona, ^ àgi" ecceffi di tacomo ....... conila 

manifefiametue , che il delitto cammeo dall'ift^o Incorno non è altro, thè vn ^ 
bomicidio con animo deliberato , benché aggrauato da diuerft altri fuoi delitti ' 
frecedent'hmeno importanti > confi* in con/eguen’ga» tb’egli deue godere del- 
l’Immunità deUaCkie/a, & che fono ittefeufabUi quegli ofit'iali , cbel’bann» 
prtfo in ejfa, maffime, che quando fi f offe pretefo, che il ea/o lo prtuajfe del be- 
mefitio dell Immunità, toccana al Giudice Ecclejiafìito à deciderlo. Si fcriue 
àS. E. con la lettera qui agpunta, che y .S .ti refèrirà in voce quello , che 
accorre in quefia puteria ,& à lei fi dice , eb’efi endofi in "Vi» cafo così thiaro à 
f nuore delia Cbie/a, ella proeuri con ogni diligenza , che il Reo fia rime fio alla 
Corte Efclefiaftica, alla qnates’inuinà ordine di qnà, che lo enfiod/a , fino thè 
f{. S. delibererà altro di Ini , perche nel cajìigo de glbuomini jac'aorefi , come 
firaccoglie daOe/ndetteJcritture, cb'ècofìui, certberà fempre Sua Santità di 
dar ogni maggior fatis/attione poffibile alla predetta Etcelltnza»/aluoilriff>et- 
ip , fi deut alle Cbiefe , cbe,come S.B. sà. Uà anco à core all'E.S. DeiP^of- 
fitk>,& delfucceffo auuiferà y.S. à /uo tempo . Che qui fià tanto me le raz» 
rmando- 


Al 


D'Ordini i KagiHagli,(^ altri Jag^ettì. 

AI Generale della Congregatione di S. Giorgio in Alga. 

# 

P Erebe intenda con fÙA marauiglui » che alcuni Canonici della Con^ 

gregationijanco conEituiti in dignitdj ò in O^tio, vadano dicendot che il 
Sig. Card. 2 ^. /or Protettore , non baueffe. autorità tC ordinare , Cf comanda^ 
re le cofcy che ha comandate^ & ordinate fino ad bora ; hd voluto Sua Santi’» 
tà dijingannare ognvnoy dichiarare ^ come dichiara con la prefinte ^ che^ 

quanto hd fatto effo Sig. Cardinale, & nel Capitolo Generale proffimo paffa^ 
to, & fuori,è liato fatto “Validamente, & legittimamente, & s' bà da ofierua- 
re,CS obedire fenza alcuna tra/greJfione:An7^i dice , & dichiara di più , cbc.j 
gli ordini,Cf decreti di S.S. lOt^rifi. non /blamente fino Hati partecipati /f- 
co prima ebe publicati ,mafattidicommiffione efprefia della Santità Sua^y 
la quale vuole pero , che non fi metta difficoltà a/cuna nella loro ofieruanT^oj, 
efecutione . Tutto queHo fignifico dV.R. per parte di S. B. col meZj> di 

lei à gli altri Canonici» ^ alla Congregatione . Et reilo pregandole dal Sig> 
ogni contento. 

Al Signor Cardinal Borromeo . 

P Er deliberare, fi quello,cbe ammazzi V^Agente del Conte «'••••••••. 

puh godere /* Immunità Ecdefiajìica, h pure è comprefo nè i cafi eccettua'» 
ti dada Bolla di Pa pa Gregorio XI 1 1- di fanta memoria, f’ è giudicato nnefia- 
rìo,chey.S. llludriff. ordini, che fi mandi vna informatione più chiara , fi 
la promeffa di no offienderfi,fù data filamete dalli principali per loro,& per gli 
altri loro adherenti, ò pure fi fidata in fpetie dalC Occifore,& dal morto con le 
parole precìfe , che pafiorono,non fpecificandojià baftan^a nel fatto »che fi già 
tranjmejfo con lettera delti 5 . di’^arzo . §lue(la diligenza di più fi contea» 
terà y.S. lUulfrifi. di commettere, perche hauuta informatione efatta del nego- 
tio,determinarà poi N. S. quello, checonuenga fare» Bthumilmente le bacio 
le mani. 

Al Signor Paolo Sauello Principe d-Albano . 

P Erchemidice il Sig. Mario Varnefi d*hauere fcritto pienamente à V. E. 

così intorno allacuflodiadi quella parte della Porte:!^Ta , eh' è in difefa» 
come intorno ad altri particolari pertinenti alla materia medefima,à me non 
refìerà, che aggiungale qui» fi non che N.S. ha riceuuto tanto maygior pia- 
cere del progrefiò lauoro, quanto più de fiderà di vederlo perfittamente fi- 

nito . Al Sig. Federigo s èconfegnato il JuoBreue, col quale Je ne "Viene co- 
Eì,perfuccedere à VE. ne( Generalato dell' Armi ; nel quale è tanto più per» 
Juaja Sua Santità, cbygU fia per corriffiondere aW opinione , che porta della 'Vir- 
tù fua, quanto è più familiafe,riJpetto à lui,&più imitabile l'efempio dt F.E* 
medefivM'AÌla quale bacio le mani,(^ prego ogni vera contente^:ria. 
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Lettere del Card. Lanfranco 

Al Medefìmo . ‘‘‘ 

N Onft dubita deBavtgìIanTia dir. E. nelle co/i toccanti alfuo carico t & 
per quello, che appartiene aUa Fortificatiorret che tanto importa trouoj, 
2{p{lro S.. molta quiete neUavìrtkfua. %A Morijìg. Vicelègato fida conto 
di quello, che occorre, con intentione, che nella notitia commune delle cofe, fitu* 
commune il loro iìudio nelferuitìo di Sua Santità ; la quale moltiplica alcune 
"^olte gli ordini, per defiderio, che in tempi di bifogno s' abondi nelle diligen^ 
Et ày.E, bacio le mani. 

Al Mede(ìmo,ànome dellAutore . 

D J fiero à N.S. il Sig. Cardinal di TJaT^jcret, & il Secretarh della Cot%~ 
/ulta , che Monjig. Fratello di V.E. defideraua di lafciaril gouemo d 
Ancona,et ritornarfene a Epma\et che il dejtderio fuo era commune à lei me- 
dejima, éx alla Capi} Et hauen dogli perciò Sua Santità defiinato il Succefiore, 
con ordine, che fi conferita ben pretto à quel Carico , hi voluto , che V. E. ló 
fappia per mio me7i0,éf' fappia di più, che vedrà molto “yotentieri la perfonn.» 
di Monjig in Corte,et farà difpofìa à dargli ogni fegno della fua paterna dìlet- 
tione , anco perche ha pienamente corriJpoJlo algiuditio della Santità Sua nel 
feruitio , et confirmata molto bene con t opere J opinione , che portaua del fuo 
valore . L’occafione, che mi "Viene dalla cornmiffione di Sua Santità di ricor- 
darmi in gratiaàF,E. poteua darmi la fola dimofiratione di cortefia ,cb’eUa 
bà voluto far meco col mexj> del fuo Gentilbuomo,et de'i vini, che m’hà pre- 
fentati in fuo nome . Di che ringjratiandoìa quanto deuo, reEo, et le bacio Icj 
mani. 

Al Signor Alcflandro de’i Monti. 

N S. hauen do hanuto boggì da Fiorenza F auuifo, che “Viene net figlio qui 
• iuclufo, chefifiano meffi infume molti legni Barbarefchi,co dijegno forfè 
di tentare qualche cofa in Tofcana, hi comandato, che fifpedifca in diligenza 
à V.S.&fe le dica , che dia tutti gli ordini tuteffary , che capitando nel noftro 
mare,non riefia loro di farci alcun danno, & di “Valerfià tale effetto delle Mi- 
litienei modo^cbe più parerà à leiidei valore, dy e^rien za della quale confi- 
da S.B. grandemente . Si fono date fimilmente te comrnijfioni opportune per 
OJtia, & per Terracina,& per gli altri luoghi della Spiaggia in quel tratto» 
Et à V.S. Iti occorre di dire fblamente di più , ejjer mente di S,B. cb’eBa non par-- 
ta di cofiàtfincbe giudicherà» tbe vi ffa neceffaria la fua perfona. Et me le tf- 
fero di me . 

Al Signor Mario Farnefe. 

C On lettere di Fiorenza ctmfarfe quella fera > s'i hanuto Vauufò qui hr- 
clufo» tbe alcuni Jjegni» che Aerano meffi injieme in Barberia, & huùo- 
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D* Ordititi ^agffiaglii ^ altri ftiggeuu 7 

tiver/ò Sarde^na,poffanofare qualche ten tatiuo inTofcana, ^forfein quello 
della Chiefa ■ Et fi come N. 5. ha “yotuto , che fe ne dia conto in diligetvs^tt^ 
al Sig.D ^lejfjn dro de'i Monti , il quale prone da , che à Ciuitauecchia t& irt 
quel trattoynon riefca loro di farci alcun danno , quando vi capitino > così co~ 
manda^cheV-S- lìluliriJJ. dia aU'ifleJJò effetto quegli ordini, chele parerau~ 
noneceffarij per odia, ^erTerracinat& per altri luoghi, che fecondo il fua 
giuditiOifoffero ejpodi a qualche perìcolo . Et le prego pro/perita con tinua. 

Al Signor D. Aleflfandro dei Monti. 

V Vole 2^. S. che il Sig. Michele Machìrelli da Imola fta proueduto del ca~ 
rico di Capitano d"yna Galera, quando vachi, & quando V- S. giudi- 
chi , eh' egli fta habileà portarlo. 'Perciò non hauendo fcrupolo nell' habilità 
dellaperjona, come fi crede, che non l'habbia,deurà fpedirlene la fua patente^ 
adejfo per all' bora , doue dica di /fedirgliela per ordine di Sua Santità , & ve- 
nendo poi il cafo della "\acanOiji, ammetterlo effettiuamente nel carico medeji- 
moi che così è mente pr enfia della Santità Sua. Et Dio la profperi fiempre . 

Al Signor Giulio della Torre. 

A N.S. non bà fatisfatto il partito , che fi propone,di trattenere nelle Car- 
ceri Laicali à nome di Sua Santità il prigione prefio in Chiefa perho- 
micidiojcon qualità folamente d'animo deliberato, perche farebbe efempio mol~ 
topregiuditiale alP Immunità Ecclefuflicaj mafftme, che non fiempre fuccede- 
ra d'hauere à trattare con M iniftri di S M. di quella ffetà, l eligicne , che è 

il Sig. Conte di Fuentes ; la gratta, < he poi fi de fiderà da S.B. non pafia- 
rebbe con quella reputai ione , che ronuiene, ogni volta , che il Carcerato non 
venga prima refi ituito alla Corte EcclefiaSìica , dalla quale non s' bà da du- 
bitare , che non*'^engacufloditoficuramente ìfìno che Sua Santità pigli in- 
torno ad effo quella deliberatione,c he {limerà più conuenireal f^uit ’io puhtico, 
(dalla voluntà, che tiene di compiacere al detto Sig. Conte, poiché fopra di ciò 
fie li darà ordin e opportuno. Perche quan to alle pretenfion i , che nello Stato di 
Milanovifia confuetudine,che giihomicidif d'animo deliberato non godano 
f Immunità Ecclefiajiica , Ùebe la Bolla della fel. mem. dì <jregorio Hlffi- 
non fia fiata rkeuuta, ricercano verificathni di proue, ù ne tocca la cognitio- 
ne al Giudice Ecclefiafiico', & la moltitudine de'i caffi fieguiti in contrario pub 
facilmente diftngannatli, fi come parimente dalle fcrnture, che fumo manda- 
te, V.S. baurà potuto vedere manifielì amente , che il delitto del Carcerato , fc 
bene bà molte qualità aggrauanti, non i però vao , che fia exinfìdns* ni 
ebevi concorraaltto , che lopofia efcludert dalla detta Immunità. Ilche tut-- 
to deurà rapprefentareàS.E. acciodia ordineperla reSìitutione nel modofo- 
pradetto » Et Dio la profperi fempre . 
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Al Medefitno . 


N Sìg* hà ìntefo con moUopiacere la confipialiona fatta itila perfona £ , 

• lacomo alle Carceri delT ^rciuefcouato ; cheje bene fi pro- 

mettei&s'ajpetta ogni cofa dalla pietà del Signor Conte dt fnentetirecreano 
nondimeno grandemente Inanimo di S^B.gPeffettif che ne vede , i i quali è per 
corrijpondere in ogni occqfione con quelli del paterno amore , che porta a S.E* 
Del f^efcouo di T^./krd cariffimo d Sua Santità, che/ucceda la relHtutione, 
& confidala Santità Sua, che non faranno inutili, fi come non fono fuori di 
tempo, gli offitij, che fi faranno da fua parti in Francia • %A V,S. frd tanto 
mi raccomando , pregandole dal Signore ogni contento . 


Al McdeQmo. 



grefib del MonaSlero di S. Bernardo , fe non è fulito d concederli^ haurebbe jf- 
nito di di/porreT^S. d concederla ,fe non f offe veramente molto pregiuditia- 
le algouemo de' i M onafiery V introdurre vn tale tjfempio» Delle nuoue di N, 
fcguiti V.S. di darci la parte noflra , con pcureci^ di meritarne tanto più , 
quanto , che non ci curiamo di procurarle per altra via , ritenendocene la ra» 
gione à punto , che dice il predetto Signore,alqualc piacerà d V.S* di baciare le 
mani in mio nome. Età lei per fine mi offero, & raccomando - 




A Monfignor Vefcouo di Como . 


- wt 


S * hebbe Ima relatione tale delle querele,cbe faceuano tré dei Cantoni Suiz^ 
T^eri Cattolici coirà gf Ecclefiafìici delle loro Prefetture di qua dai Mon» 
ti, polii nella Diocefe di y.S. thè mi conuenne fcriuerlene nel Jènfi , ch'ella 
haurd veduto dalle lettere mie antecedenti, pey vn ordine precifo , ér Pretto 
datomene da N.S» H ì> poi faputo , che il male è minore , che non era figura» 
to , ^ che i de f etti atrribuiti d gf Ee{ lefiafiici in vn ìuerfale , fi refiringe d due, 
0 tré Preti di LuganoìEt Je bene nell' emendarli non fi deue mettere minor cu» 
ra di quello , ebe fi farebbe , quando fofiero molti , ho voluto n ondimene , che^ 
y,S, intenda , che Sua Santità S* e quietata afiai dell* vlthno auuìfo , anco 
perch' éSa quieti fefleffdì la quale intenda di piu , che non s'é altererà la buona 
opinione p che fiportaua prima di lei , Et me le raccomando di buon core, 
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D*Ord$m^ Ragguagli , altri Jùggettu $jp 

A Monfigtior Ve(couodi Venafro. 

H o U lettera dì y. S. di Fiorenza * doue eUaJece elettione prudente, 

plendo con lettere à gli offity , che doue ua pa fiore con quei Principi in 
“)/oce , poi che era certa di dar loro incommodo con andare à trottarli . lo hò 
battuto auuìfo poi anco di Boloj^na , che F.S. era Hata in quella Città , & con- 
tinuaua ilfuo hiaggiocon faìute , Ò" neafpetto altre nuoue da lei medefma 
da Milano', alla quale ricordo l’obligo, cb' ella tiene di credei e , che nìjsuna 
mi fuperi in amarla , ^ lìimarla . Et me le o^ero con tutto l'an imo . 

AI Prepofito della Scala . 

E Mi/erahile veramite lo fiato delFefcouo diTq^. i lunghi trattagli del qua- 
le habbiamofperato fino ad bora, che douefiero battere miglior fine, con- 
forme anco à gli offitij ,chefene fono fatti in Francia , con t autorità di "H-S. 
poiché pur tè creduto, che fufiao fomentati i/uoi trauagli • J mede fimi ofii- 
ty fi fono però reiterati dinuouo , ^ il loro effetto farà , ò di reilituire la fuo—» 
quiete al Vefcouo per qHello,à che arriuanole parti de'i Minifiri, ò di chiarir- 
ci affolutamente , che quanto fi fà con loro, tutto fa fatto in damo . Sono auui- 
fato dal proprio Vicario tArchiepifcopale dell’ efito cUlnegotio de'i prigioni del- 
la Commenda di Malta , & della fatisf anione , che n’baueua riceuuta l' Ec- 
cellentiffimo Sig. Conte di Fuentes; nella quale io Premetta quanto conueni- 
ua, Ò" quanto rkbiedeua il defderìo , cb' io tengo ai Jeruire a S. E- che fe be- 
ne ni certa , come credo , defidero nondimeno , che ne veda nuoui effetti 
ogni giorno; pretermetto coja , che poffa v/che da me a tale eletto , comtLj 

benjdD.Bemardino di Ledejma, il quale haurà ragguagliata l B.S. delfuc-" 
cefio della ~)iacan7^a di Zamora, & della gratia conferita nella fua perfona , (i 

de'i mìei offity- Lenuouedi mìjaranno tantopiù accette , quanto ja- 

ranno più ficure , & per hauerle tali , non mi curerò , che mi yengano 1 » 
foco pià tardi ; Che ejfendo il fine, reSio , if àV.S. mi raccomando • 

A Monlìgnor Vefcouo di Modena ; 

I L sig- Duca di Modena,efiendofi TÌfoluta la signora Donna Leonora fua 
Figlia di farfi Monaca nel MonaHerio di Carpi , ha fupplìcato Tf, S. per 
mio metiio à concederla Ima Danna chiamata Margherita Salmoni, eh' en- 
Vi /eco nel medefmo MonaSìerio , & 'Vi pojfa fiare per lo /patio di due ami ; ^ 
ià fupplicato di pià Sua Santità à permettere alla predetta Signora , che ten- 
ga addobbate te Stanze,^ fi pojfa ferutre di qualche Argento come diceS,^, 

che hanno fatto altre Signore della fuaCafa. S^mntoaUa Donna, fi contenta 
S,B, diconted^rglteìa perfeimefif qualifinl^e ne debbav/ire , éreffa fa 
tenutaad offeructr le leggi della Claufiera, (fi del Parlatorio , &'di portare ba- 
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^(^0 Lettere del Qtrd,Lanfranco . 

biti modefH > bencbe la fua conditione » non ìafci dubitare del contrario . 
Et quanto à gli addobbi,& èrgenti parendo à Sua Santitd » che fta bene di fa- 
tisfare alla Signora Donna Leonora, almeno Jtno ai *>» termine conuenientcj» 
"i/uole , cheV. S. habbia facoltà di concederlene la necetfaria licenza ai ar- 
bitrio fuo i Et douendo la gratia bauere efecutione per man o di y.S. cosi nelTim 
capotcome nell' altro, bà doluto Sua Beatitudine , cb' io le fignifichi la fua^ 
mente, affinché pojja efequkla in effetto ad ogni ricbieRa della predetta Altez- 
ta . Et Dio la conferui . 

AI Signor Cardinal N. 

D k^I Sig. Conte fi fon o hauute lettere per Corriere effirefio con anuifo , 

che facendofi diligente di trouar gli autori di' vn bomicidio fuccejfo i 

ffia [coperta gagliardamente inditiata vna Monaca , che Uà in 

Monaiierio di quella Terra , per la conditione della quale,bauendo parenti , Cf 
natalinobili, S'per altre giade caufe, dici S,E (Thauer procurato, che fi pro- 
ceda con ogni fecreteì^jcjt nella caufa . L’ accidente difpiace à 1^. S. che non 
bauria mai creduto dijèntire , che perfona tale fi fofie pur refa fofpetta dl'yiu 
eccejfo così graue . Et conuenendo però darfatisfattione al Sig. Caute , ^ alla 
propria giuditia, comanda Sua Santità , che y. S. JUudrifs.proueda , che la 
Monaca fudetta non pofia fuggire , & in ciò '^fiquei remedij , che le pareran- 
no più opportuni, & più conuenienti per/eruitiodi Dio, & perii bene della 
Monaca idefia ; ,Al quale effetto concede la Saritità Sua à F.S. Jlludrifs. ogni 
facoltà di trasferirla , fe cosi giudicherà ejpediente , ad vn altro Monaderio . 
Tìefiderahene , & ricorda, che B ponga "\nefatta cura , che ogni cofa paffl 
col minore fcan dolo poffibile ,^col minore, an gi nefiun dishon ore del Monafie- 
rio , & dell'Ordine , come ben S- B- fi promette , Btà y. S, l tUrfirifiima bacio 
bumilmcnte,lemani . 

Al Sig. Principe 

S Arà ra^uagliata V.E. dalli fuoi, della deliberatione , else con molto iifpia- 
cere di & mio, è couenuto pigliare intorno alla perfona del Sig. Tq. per 

caufa della morte d’yno Sbirro ,cbe ritornando da ..... doue hauea fatto in- 
timare yn Monitorio dell' ^Auditore della Camera contra quel Luogotenente^, 
che Phaueua carcerato per prima, fù ammao^zato ned' bora medefima , come fi 
dice, ebefiflefiò Sign. auuifato deW intimatkne,giungeua à Roma. J^ou bd 
Sua Santità potuto diffimulare il caffi per l'efempio , é per la necefiìtà in ebe i 
condituita di mmtenere lagiuditia tielfuo y'tgore, (j fi perfuade,chey.E, 
non debba turbarli altro , che deW occafione , bencbe il Sig. le fta Fra- 

teda : il quale efiendo innocente , come fi defidera in eSirtmo,vi haurà più tt- 
fto acquiìlato , che perduto. Seantofitrà colpeuotef chi Dio non F vogUa) fi 
procederà fico in maniera , che fi conofeerà la patema affettione , che S.B. 
porta Ala loro Cqfa , <b* alla perfona , virtù di y» E. in particolare . 

anale 


T>' Or dtni^Rag^kgtil(^alir$ filetti. 

quale fie bene fà<U rUonefftrt lamia T\itAuHtà fino nel fileiuht Cf da prò* 
ptetterfeneXutHgU effetti poffihilit bò voUuo nondimeno obligare tikSiretta^ 
mente me Heffo co'l ren derla certa, che non fono per lafciargiieli desiderare, ^ f§ 
le bacio le mani . 

Al Vcfcouo di Serzana. 

S ’ E bauUto rkóìfoà^-S, per parte di7^.con vn memoriale , ione fi nafta, 
che non ofiante , thè egli fia Chierico conHitnìto negli Ordini minori , & 
andafie in habito i & féruifte attualmente alla Chiefa , fia {lato pofto prigione 
dalGouematore di Sert^na,per fofpkione hauHta, è per imputatione datali, 
che habbia parte in ‘tnhomkidio camme fio in perforta d'l>n Medufeo,l>nfi^ 
fittolo del quale fi trono alla morte del Canonico Fratello dell' iflefio;Et fi rap^ 
prefenta co» faggrauio di ini,' quanto venga aggrauata la giuri/ditioae Ec- 
el^jiaflka nella fina perfona nel fino cafo , érfifnppUca Sua Santità , chcj 

io nefcriua à y.S. infuo nome ,étle dica , eh’ ella non comporti in modo al- 
cuno , che il Gouematore fudetto tonofea vna caufa , della quale non è Giudi- 
ce competente, nè fi faccia altro pregiuditioallagiurifdittionefudetta, ma che 
lacaufa la conofea ef}a , comeègiuflu , à" fi f accia tonfegnare il prigione, & 
deponga ogni rifpettoì (pianto pero dourà efeguire . Che qui finendo me Icj 
raccomando . 

All’Abbate Aiace. 

N Ons' eBende meno aUecofe lontane , che alle fnropinque la paterna cu- 
ra di Nolìro signore, anxj à quelle penfa fnà Sua Santità , che fiortO 
efpode à pericolo maggiore . Venfa particolarmente alla intiera reélitutio- 

nede'i dCattoHeifmo , come di natione, che bà'/neriti antichi corr 

quefta Santa Sede,C^ perche purgata dalle Herefie,prefiruerial‘ Italia da ogni 
Jofpetto d'infettione iEtfe bene hà concetto del h^efeono di Sion, & del fito 
lo, &f ejìer congiunta in lui la poteftà temporale con la fpirituale,promette^ 
effetti grandiibà deliberato nondimeno la Santità Sua cf eccitarlo per mio megj 
tCjo alla continuatione de' i beni, che come sÌHtende,và facendo, & fpecialmen- 
te aS' opera delia efpulftone degli H eretici , in quanto però è ammeffa dalla 
prefente conditione de' i tempi. Ma perche in uegotìocosì difficiU,prenderd pUt 
animo quel Vrelato, aggiungendofi alle mìeperfuafioni lo {limolo di qualche^ 
perjòna di con ofeiuta pietà, la quale egUfappia, che fia per rapprefèntare à 
Esima ogni fua attione , s'è delioerato nell' iììeffo tempó. di dar penfiao ày.S, 
di trattar feto , Ó" di procurare , che la Santa intentione di S. B. fia efeqaita i 
confidandoli , di’ ella debbafinth meno Ima fatica di tanto merito , & bonore . 
Della Lettera , eh’ io fcriuo al Vefiouo , 0“ che farà confegnata à y, S, da 
chi le confegnerà la prefente , le in uh l’inclufa copia , dalla quale yedrà i ri- 
cordi, che fegli danno, Fi regolerà i fuoi offitp . aggiungo folamente di piò, 

efiere necefjario , cbenel promouercle cofe della Religione,s’auuerta,per quan- 
tofarà poffibile', di non eccitare qualche tumulto popolare ; il quale farebbe^ 

Z 2 perni- 


^^2 Lettere delCdrd. Lanfranco 

ptmkìofv i & in fe fUfot per It confeqner^e , ér ì»/ptcie pertaepnprm- 
tur* t iome ben lé ihi è intarmato del Paeje , cam'i $• la qnalc Dio 2 ^. S» 
frojperifmpre. 

Al Fifcale N. 

S ’ -^ppeoua il penfiero di V.S.dì madare la Corte aì luogo già detto iter ba“ 
'ueronelle mani quell' Andrea, fbe >'hà pratica cotinua i Mapokbeè uoy 
eefiario, (henelf iSìe/io tempo fia anco prefo il Signore dd luogo, come fut 
V^. baueua penfato ,Jc le ncorda , che mandi in modo , & con ordini tali , che 
non fhabbia da temere , cbefugga nè l yno,nè l'altro . DalT ejamine rimefio 
day.S. s'i veduto il commerciot che hanno altri Banditi in quello di Spoleti. 
Et perche sbà da fare ogn opera, che yergan o ancb' efft in poter della Corte , 
&Jaria poco fumo ilfidarfi degli Sbirri di Spoleti, anco per il /oro poco numero; 
diu T^.S.che l'-S-fpedi/cajfubito di cofla vna buona Canale ata,cbtfta almeno 
di yen ti Caualli , (j incarichi loro firei tamente qutda efccutione; della qua- 
le s’intenda, parendole, col Gouematore Sauelli, affinché paffi più ordinata, 
& più fuura . Et comanda Sua Santità , che tifi prema ouanto èpoffibi/e , ef- 
fiudo chiara coJa,cbl entrar ebbemo predio iudifficoltà gradi,quando non s'efiit' 
pajfeto quefii mali femi prima , che facciano la radice più alia . Et Dio con- 
ceda d y.S. ogni bene . 

Al Signor Cardinal Pinelli, 

I L Sig. Duca di Modena hi inuiata contmiffione al Conte Al fon/o fon- 
tanellifiio Agente, di procurare, che 7>{.S. deputi yn foto Inquifitorepa 
U/uoi Stati di Modena, & di Reggio , il quale rifieda in Modena, doue refiede 
S pie/uffonendo , che à tempo del Duca tAlfonfo vi fsffie pur >» Inquifitor 
fólopertutti ifuoiStati, comprefa mco Ferrara, Al Conte,cbe ne ferine à 
me , & m'bà timefia la particola qui inclufa della fua Iniìrmtùone,t'i rifpofio, 
che Un egorìo fi confulterà à R^a , ma che in materie jfimiliydban no da fug- 
g ire le y arieti , Ci mutationi , anco perl’efempio i & che quando Sua Santi- 
tà compiaceje pure il Signor Duca, conuerria in ogni modo eonfiìtuhevu Vi- 
cario à Reggio , che /aria quaftPiiteffii . Et benibe non inclini fin bora la San- 
tità Sua ad alterare l'ordine, che s'i tenuto, doppo che il tnedefimo Signor Du- 
ca Un StatOibà voluienondis>ieno,cbefi communiebi la fua inftant^aàV.S, 
Jllufìrifs. afiinche le piaccia di farne parola in Con gregatione, & fen tire i vo- 
ti communi diquei Signori,per prendere al fuo ritorno la deliberatione, che giu- 
dicherà ejère più opportuna. Et bunilmtnte le balio le mani, 

A Monfignor Vcfcouo di N. 

N rig . hà caro Ì effier più efattameute ohedito in materia di refidenzadm^ 
• queiVreUti, che ama più, & li/iuo piè accetti; Et farà berne perù » 

che 


T>'Ordm, RsggUdglir, Qf altri fUggetti . ^6 ^ 

tbt Sé fé ne •UàdafenT^a altra replica alla fua Chiefa ; nu^me, thè per 
4ptakbe difficoltà > thè potejfe nafcere dalla parte del Sig» viceré » che forfè non 
ne nafcetà alcuna , non y orria Sua Santità , anco per rtjfutatione propria^ » 
eh* ella fe ne fiefte fuori ({uafi in e /ilio . La lettera , che la Santità Sua ordinò 
pet Monjìgntfr l^diìtio è fauore di S. fk fcrittd fubito^ tS viene qui aggiun» 

ta . La qual lettera, giudico ejfer molto efpediente , cb* ella medefima porti > 
eSr fappia il Viceré da lei {tefia , che f^.S. pajja per commiffione di N. s, alla 
fua I{efidenza > con animo adempire t officio di buon Trelato , Cf di dare ogni 
fatisfatticnè à S.EJn quelle cofe^ che non ripugneranno all' obligo fuo , eb* che 
effèttiuamente ella non moftri altri /piriti 9 che di quiete per queUo 9 che toc- 
cnerÀ'à lei { alla quale io fono di parere » che la predetta Eccellenza fiaper fan 
ógni fattore . kadafeneperò con felice viaggio ;Ghe qui per fine me le rocco* 
mando 9'f^ofèro di eore, . a 

. I .U'- ’ . ' ■ . •*'* 

v.n - À MonfignorVefcouo di Tortona * ! .I r 

♦ \ 

D xAl'Dóge detta Républìcadi Genouas'è bauuta Uotitìadhfncafo atroce 
fuccéj/ò à t(pui luogo di quel Dominio 9 doue "^nfuo ìqipote chiamato 
Ceftì^e Maino, condotto yna fera fuori d'yna porta da vn vrete Baldaftare^ 
Montemerlo, Curato di St Nicolò dell' iffejfo luogo , non s'è maipià veduto, nè 
trottato in parte alcuna ; onde fi crede, che lofacefie capitar male chi lo con- 
duceua . ^uuìfa dipià il/udetto Doge , che S. haueua fatto carcerare il 
Vrete ad in^anT^a della Fjpublica 9 ^ fi promette di lei tutto quello, che fi 
pòJ 3 a promettere di Vrelato integro » ér xf^tc della giuEitia j dimeno 
perche non fi contenta 9 cbts'vfinodiligenxje.ordinarie, nè come orii^ 

naria fi tratti la Xdufa^ hà lroluto,ch*io ne le ferina , Ò* le dica in nome fito^ 
th' ella non pretermetta cofa alcuna , che po/ja feruireaUa verlficàtione del de- 
litto i pétchequeflaèlafita mente > aììaquale darà perciò F •S» “Va* efqutfitM» 
^eCHtidhè* Et qui fra tanto me le raccomando é n 

ì ■ ' ' ; ' ' ■' * . • 

Al Signor C^nte di Fuentes . . ' 

I 

H K^nno rapprefentatò qui i Monaci Oliuetani del Mottaéttio diSàtL» 
Fittmé di Milano il trauaglio,in che fono Qati poEi da alcuni della fà~ 
-mtgìia dei 4*....... a che piè/ùpponendói che habbiano y/urpata la gmrifdittionc 

di Precipiano, & VarineUa, della quale fono in antico, ò* legitimo pojfeffo, 
hannó domandata , 0 “ ottenuta dal Senato la delegatione tCvn fiftaie Uegio^ 
che afloltilepaUi,& ri ferifta le ragioni y>nmuni coll Juo yoto , éAi mede- 
fimi Monaci non è Slato lecito di confentìre nelgiudìtio, nè faria giufìo , che^ 
rejiaffero indifefi, & fifcraN*^» che dalla pietà dcU*E,F, y fc irà il rimedio ne- 
cefiario, & fi preferuerà la Chiefa da ogni pregiudhio, benché nel Senato bob* 

bianoi»* come fi dice, fautori, & parenti ^ Péro ne firiuó à F* E.c(m 

fmicipatmè di Sua Santità ipregan dm à cómUtettere ad ejfo Senato iich^if- 

» fendo 


^6^ . ' Lietttre delCard, hanfrarko ' ' 

. fetìioU predetta giurìfdittione deU'<Abbatiat& de’i\!M anaci di San Vittore» 
corn è pervnioneanticai vagita rimettere /a cognitiane detta cau/a dqnehau» 
Santa Sede , la quale amminiSlrerà iagiufiitia atte parti, & corrij^anderà fan- 
pre con agni buon termine al rifpeuo, chele farà ilota portato , & . rkonafce- 
rà netta commìjftone UJolitQa^eió deli' E.V.Atta quale io bacìo lemani,&de^ 
dera agni felicità più'y era» ' 

Al Padre N. 

j 

O Vaft in vno ifiefio tempo mi fono Hate refe le lettere dì V. R, detti o. e 
delU 1 o. di N ouembre . Contiene la p/ima ianuifo dett'ajf^mamento 
tommefioin perfouadel Genaalede’i Canonici Regolari di Cógmbra,il quak 
s’aaanco mtefo.pa altra parte con molto d^iacete» Et come il delittio egra- 
uiffimo, cori vuole 7^.S. che fi facciano rigorqfijjìme dimoilratio’HÌ conjtro i de- 
linquenti , & s inaiano gli ordini/opra di ciò necefiaru à Monftg. Collettore^ 
Contunejirnilmente ilpàrera diV.R,che rmttauiafiCottettoirt, non jS debba 
mutare così prefto l'Auditore della Collettoria : il che sbaurà in conjideratio- 
ne»&s' è gradito, & (limato l’auuertimento . Con la feconda mi raccemundn 
V.R il Priore Domenicano , che defidera d'bauer titolo di mio Teologo , 
Agente ;.St come per ricetto dilei/òno.difpojlaà.cofe afiai maggiori , cosibò 

oadindtOiXbeglietieftafpeditala'Patente.EtDiola.Confaiùy . ,/» 

-, : , •' AllaRepublica di Gcnoua . »• > 

V Uo de' i fcrupoli, che hàhauuto il Vtfcouo di Tortona di procedere netta 
caufa del M ontemerhjcoufòrme all' arbitrio , che glie ne fù datoti; Hato, 
pmhefegUpefuppofetcberifleJJòfoJìe huomo folitoà commettere delitti gra^ 
w; & egli dice, che tal cqfa non tonda in Vrocejfo, nè hà maifaputo,ò intefo d 
lui in lungo corfo danni, cb'i fiato netta fua Diocefi in offitio di Curato . Ter 
• leuare ogm difficultà > s'è tonfo e/pdiente di concedere facoltà al pedetto Ve- 
feouo di dare ledifefe al I^o in carcere fecreta , con poteflà di par/are co'l 
Procuratore, (S Auuocato in prefen^a del Giudice, ò ifotaro, è del Fifcale^', 
rimediandoli per quella "ymal fojpetto della fuborHatione% di che Voflra Sere- 
mtà,etleSS. VV»IUufiriff*mofl.rano di dubitare, togliendo fi fimez» ogrtiim. 
pedimento , che poteffe ritardare la Jpeditione della caufa, T^ella quale sordìfià 
di più al Vefeouo , che fta diligente, & diligeniiffmo feccia ejiere il Juo Audi- 
tore, anco per rifiorare il tempo, che s'èperdutoprfa difficultà moffa da iut,tr 
farà la lettera con quella . Atta Serenità Voflra, et SS, VV, ÌU/àSirifi, 
le matù» piegando loro ogni profperitàpiù vera, -, . 

;® ' A MonfignorVefeouo di Tortona. 

E Slendojiyediaa per la lettera diV.S. detti 19- di Decembre la dìjffiaUtiy 
ch'tUa bà bauuta in vaJerfi delfarbitrio,cbe gUfk iato netta caufa del 

temala 


UOrdinifRagguagUy et altri Juggetti. 3^6 j 

temerloshà prtfa'H.S.nuoua ieliberatiotte di commettere 4 y.S.fi come le com- 
mette hi virtà della prefente,cbe al fudetto ella dia le difife in (ecf ccis cai ce- 
ribus ,cum poceftate alloqucndi Procucatorem > & Aduocatum in prx- 
fcncia ludicis, aucNotarij,vel Fifcaiis, co^l qualmodofirimediadla fifi 
pitione della/Ubomatione t di chemofira la Serenijjìma ^publica di dubita- 
re i et non retta granato il Reo ^ e/ìtrd più facile il venire alla fpeditionc^ 
della meiéfimacaHjà Con fa celerità, che ft pretende. Con quefla Commijfione, 
éf autorità deurà pero y. S. tirare innanzi la cauj'a fiwzjx perdita di tempo,an- 
co per riìlorar quello, che t'è perduto fir{hora',Et fe bene fi crede,cbe l'auditore 
diy.S.'XferàincihladiligenìCja, cbebifogna, Cauuertird nondimeno ad ef- 
fere dihgentifftmo, tanto nel 'Verificate il delitto, quanto in ftrigarfi dal ghtdi- 
tio. EtDioiaproJperi/emprr, 

A Monfighor Vcfcouo di K. 


F yfcritto à yS. pochi giorni fono , ch'ella ft difponeffe ad "Vf are piu cariti 
~\erfo i Tadri i quali sintefe, che riceueuanoaggrauij notabi- 

li da lei nella riputatione,et nella famaycon fcandalo graue-,M a perche non ft si, 
che l'offitiohabbiagiouato,ans^ifitipiii tojio , ch’ella piglia ogn’oc(afion<^ 
di turbare la loro quiete, et d'impedire tefercitio dèiminHìerq foltù delia Com- 
pagniaHuaiutodeO' Anime ; ne fcriuo bora à y. Si per parte eff.>reffamente di 
N.S. dkendoleuhe quando non ft difponga di mutare procedere > come (««_• 
Santità nel'ejorta , farà coSiretta la Santità Sua di prouederui efia io tal ca- 
fo , MtDioiaprofperifimpre, 


' ‘ ’ A Monfignor Vt(couodi N. 

E state folito il Curato di d'ajfitticarftneff opera dell* Cafa di fonone 

con pari zelo, & firuìtio del luogo ; Et perche s’inttnde, cb’egU ricufeu 
di continuare, per gli oblighi della fila Curatì^.S. è.^enutoin deliberationt..* 
di leuargli ogni impedimento; & ordina pero à y.S.permiomegp,cbenon-.» 
filo non dia moteiìia à detto Curato per lanok refidtnza, ogni volta, che loL^ 
fua ehie/anottpatifia , etfiapromSla conforme al fuo hi fogno , mali ft^ifi- 
cbi , che le piacerà la fua iianscjcdi T mone,per ilfine,cbe shi , dà fare ilfer> 
,uitio diDio, éy,ciò durante il corfo d’yn’anno, da tovùnàareii gionto deìloa 
Modella prefente . Et mele raccomando. \.i 

i ■' .ì . ' ■ ••■u;' ^ 
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Al Signor N. 


Hi .1 




R Jeeuo con nnoua obligatìonrlanuoua certe fta ; ehe V.S . vfa meco, parte» 
cipaudomi qnei particolari , che contiene la lettera fua delti 6. deS 
irtSiaMted quali mi fono fiati earifimi,Ò‘ perche fanocutioft, & jihebe irengo» 
no dà parteficura. CÙri(Jimalimilmente confefio, che mi farà la continuatio» 

ne. 





S Lettere del Card. Luftfràytcò ' 

ne, della quale rueno,& fire^o coti minore ìnfìaHza,pet la/tìar ma^^t 

Campo aia fuaofiùofa amofenokxjKj* l ^‘itì^'ne > che la corto/co altrettanto, 
quanto la fliiHo . Mi Cark raro tuttauia al Pari i'ogn altra topiich'ella prendtL» 

qualche occafìOne di Iraler^ di mr,Che qui per fin* me U Offitroi d* ratcoituuid». 

1 

Al Sigfiór Pompeo Frangipane Generale deirArcni \ 

ioAuignonCi 

L ' Imbafciatore del Contado yenufino , bd [applicato S* d eommettère i 

y.S perrmomezo, ebementre fi pigliano certe in formationi intono ut-- 
la Mìlitia, voglia non innouarecefa alcuna, Ò’.y/ùre amorruolez^a con quelli 
del paefe . In petitione così honeSìa,è parfo à S ,B‘ di fatis farli', confomieal- 
la mente della aua/e fard però, che y. S. ni innoui, nè vfi altri termi» i,cb(Lj 
amoreuoli con loro . Et Dio la profperi fempre , 

■ V 

Al Signor N. < 

P Er ordine di J(.f. acai/ò ày.S.U lettera fua con la copia di quelle , >rfc* 
erano pufiate fra lei , & il P.2y(« delle quali bà prefa Sua Santità *Vn« ro*- 
folatione piè che ordinaria,perthe vede che fi da opera ad vn negotio'defiderst- 
tiffimo dalia Santità Sua, che per ciò Ce fotta Ànontilanutrfié Imedefimiof 
fitqfà S-B, propria con ti due I{è, perche nella loro congiuntione conofee , che 
confisi e la falute della ChriSlianità, ò" con vna nuoua parentela , che fi con- 
trahejfe frà loro , confiderebbe, che fi rendeffe quafì inalterabile Camicitia , 
concordia delle loro MaeSlà\Con ciaftnna delle qualiconniene peròSlringerc^ 
la prattica bora , che gli animi fono(jper queBo che fi /copre ) afiai ben 'incli- 
nati , Età y.S. mi raccomanda . ' 

~ - ■! ■ * 

AlSignor Agoftrito Bruno. • 

N ei atr'teo di Trocurator Fi/cale dtBa Camera JÌpoSloUca , che V, S. hà 
eferchatofmadixmt, s'òrinnofc'iuta nonmevo/ufficienza ,cheintegri- 
tà,& fìmimen tefen'è ricenuta qualche foUtfattione-, Ma fi come behbe inten- 
thne Sua Santità di man dare di quà vna perjbna delia profeffiotte delle faggi, 
Cd prattica delle materie Camerati,quando t’incaricò que&’O^^ i y .S.per ma- 
dadi prouifione, così bà fatta e Unione al pre/entt del Dottor Marc' Antonio 
CarbeUi , che fari l’eshibitore di qutfloi Al quale le piacerà però non fido di con- 
fégnare tutte le fritture pertinenti aU'Ofino medefimo, ma' di [omminiSlrarli 
auuertimenti, (S in/èrmationiper il pii c empito feruitio di Sua Santità,& del- 
/• Camera fudettaseon ficurex^t^ di meritarne mollo* lo U ricordo ^ chef Orò 
fempre difpofìoàgiouarl e, éf'pfcgoH Signore, che Uetn/erui» 
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A N. 

H thhe 7 {.S. ai mefi paffuti Ima lettera voflra ieìP^ltmo dì Decemhrc^ 
del 1 607. con diner/i anuìjt del luogo doue vi trouale,i quali Ji fonofìi- 
moti unto piÀ, quanto è più nunifeflo il Glielo » che W mofio à non ucerlij, 

non fcoprendouifi alcun "yoQro priuatointereffe ; Corrijfondouo però quelli 
prime fignificationi dell animo 'yqflro alla relatione > che s’è bauuta di voi «/a 
Monfignor il Vefcouo di & come fi giudicano degni di confideratioue, & di 
rimedio i mali , che rapprefentate^où fe ne /crine con efficacia à MonJìg.PAr- 
ciuefcouo di m^./enza pero darli in ditio alcuno dell' Autore degli auurrtinte»- 
ti>Ó" fitcon^da t ch’egli debba prouedere conforme al hi fogno . Da 'Voi s'af- 
petteranno le nuoue lettere > che prometteteunco per intendere quale farà flato 
il frutto delle n olire . Sua Santità inuià vna larga beneiittione d l>oi , & ai 
"Vofiri,^ Dio Ifi conferui . 

A Monfignor Vicelegato di Ferrara. > 

A y.S. che si la mìa curìofità neUa materia delle Titture , confeffo , che mi’ 
farla flato carifjimo il Quadro della Confolatione. 7 lpndmerto,efftn do de~ 
Binato ad vna Signora di tanto merito, come è la Signora Donna Mar/ifa,not% 
occorrerà più parlarne ;an:Q nè anco confentirei , che fe ne parlafie con S.B» 
almeno da mia parte, come quello , che più volentieri gli darei delli miei , che 
prìuarla diquelli,che fi pojoono reputar fuoi : talché iifponendq/i purV> S.di 
fare qualche diligen‘ 3 ^ con PR. S. ha da e/lere propria , particolare di lei , 
Jenx^a ch’io vi fta nominato . dubiuiy che gli offitij, che y. S- pafiò per me 

co’ l Sig> Cardinal Gonzaga, & co’l Sig. Duca/ùoTadre, nors foffero quelli, 
de’i qtMi ella mi certifica di nuouo, Ò" che P y farmi eortefia è fatto harmai 

naturale in lei . Delle lettere , che mandai per il Conte M ofii, non occorreudi 
che y.S> miringratiafie, e molto meno, che lofacefle ejjo , come hàyoiutojarc 
con yna lettera fuUi alla quale rifpon do co’ Iprefente ordinario. Et Dio la pro- 
ffieri fempre . 

A Monfignor N. 

T A forte medefma, che V.S. da ime delli accidenti deUafua gùtrtfdittioue, 
JLj ho data io aita Santità di N. S. la quale finte grandemente in- fe , che 
moltiplichino ogni di i difordini, & gli errori . Dice però la Santità Sua , che 
V. S. vada defheggiando più che può in tempi così difficili , O impie- 
ghi ogni fua diligenza , & cura , perche le fio fatto il minor torto , d?" minar 
aggrauio poffibile in materìa,cbe appreffo a’i Principi fu fempre reputata di tan • 
ta importanza ;& s' ella bauqfe modo d’accordare U negotio in guift , che fi 
rkonofceje la remiffionedalciiò’non dalla ........ S. B.inclinareihe, ch’ella 

foeudejle il pattito > benché fi ne rimettn afiohuamrne alla fua ptuderrs^a. In 
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egni cafo,non lajtì V.S. d’auuifare il/uccejfo > éfconiunga in tutti H Meciden-’ 
ti la yirilità > co{lanx.<t$ tonfa moderatione , Et qui fi-à tanto me Itj 
raccomando. 

Al Padre N. ' 5 -4 

:■ Jiii - ' ; - • 1 

L ol diffkultkiCh' è nata coflì méntre» che Doleuaté ffamfiar fOpera » chcj 
già mi mandafìe in penna,hÀ fatto rifoluere T^.S. à conpderaria» dst 
efaminaria tne^io , prima di permettere» eh* efea fuori > Vuole pero Sus Santì~ 
tà, che la ternate apprefio ir^oi»-& non “)> fiate altra diligenza di iarU alU.^ 
Statnpa, fino à nuouo (fràine in contrario iò' afficuriate in tanto- » che fi 

gradifea la fatica» éy rintentionelfofira, efene conferuarà memoria. Et 
Dio vi con/èrui . 

A D.AIeffandro degrEflfetri.' • ’ ' 

N on tò per qual caufa m'habbiate fatto defiderare coti lungamente le let- 
tere "Voflr?,/r non è flato forfè per che (fihauejleropoi àtefiere più care» 
come '\cramente è fiata quella» che yltimamente hò rìceuuta . lo ve ne rin- 
’gratio.perche (ontiene molte cofe » ch'erano degne d’ejfere intefe » ma ne rin- 
gratio ancora» perche moflrate di continuarmi f amor yofìro ; del quale haurò 
perfegno indubitato» che mi fcriuiatepiùjpefiò da qui innanzj. Et Dio “Vi 
confimi . ' " 

Al Signor Pompeo Frangipane Generale delle 
„ „ Armi in Auignonc. 

E TdeU' àrriuo coflì diF.S.conprofpm^iaggìo,^de'iparticolari dipiù» 
che porta la lettera fua delti 29^ </i (^arzo»babbiamo fintìto molto pia- 
cere» il quale non fi dubita » ch'ella nonfia per accre/cere ogni giorno con 
V-optredelfuo halore. Haurà hauuto vn buon principio la buona corrifponden- 
o^a»chefetondorintentionedi N.S.hàdapaJJarefrà lei» d hdonfignor yi- 
legatoi Et àivicinifilauda»cbe V.S. renda pienamente gli offitif» & le dimo- 
flrationi » che riceue da loro , & preuenga quelli»per li quali fe le diedero let- 
tere alfuo partire - Col confirmare il Gouemo di M inerba al Sign- F incerto^ 
della Staffa» reputo che » y. S. babbia vfata cortefia particolare à me, th^i 
deftdero, giudico conkeriirii ogni bene. Et me leoffero di core. 

Al Medefimo. 

M OnfignorU Teforiero generale,hà hauuto ordine d^inuìare coflì celi prè- 
fente Ordinarìo»Tvn aedito di parecchi migliora di feudi » » quali oifh- 
goando , fi fpendano per lafKure^xji di coteiìo Stato» in cafo, chèli moto 
- deUe 
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ielle ami di FrancUi benché lontano , partoriffe qualche alteratone eoiìì* 
b nelle Pnuincìe Iticiney ò nafcejfero altri accidenti inopinati, Jone dò 
tonto d y,S. poiché fuo principalmente hà da ejìere ilpenjìero y il pejò 
di' prouedere ad ogni bifognoy del quale conueirà nondimeno , che le eonfii 
cbiiaramente > prima di cominciare à /pendere il danaro . Et fe bene mi per^ 
fuadoy tbe'in'\ncafo tale, ella fia per tommunkare con Monfignoreilyi- 
■cele^atOy (y per bauere ogni buona intelligenza > ò‘\corrifpondenzafeco ,bh 
lioluto nondimeno non l^ciar di dirle , che quefia è l’ intentione di J\l. Sig. 
Inette Monftgnor Teforiero il Judetto credito alnicafoli . Et dy.S. con- 
ato mi offero di core . 

Al Medcfimo 

D EUì tf.del paffuto fono T ylthne lettere di V.S. di io mi trouo y dellcj 
quali hò fatto tanto piò Irolentieri lafolita relatione à Tq. S. con quanto 
maggior merito di tei m' è parfo dipoterla fare . Io afpetto quei nuoui auuì/i 
delle coffe dicofld , che mi vengono promeffi da lei , la quale di "Vna piena Ja- 
tisfattione à Sua Santhi, co’l non lafciar de/iderare coffa alcuna , che appar- 
tenga al carico , & all' offitio fuo . Scrino con più breuità di quello , che farei 
per difetto di tempo > le rijbondoffolo nel particolare di Aix , che fi come s'i 

approuat o il temperamento pre/o da Monftgnor kicelegato di permettere C af- 
Ji^ne delle Concluftoni, che diedero caufa al (E/gufìo, così s' èfferitto in Fran- 
cia alt tArcÌHe/couo di ì^azaret , xheffoUenga , biffognando > il fatto del Ta- 
taro AfornaSy con quel più y cheè fucceduto cofii • procuri di diluere ogni 

finilìra opinion Cy che fi fofie conceputa dal Rèy ò da i Miuiflri Per tal cau/k —, . 
Monfign or Teforiero , col quale hò parlato delle mnnitìoni , che t baurieno da^ 
prouedere coflì , dice di non hauer faputo dal Collaterale , che manchi altro, 
che palle d' A rtiglieria > & di hauerle commeffe in Toffcana\ Saria ben e perciò, 
■che non falò auuifaffero communemente quelpiù,che manca, ma che col bifogno 
ieUaprouiftone diceffero ancora la quantità delie coje-, che conuien prouede- 
re, e^ndo mente -di 7^. S, che coiìì nonftiano fproneduti. Del Capitan Gam- 
b'tno Brnnamonte hà Sua Santità infomat'toni molto honorate ; ò" honorata- 
mente però deftdera , che fta trattemeto in coteile parti , doue moflranoanco di 
defderarlo le perjone più principali del paiffe . loto ferino d V.S. d' ordiate 
di S.B,affincbe')/edaddprouederloinognimodo . Et qui frd tanto mele rac- 
comando. 

Al Medefinio. 

H ,A hauuto "Vn fine corrifponden te alt animo di N. S. la nouìtà fen tata^ 
da quelli tali , in materia del puffo del Fiume, effendoft confferua- 
to, CS la riputatione, dy le ragioni', Mafi come non fiamoficuri , che non fuc- 
cedano nuoui accidenti , così s'iauiano ordini efficaci alt Arcitufeouo di Na- 
7(jnet , che procuri di iiabilire immutabilmente il negotio ; (b* s' è fatta opera-, 
che lo raccomandi di qud il Sig, Jmbqfciatore di Francia, con forme d quello, 

%A a a che 


0 Lettere del Card. Lanfranco 

^berijpondo più particolarmente à Mon/ignorVicele^ato, %AUa Santità 4i 
Ì^.S. ho dato (ontoycon Jattisfattione delia Santità Suaj delia parte» che y,S, 
bà hauuta cojìì ne'i temperamenti y che fi fono prefi, Et me le raccomanda 
di buon core . 

Al Medcfimo. 

D EW abboccamento di V,S. co'l Prencìpe iOranges» & delii particolari 
ragionamenti , che fono pafiati fra loro » ho dato conto à N.S. al qualcj 
d piaciuto egualmente y cb' ella habbia trouato in quel Signore la debita ofier- 
uan za l>erfo Sua Santità > & ajjicuratolo all' incontro deUa patema diiettiove 
della Santità Sua . il particolare del Matrimonio hà ben qualche probabilità » 
ma non potiamo credere (he 1' 2^^. allenato in Spagna , & folito à moilrarji 
z^elan te, pigli moglie heretica, maffimeycbe fefofiero hereticianco i mediato- 
ri y come parverifimileynon entrerebbe la conuerfione per patto i Et quando 
V ,S. ne intenda qualche altra cofa con fondamento y deurà dame auutjò , fi 
come farà di tutto quel più y che giudicherà degn o della notitia di S.B.& 2^.5. 
la confcrui . 

Al Medefimo . 

■p\ EOe materie, fopra le quali fi concefie alla CittàMi.Auignone il Breue , 
di che V-S. firiue con vna delle lettere fitte dedi ^o. di M aggio yfù trat- 
tato lungamente in vna piena Congregation e tenuta in Cqfa del Signor Cardi- 
nal S. Giorgio , doue interuennero altri Cardinali , ^ perciò ìfi^S. hà hauuta 
qualche difficoltà in alterarlo . Con tutto ciò ho fatto offitio tale con S.B. che 
fi contenta di fofipendere l'iltefio Breue in quella parte, che non è accordata^ 
(oQìfrày. S. (S li Confòli y i quali non affilieranno confeguentemente alla 
Banca ; mà nonfipoghandojìdellapretenfoneloroydeurannoricorrereà Roma 
in termine di due meji , doue faranno anco intefie le ragioni di V. S. éy di chi 
altro vi hauefie intere fie , fi come ferino più precifiamente à t^onfignor Vi- 
celegato ;&Ji non parlano, ftfeguiterà ajfiolutamente la confuetudine antica • 
-Al Collaterale Bìcafioli s' baurà da far buona la fina efientione, in quel modo , 
che l'baueua à tempo diVapa Clemente di Santa memie tanto ferino al fudett o 
Monfignore ; alla qualgratia, fie bene hà potuto facilitarlo il fino lungo ferui- 
tio y bà giouato nondimeno l' interceffione anco di y.S, lo afipetto d'intendere 
il fitto ritorno dalla Vifita,con tutte le particolarità, che le occorrerà di figrÀfi- 
carmi . Etquìjrà tanto me le offiero di core* 

AlMedefimo. 

D Egli bomicidi/fiucceffi colli T^.S. bà fentito molto difipiatere , il qualità 
temperano nondimeno le diligenze fatte da y.S. ^ da Monfignor Vi- 
telegato per preuenire ogni nuouomdle, S" lafperanzaconceputa, co eìlafof- 
fit per Rabilire intieramente la pace frà le parti ; della quale , fi come de fiderà 

cb'eBa. 
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eh’ ella Jtprenda ogni cur* più efatta , ^juando forfè refii in Jè/pefo » coti ricor- 
d* t che nofeendo nnoui cafi fmili à cpteiloi procuri di-dargli nSleffò impedi- 
mento » chi procuraua didareà quei nobili Prouem^li > che t' crono diffido* 
ti i i confini . E dijpiaciuto anco più ^accidente à Sua Santità per tjìerne Ea- 
ta interrotta la Fifita, che y.S. faceua del Con tado ; ne’ i luoghi del quale > che 
hanno bifogno » com' ella dice,di reflauratione , ricorda Sua Santità, cb' e Una 
procuri di difporred non digerirla òli Padroni, h glihabitatori , ò altri à chi 
tocca { non effendo pofifibile, che la Camera fi fottoponga d nuoue fpefe in qutSH . 
tempi. Perla qual ragione, nè anco fi può acaefeered numero de' ifoldati,Ò' 
conuiene , chele Communità continuino di portare il loro pefo. Efà V.S, mi 
afferò dt core . • 

Al Meddìmo. 

a canto è maggiore la confidenza , che 7^. S. ha in V. S. tanto fiuti 
piace, eh’ ella neniafei di ricordare le cofe toccanti il ripofo, l'intereffe 
puhtico di cotefti luoghi, drfudditi, Ò" ella fard peròfteura di meritar con 
Sua Santità perfeuerando nell' iflefio offitio . In materia del Collegio di che 
non vorrebbono quelli di .Auignone in Carpentrasft fono dati gli ordini oppor- 
tuni , dy t’haurà la debita confideratione alle altre cofe rapprefentate da leii 
finterceffione della quale honcrermofempre rolentieri,doue ne farà luogo. In 
tanto me le raccomando , pregandole dal Signor ogni l/ero bene . 

Al Mcddltiio . 

A l Piacere che fenù 71. S. del! opera interpolìa da V.S. per riconciliare il . 

Bertone, C^ilCailelletti , hd dato molto aumento lauuijo del fuccefio, 
dr haurà fempre caro Sua Santità , che in occafioni tali , ella procuri la quie- 
te priuata d'ogn vno, con la quale, è congiunta la pubtica . Se d Lilla è ne- 
ceffario, che flia "V» Gouernatore Italiano, conutrrd, che fe ne contentino 
gli habitatori', ma fi come s'hanno da yfarfi più toEo le ptrfuafioni amoreuoli, 
che il rigore j così trouandoHy.S- duri nella renitenei^a , deurà autiifarne, 
auuijare infieme.fe il Gouernatore vi fi fia tenuto veramèteper Vadietro.Con la 
piaceuole^za pu re vorria Sua Santità , i he s’ induce ffero le Communità alla^ 
reilauratione de'i luoghi, che ne hanno bifogno, con forme à quello , che rifp a ■ 
fi à V- S. molli dì fono nell' iEeffo particolare ; la quale intende in fomma , che 
cafi fimili, & congente tali hd più c^aro Sua Santità di effer fcruita con leni- 
tà, quando l'l>farla non pregiudichi , ò al feruitio, ò aU’ obedients^a , che de- 
uanopreEare liVaffalii.MonfignorTefoTuro generale afferma d' hauer pro- 
ueduto à i pagamenti della Soldatefca , & al rimborfo delle due Mefate , cbej> 
auanz^ua il Collaterale Itfcafoli 5 Et dijfe fino l’altra ~\olta , che faria {iato 
diligentiffinu) efecutore degli ordini hauutuperinterejfe delle cofe di coEà,* 
qu^i furono quelli prec ifamente , che ricordò F.S. in particolare . Del Capitan 
Cambino, inclina Ì{pHro Sig. àferukficoo-le nuoue attfllationi, ebebà deli* 
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fuabAbilità , &fcde ; tuttauU non hà prefo fin’ bora deliberatione fentu di 
ordinare , cbefe li dia trattenimento e£lr aordinario . ^Accufo df^,S,U lette^ 
ia del Con te£ì abile hiommoranji . Et me le offero di core . 

AIMedeiimo. - ' 

L E torteJie vfate eoflì al Corttetì abile > cb* aUa fua Compagnia « fono pìa-^ i 

cinte grandemente àì^-S. il qnale come è in formato dell' antica ofier^ 

uan^a di quella Cafa yetfo (mefU Santa Sede , così defideta , che fe le dia ogni 
vcafione di continturla \^àS.B. è fiata cara in particolare la parte , \be 
bà fatta F.S. T^e’^i tre capi del Memoriale della Communità di Venafco > hà 
Sentito volentieri S.B. il parere di F.S. alla qualejirtphcafolo , cb' ella prò- 
uedayCS quanto alle guardie, & quanto alla fpefa,conf orme à queQo» cbegiudi- 
iPeràconuenire,ò‘doMenafceJfero difficoltà di momentoy ne dia auu'tfo. Se^ 

eomparira à l{ema il Generale deUe Galere del , non fi mancherà di darli ■ j 

jegnoyche V.S. babbiafcrim di lui , del merito fico Che è quanto m'oc- 
eorre di njpon dere qui alle lettere delli i6. di Luglio . Et me le offero di core . I 

AI Medelìmo» 

Ella perfona di f'" iS. NoSlro Sig. non crederebbe mai cofa men che- de- 
gna della fua coditione,. & del còcetto, che porta di leiùl quale è tale, che 
ni arilo crederia,che H N.foffe per còmettere mancamento, ftando fiotto glifiuoi 
occhi , quando Chauerlo V. S. proueduto della Copagnia non ci neceffitafife à 
reputarlo buomo Ironorato , (S da bene. Onde non hanno da turbarla le rela- 
tioniych ella dice efierle Bate fatte , Per Michele da Todi fu dato “)>n memo- 
riale a N. S. dal quale Ji cauò la lettera fci itta à V. S. in fua racconiandai- 
tìone , ma s egli non fi troua,cefierà il pen fiero di pt ouederlo . Et à V. S. m'of- ' 

fero di core . | 

AIMedelìmo. - j 

L e letlereiì V.S. delli »j. di Luglio, fimo refpenfiue per ilpiàad altrca- ‘ 

mie ; tuttauia non bo la/ciato di communiearne i particolari con S. i 

J quale piace Unto più , eh’ ella non lafci defiderate l'opera , Ci tofiiùofiuo. ' 

*» cofia alcuna , quanto corrffponde meglio al con cetto , che già formò di leu I 

^ceue fiati ffattione Sua Santità in particolare dell intiero fiabilhnento , ] 

bannohauuto le paci , che furono trattate da V. S. <b* che per le.fue perfiua-^ ! 

^onifi fitan o diffioBi aUa reBauratione de’i luoghi , che ne haueuano bifiogno i I 

patroni. Ci gli babitatori tCeffi . Et quanto à quelli a' i quali toccherebbe alLu., j 

Camera di prouedere,fi patria forfè penfarefe le con fife ationi,maffime eiiraar- J 

dinaùe,ne fmnminìfhraffero qualche modo . Col Sig . Principe di N. batsri I 
taro PI. S-cbe V.S. Ji trattenga bene ella battrà i Capitoli delfino matri- M 

manio, ei/àràcariffimodi.yederli, Etmleraccomuda,. 1 
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